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*e  come  lo  è  a1  poeti }  così  fosse  pur  lecito  a 
me,  scrittore  di  una  semplice  Guida  ,  di  dire  al 
mio  libro  :  vanne  a  chi  sai  meglio  ;  non  dubito  f 
eh'  esso  non  fosse  per  venirsene  dirittamente  a 
Voi .  E  direbbe  di  venirci  }  e  perchè  siete  di  un 
casato  de'  pia  nobili  e  ragguardevoli  di  quella 
città,  le  cui  opere  nell' argomento  delle  bell'arti 
esso  descrive  ,  e  perchè  sempre  le  foste  di  deco- 
ro e  di  esempio  col  fine  ingegno  e  l'onorato  co- 
stume ,  e  perchè  riamato  da  lei  e  pubblicamente 
accarezzato  la  reggeste  con  amore  per  anni  pa 
recchj  suo  Podestà ,  e  perchè  fattone  Deputato 
presso  al  Trono  augustissimo ,  ne  conseguiste  a 
nuovo  onore  e  di  Lei  e  di  Voi  e  il  fregio  della  Co- 
rona di  Ferro  e  il  grado  di  Consigliere  .  Ma  ve- 
nisse pure  il  mio  libro  a  Voi  per  queste  sì  larghe 
ragioni;  che  io  Ve  lo  indirizzo  per  altri  titoli  che 
me  riguardano  particolarmente  .  E  son  questi  e 
la  comune  società    di  stud'n  ,    che  vi  piacque  di 


VI 

questo  modo  mi  dicessero  ,  che  non  furono 
mal  soddisfalli  dell  opera  che  avea  compita 
intorno  a  Venezia.  Tanto  è  vero,  che  l'uo- 
mo fa  sempre  di  volgere  lutto  a  proprio  van- 
taggio .  Io  mi  arresi  dunque  non  so  se  più 
alle  importunila  gemili  o  agli  ajuti  che  mi 
si  promettevano,  o  perchè  parevami  ,  che  le 
Guide  di  Padova  già  stampale  non  altro  vo- 
lessero ,  che  un  duro  taglio  sulle  cose  o  con- 
sumate dal  tempo  ,  o  distrutte  nel  tumulto 
delle  passate  vicende. 

E  di  fatti  nel  giro  dello  scorso  secolo 
non  era  mancalo  chi  rivolgesse  le  utili  sue 
cure  studiose  al  degno  oggetto  di  rendere 
istrutti  e  i  cittadini  e  i  forestieri  delle  cose 
più  pregiabili ,  che  si  possono  vedere  nella 
città  di  Padova  . 

Il  primo  che  di  cosi  vantaggiosa  opera 
si  desse  particolare  pensiero  ,  è  stato  Girola- 
mo Ferrari  ,  pronipote  dell'  illustre  professo- 
re Ottavio,  morto  Fauno  i  ^  4^  •  Benché  quel 
dotto  uomo  sia  di  già  conosciuto  per  la  sua 
opera  ,  impressa  due  volte  in  Venezia  ,  inti- 
tolata :  JSolizie  storiche  della  Lega  fra  l'im- 
peratore Carlo  VI.  e  la  Repubblica  di  Ve- 
nezia ec.  ;  ciò  non  ostante  io  credo,  che  sa- 
rebbe più  celebre  divenuto  dove  si  fosse  let- 
to   l'altro  suo   scritto:  Istoria  compendiosa 

della    città  di  Padova,  i/i  cui   sì  ha 

la  notizia  de'  marmi  e  de'  bronzi  e  delle 
pitture  eccellenti  che  sono  nelle  chiese  . 
Questo    lavoro    egli    lo    avea    compiuto    siua 
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dall'anno  1 7  3  4  ^  ne^  quale  gli  si  accordaro- 
no anche  le  permissioni  a  quel  tempo  neces- 
sarie per  la  slampa  i  ma  ,  quale  ne  fosse  la 
cagione,  l'opera  non  restò  che  manoscritta. 
Il  sig.  avvocato  Antonio  Piazza  n  è  anzi  il 
presente  possessore  che  la  serba  fra  quelle 
altre  sue  delizie  patrie  letterarie  ,  di  cui  al- 
trove ci  converrà  di  fare  onorevole  men- 
zione , 

Tornò  questo  libro  per  altro  opportuno 
a  Giambatìsta  Rossetti  padovano,  il  quale  eb- 
be il  rimprovero  di  non  avere  renduta  al 
Ferrari  la  testimonianza  che  ben  gli  si  do- 
veva. E  tanto  più  conveniva  al  Rossétti  di 
così  operare,  quanto  che  si  osservò,  che  al- 
cuna voha  n'ebbe  tratte  verbo  a  verbo  inte- 
re carte.  Non  ciò  toglie  per  altro,  che  molta 
lode  al  Rossetti  non  si  debba .  Intitolò  egli 
il  suo  libro  così:  Desolazione  delle  Pitture, 
Sculture  ed  Architetture  di  Padova  con  al*, 
cune  osservazioni  intorno  ad  esse  ed  altre 
curiose  notizie  .  Stampata  quest'  opera  1'  an- 
no 1765,  fu  riprodotta  negli  anni  1777  e 
1780  .  So  ,  che  come  morì  l'autore  nel  1785  (1) 
nella  età  di  anni  otlantaquattro ,  ne  fu  fatta 
una  postuma  edizione  per  il  Couzati  col  ti- 
tolo: Il  Forestiere  illuminato  ec.  5  ma  il  li- 
bro è  da  non  farne  caso  ,  ad  onta  che  vi  si 
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(1)  Per  uno  degli  errori  che  gli  sono  ordi- 
nar] ,  sta  S780  nel  Dizionario  degli  Uomini  Il- 
lustri ec.    stampato  a  Bussano. 
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legga  nella  mendace  fronte  :  colle  ultime  ag-* 
giunte  e  correzioni  dell'  autore  .  Quest'ope- 
ra del  Rossetti  è  ricca  di  cognizioni  ,  sparsa 
di  critica  giudiziosa  ,  facile  dello  siile  .  JXè 
poteva  andare  diversamente  il  fatto  ,  se  il 
Rossetti  aveva  1'  assistenza  de'  maestri  del  se- 
minario, dov'era  proto  alla  stamperia,  e  se 
teneva  fautori  e  giudici  della  sua  opera  gli  aba- 
ti Gennari  e  Sibiliate).  A  me  sembra  per  al- 
tro ,  che  il  libro  del  Rossetti  rieseir  dovesse 
alquanto  incomodo  a'  vogliosi  di  prenderlo  a 
scorta  ne'  loro  esami,  giacché  distragge  as- 
sai spesso  con  la  soverchia  erudizione  ne'  suoi 
cenni  di  opere  di  arti,  e  di  monumenti  d'uo- 
mini .  Era  però  facile  il  rimedio ,  traspor- 
tando le  notizie  dal  testo  alle  note  .  Ma  in 
questo  modo  il  Rossetti  è  giunto  ad  ottene- 
re, che  il  suo  libro  resti  necessario  per  le 
tante  erudite  notizie,  di  che  è  sparso,  so- 
prattutto intorno  agli  uomini  illustri,  le  cui 
tombe  ricorda-,  ad  oriti  che  per  conto  delle 
cose  di  bell'arti  esso  si  fosse  renduto  inu- 
tile dal  lavoro  che  dappoi  ne  fu  fatto  da  Pie- 
tro Brandolese  . 

Fu  questi  un  buon  ingegno  di  Lendi- 
nara,  che  dalla  celebre  stamperia  e  calcogra- 
fia dell' Albrizzi  in  Venezia  si  è  in  Padova 
'  ondotto  ad  aprirvi  un  piccolo  negozio  di 
libri  .  Rivolto  talora  allo  scrivere  di  biblio- 
grafia ,  si  tratteneva  più  di  sovente  con  le 
bell'arti.  Perchè  ben  ne  giudicasse  aveagli  na- 
tura posto  in  fronte  un  occhio  sicuro,  il  padre 
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abate  Griffi  Olivetano  gliene  avea  messo  in 
testa  i  priucipj  ,  i  libri  gliene  porsero  la  eru- 
dizione, e  i  calti  uomini  di  Padova,  che  il 
proteggeano,  gli  aggiungevano  e  stimoli  e 
soccorsi.  Siuo  dall'anno  l'jgi  dà  «egli  in  lu- 
ce un  libro  intitolato:  Le  cose  più  notabili 
di  Padova  per  Guida  del  eh.  ab.  D.  D.  F- 
(  Don  Daniele  Francesconi  J.  Il  favore  , 
con  cui  si  accettò  questa  sua  opera,  fece  sì  , 
che  in  quell'  anno  medesimo  egli  desse  in 
undici  facce  il  Manifesto,  con  cui  avvertiva, 
com'  egli  avrebbe  dato  in  luce  le  Pitture 
Sculture  jLrchitetture  ed  altre  cose  notabi- 
li  di  Padova  già  descritte  da  Giambatista 
Rossetti  ,  ed  ora  con  correzioni  ,  illustra- 
zioni}  ed  aggiunte  in  più  comodo  ordine  ri- 
dotte da  Pietro  Brandolese  con  alcune  bre- 
vi notizie  intorno  gli  jtrtefiei ,  delle  opera- 
zioni de  quali  si  fa  menzione  nelV  opera  « 
Mi  piacque  di  riferire  un  tale  Manifesto  , 
poiché  da  esso  si  ricava,  in  che  il  Brandole- 
se facesse  differire  la  sua  opera  da  quella  del 
Rossetti,  e  poiché  vi  parla  di  questo  con  il 
riguardo  che  ben  conveniva  .  Non  comparve 
però  il  libro  che  l'anno  1790,  giacché  tale 
è  l'indole  di  questi  scritti,  che  ingannando- 
ne gli  autori  stessi,  fa  lor  credere,  che  l'ope- 
ra sia  compiuta,  quando  una  impensata  nuo- 
va scoperta  gli  obbliga  di  un  tratto  a  mu- 
tarne non  piccola  porzione.  Ma  quando  si 
ebbe  per  mano  il  libro  del  Brandolese  ,  è 
stato  forza  lodarne  l'ordine,  la  diligenza,  la 
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copia  delle  nuove  cognizioni  in  riguardo  ad 
artefici  ,  la  emenda  di  errori  non  pochi  com- 
messi dagli  altri  scrittori  ;  sicché  Dante,  ove 
fosse  in  Padova  ritornato,  avrebbe  potuto  ri- 
petere ,  che  la  Guida  di  quella  città  ,  esegui- 
ta dal  Brandolese  ,  superava  corono  e  mitri o 
le  altre  del  Veneto  Stato  .  Se  non  che  dis- 
piacque e  quel  frequente  rimproverare,  ezian- 
dio nelle  più  leggiere  mancanze  ?  il  Rosset- 
ti ,  a  cui  era  debitore  di  tanto  ,  come  si  può 
scorgere  facilmente ,  e  quel  trasandare  bene 
spesso  alcun'  opera  eccellente,  solo  perchè 
non  sapeanc  indicare  l'autore. 

E  già  per  poter  rendere  si  buono  e  im- 
portante il  suo  lavoro  si  presentarono  al  Bran- 
dolcsc  le  maniere  più  opportune.  Oltre  che 
aveva  egli  la  scorta  del  Ferrari  e  del  Ros- 
setti ,  i  quali  lo  prevennero  scrivendo,  gli 
fu  dato  per  la  gentilezza  altrui  di  poter  trat- 
tare scritti  sconosciuti,  fecondi  per  lui  del 
maggiore  vau laggiù.  Il  cav.  abate  Jacopo  Mo- 
relli e  da  una  Notizia  (\)  di  opere  di  dise- 
gno esistenti  nella  prima  metà  del  secolo 
XVI.  ec,  opera  di  Anonimo,  gli  trascrisse  di 
proprio    puguo    la    porzione    che    a     Padova 

(2)  Questa  Notìzia  ec.  poi  comparve  in  lu- 
ce l'anno  1800  in  Bassano  con  annotazioni  del- 
lo stesso  cav.  ab.  Morelli.  Queste  furono  si  ric- 
che di  nuovi  lumi  ,  che  le  si  ricorderanno  sem- 
pre ,  iinchè  durino  amore  della  erudiziene  e  de- 
siderio delia  storia  delle  beile  arti. 
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apparteneva,  e  gli  diede  ad  esaminare  un 
MS.  intitolato  :  Pitture  di  autori  rinomati 
antichi  e  moderni  esistenti  ne  sacri  tempj 
ed  altri  pubblici  luoghi  di  Padova;  opere 
tutte  e  due  ,  che  quanto  potevano  giovare  as- 
saissimo ad  illustrare  le  cose  di  Padova  ,  al- 
trettanto si  possono  ricordare  con  piacere 
perchè  in  gran  parie  eseguite  da  uomini  di 
quella  città. 

Per  quanto  si  può  ottenere  con  le  più 
ingegnose  e  sode  conghietture ,  il  cav.  Mo- 
relli dimostrò  nella  Prefazione  alla  ricorda- 
ta Notizia  ec,  che  quell'  autore  Anonimo 
deve  essere  stato  padovano  ,  vissuto  fra  gli 
anni  i53o  e  i54o  -,  e  dove  alcuno  d'indole 
restia  non  vi  si  volesse  arrendere  ,  vi  troverà 
almanco  ,  all'  onore  di  Padova  ,  che  quel- 
l' Anonimo  avea  tratto  le  sue  cognizioni  e 
dagli  scritti  di    Girolamo    Campagnola  (i)  e 

(0  Girolamo  Campagnola  fiorì  sulla  fine  del 
secolo  XVI,  e  dal  Vasari  ci  vien  dato  siccome 
discepolo  dello  Squarcione  nella  pittura  .  Egli  fu 
certo  un  beli'  ingegno  ,  ed  è  stato  autore  di  ope- 
rette diverse.  Lo  Scardeone  che  i!  conobbe,  ne 
ricorda  alcune,  giacché  (  Antiq.  Patav.  p.  244) 
ci  dice,  che  scrìpsit  libellos  quosdam  de  laude 
Virginitalis  et  de  pro\'erbìis  vulgaribus  et  de 
rebus  aliis  multa  alia  quae  ignoramus .  Fra  que- 
ste operette  si  debbono  collocare  e  il  Volgarizza- 
mento de'  Salmi  Penitenziali ,  che  da  lui  stesso 
ebbe  Matteo  Bosso  (Boss.  Epist.  LXXV.  ),  e  al- 
cune Rime  scritte  in  un  Codice  Estense  (Quadrio 
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dilla  vìva  Voce  dì  Andrea  Riccio,  entrambi 
valorosi  artefici   padovani  . 

Quanto  all'autore  del  MS.  Pitture  ec.  , 
che  pure  è  Anonimo,  se  non  può  provarsi  , 
che  fosse  padovano,  si  potrà  ben  dire,  ch'e- 
gli vi  protesta  di  avere  consultalo  e  il  cele- 
berrimo professore  della  Università  padovana 
Garlo  Patino,  grande  amatore  della  pittura 
e  dell' antichi  là,  e  Giamòatista  Galignani 
pittore  jiratichissimo  e  studiosissimo ,  già  pa- 
dovano, da  cui  si  erano  ristorate  le  pitture 
delle  cappelle  di  s.  Felice  e  de' Lupi  al  San- 
to ,  e  quelle  della  Sala  de'  Giganti  ,  secondo 

Ist.  della  Volg.  Poes.  )  e  due  Opuscoli  lati- 
ni a  penna  veduti  dall' ab.  Morelli  (  Notizia  ec. 
f.  io'2  ),  cioè  una  Lettera  dell'anno  1 5 1 4  a  Cas- 
sandra Fedele,  ed  una  Orazione  funebre  a  Bar- 
tolammeo  di  Aviano  ,  e  la  perduta  sua  Lettera  a 
Niccolò  Leonico  Tomeo,  della  quale  si  Valsero 
e  il  Vasari  e  l'Anonimo,  sali' importante  argo- 
mento dì  alcuni  vecchi  pittori  al  servigio  de* 
Carraresi,  ed  una  Orazione  registrata  fra'  MSS. 
della  Libreria  Sàibante  a  Verona  In  flebraeos  per 
la  causa  del  15.  Simeone  da  Trento  (  VT.  Dessert. 
Apolog.  sul  Martirio  di  questo  Santo  ec  Trento 
1747 }  in  più  luoghi  ).  Ora  quest'uomo  sì  dotto 
fu  egli  pittore  1  II  Vasari  ne  a  detto  che  sì:  an- 
zi il  Dizionario  dègl'  Incisori  ec.  (  Lipsia  T.  il. 
f.  544  )>  il  quale  nel  fa  della  Marca  Trivigiana, 
lo  vuole,  oltre  che  pittore  ,  anche  scultore:  ma  il 
Zani  nel  suo  libro  {Dell'Arte  dell'  Incidere  ec.) 
prometteva  di  volerci  dar  a  vedere,  che  Girola- 
mo Campagnola   non   fu   mai  pittore. 
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che  si  legge  ne'  MSS.  del  Rossi  e  di  Anto- 
nio Monte-Rosso. 

Anche  da  questi  due  MSS,  che  ò  qui 
citati,  potè  cavare  qua  e  là  alcuna  notizia  il 
Brandolese ,  siccome  potè  pur  trarne  da  al- 
tri parecchj .  Vide  egli  infatti  un  MS.  inti- 
tolato: Summario  di  molte  pitture  et  seni' 
ture  pubbliche  et  private  che  si  ritrovano 
essere  in  Padova  ,  a  cui  sta  unita  una  In- 
formazione fatta  dal  sig.  Giovanni  Sant' lilia- 
li a  ;  vide  altro  MS.  col  titolo:  La  Galleria 
delle  Pitture  e  Scolture  esistenti  in  Pado- 
va per  la  forestiera  curiosità  all' illustrassi' 
mo  sig'.  co:  Giambatista  Manzoni  nobile 
padovano  -,  i  quali  MSS.  si  custodiscono  pres- 
so il  cavaliere  gerosolimitano  Giovanni  de 
Lazara  .  Questo  nome  mi  rammenta  il  più 
forte  appoggio  che  si  avesse  per  la  sua  ope- 
ra dal  Brandolese .  E  già  costui  stesso  noi 
tenne  nascosto  nella  Prefazione,  dove  le  se- 
guenti parole  si  leggono  :  ma  parlando  del- 
le opportunità  da  me  avute  pei1  ben  con- 
durre a  fine  quest'  opera  ,  non  devo  tacere 
per  ultimo  la  somma  cortesia  di  un  cava- 
liere di  finissimo  intendimento  ,  e  grande 
amatore  delle  belle  arti,  il  quale  non  so- 
lamente si  degnò  comunicarmi  quanto  co" 
suoi  studj  avea  raccolto  nel  mio  proposito  , 
e  di  aprirmi  la  scelta  sua  biblioteca  ?  co- 
piosissima in  ciò  tutto  che  concerne  le  arti 
del  disegno ,  ma  ebbe  ancora  la  singolare 
bontà  e  di  giovarmi  ad  ogni    mia    inchiesta 


col  suo  consìglio,  e  dì  j arsi' eziandìo  bene 
spesso  a  me  compagno  nelle  più  nojose  ed 
incomode  indagini  . 

Che  se  di  questo  egregio  cavaliere  così 
scrisse  il  Brandolese:,  quali  cose  non  dovrei- 
ne  dir' io  ,  giunto  a  questo  passo?  non  così 
amorosissimo  padre  si  presta  per  un  figliuo- 
lo che  gli  è  carissimo  >  come  egli  con  una 
pazienza  inesprimile  a  parole,  si  è  prestato  a 
mio  riguardo.  IL  libri  e  carte  e  osservazio- 
ni mi  diede,  su  cui  condurre  il  mio  lavoro, 
non  ricusando  anche  col  manoscritto  mio  al- 
la mano  di  visitare  i  luoghi  confrontando; 
sicché  quest'  opera  potrebbesi  chiamare  sua 
dove  fosse  trattata  con  quella  franchezza  e  si- 
curezza di  tecnico  linguaggio,  la  quale  spon- 
tanea avrebbe  seguito  la  penna  di  un  uomo 
peritissimo  e  della  scienza  e  della  storia  del- 
le beli'  arti  * 

E  porche  il  libro  del  Brandolese  è  de- 
gno di  quelle  lodi  che  gli  vedemmo  accor- 
date -,  io  sulle  prime  non  voleva  che  ripro- 
dnrnelo  ,  omettendo  e  cangiando  secondo  che 
il  presente  bisogno  additila  ttdàva  •  Ma  cono- 
sciuto, che  doveasi  incominciare  dal  cangia- 
mento del  metodo,  mentre  che  non  più.  si 
poteva  compartire  in  sci  Ciri  la  Guida  ,  non 
più  restando  quel  tacile  passaggio  da  luogo 
a  luogo,  se  tanti  ora  ne  mancano  ;  osservai]* 
do,  che  sono  grandissimi  i  cangiamenti  av- 
venuti nelle  chiese  che  esistono,  più  figli  di 
un  mal  caprìccio  di  chi   le  regge  ,  pur  troppo 
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non  sorveglialo  da  occhj  potenti  e  cono- 
scitori, e  di  uno  spirilo  introdotto  di  cavare 
da'  lor  siti  opere  di  pregio  per  sostituirvi 
alcune  ridicolaggini  per  conto  del  buon  gu- 
sto ,  che  non  siano  derivati  dal  bisogno  di 
ben  collocare  opere  che  talvolta  avrebbesi 
potuto  preservare-,  osservando  infine  ,  che  i 
nuovi  studj  e  i  nuovi  esami  mi  conduceva- 
no non  una  volta  a  scrivere  in  opposizione 
a  ciò  che  aveasi  detto  dal  Brandolese,  mi 
sono  trovato  ridotto  alla  necessità  di  dover 
sostituire  a  quella  di  lui  un'  opera  mia  t  per 
non  rendere  imbarazzati  ad  Ogni  tratto  i  leg- 
gitori con  lunga  serie  di  annotazioni  .  Per 
altro  non  io  volendo ^  che  pure  a  me  venga 
dato  il  rimprovero  che  il  Brandolese  a  ra- 
gione diede  al  Rossetti  ,  e  che  io  non  a  tor- 
to diedi  al  Brandolese;  protesto  solennemen- 
te, che  per  lo  più  non  ò  fatto  che  seguir 
lui  ,  non  cangiandone  stile  che  per  ridurlo 
uniforme.  Così  vivess'  egli  ancora  ,  che  avreb- 
be data  egli  medesimo  questa  seconda  edizio- 
ne della  sua  opera  ridotta  tale,  che  non  re- 
sterebbeci  luogo  a  bramarne  altra  migliore  : 
ma  sino  dal  giorno  quarto  dell'anno  1809 
egli  compi  il  corso  della  terrena  vita  in  Ve- 
nezia nella  età  d'anni  cinquantacinque  (1). 

(1)  Sulla  vita  e  sugli  scritti  di  questo  mio 
buon  amico  ò  dettata  in  quell'  incontro  doloro- 
so una  lunga  Lettera.  Questa  ebbe  luogo  nel 
Giornale  della  Letteratura  Italiana  (  Padova 
Voi.  XXIL  f,  2!3  ). 
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E  seguendo  il  Brandolese ,  non  mi  è 
stato  mestieri  di  ricorrere  a  veruno  degli  an- 
tichi libri  eh'  erano  quasi  piccole  Guide , 
mentre  aveva  egli  veduto  e  la  Compendiosa 
Narrazione  di  Padova  ec.  (  Venezia  1708 
in  8),  la  quale  non  è  che  una  porzione  de' 
due  Tomi.de'  Piaggi  del  p.  Vincenzo-Maria 
Coronelli  ,  e  i  Proto-Giornali  di  Pietro  Van- 
zi  dall'anno  1772  al  1788,  l'ultimo  de' qua- 
li con  note  e  osservazioni  critiche  dell'abate 
Meschinello>  e  il  Diario  di  Padova  dall'an- 
no 17^8  all'anno  1781,  nella  quale  opera 
aveano  mano  parecchj  scrittori ,  e  la  Storica 
Dimostrazione  della  città  di  Padova  (  1  7Ò7 
in  12  )  del  già  ricordato  abate  Meschinello  , 
e  alcuni  opuscoli  dell' ab.  Rocchi .  Ma  se  non 
mi  occorse  di  dover  osservare  questi  opusco- 
li, già  di  non  gran  merito,  per  cavarne  al- 
cuna cognizione,  giacché  aveagli,  come  io 
diceva,  consultati  il  diligente  Lendinarese  • 
ben  ò  potuto  e  dovuto  trattare  e  le  cose  del- 
l'ab.  Gennari,  aureo  scrittore  Italiano,  che 
con  le  grazie  dello  stile  rende  amabili  sin'an- 
co  i  più  aridi  argomenti  storici  de'  rozzi 
tempi,  e  le  Dissertazioni  del  presente  ve- 
scovo Scipione  Dondi  dall'Orologio,  sì  pie- 
ne di  erudizione,  e  ricche  di  sì  preziosi  do- 
cumenti, e  la  Storia  della  Scultura  del  cav. 
Leopoldo  Gicognara  ,  il  quale  non  solo  fece 
di  descrivere,  ma  di  offerire  pur  diseguali  e 
incisi  i  migliori  monumenti  di  scultura,  che 
Padova  si  abbia  dopo  il  risorgimento  dell'arti. 


XVII 
Ne  a  tali  '  opere  che  Iraltano  generalmente 
delle  cose  di  questa  città  voglio  qui  aggiun- 
gere quelle  altre  che  trattano  o  di  una,  o 
di  altra  cosa  particolare:  esse  si  troveranno 
ricordale  a'  lor  luoghi,  siccome  appunto  si 
è  fatto  dallo  stesso  BrancJolese. 

Due  varietà  soltanto  mi  è  piaciuto  ,  che 
questa  mia  opera  avesse  dall'altra  del  Bran- 
dolese  .  L' una  si  è,  che  tornando  al  metodo 
del  Rossetti  ò  voluto  indicare  le  cose  che 
per  conto  di  arti  si  serbano  ragguardevoli 
presso  le  Famiglie  ,,  parendomi ,  che  tornino 
a  queste  di  un  particolare  decoro,  se  le  sep- 
pero d  conservare  o  raccogliere  in  tanta  du- 
rezza di  vicende*:  l'altra,  che  ò  voluto  ricor- 
dare tutti  i  monumenti  che  anno  un  qual- 
che decoro  di  architettura  ,  citandone  i  no- 
mi dì  quelli  ,  per  cui  furono  fatti  ,  e  1'  epo- 
ca ;  in  che  si  sono  condotti.  O'  lasciato  di 
riportarne  le  epigrafi  ,  giacché  ciò  avrebbe 
domandato  troppo  maggior  mole  di  volume  , 
che  non  voglia  trattarsi  da  chi  gira  esami- 
nando .  E  già  sino  da'  suoi  giorni  Jacopo- 
Filippo  Tommasini  aveva  fatto  cosa  assai  gio- 
vevole pubblicando  da  prima  :  Urbis  Pata- 
vìnae  Inscriptiones  Sacrae  et  Prophanae 
(  Patavii  1649  -n  4  \j  e  poscia:  Territorii 
Patavini  Inscript.  ec,  (  Ibid.  i654  )•  L'ope- 
ra richiedeva  in  appresso  un  continuatore  , 
il  quale  è  stato  il  p.  Jacopo  Salomoni  dome- 
nicano .  Questo  religioso  adunque  pieno  di 
gratitudine  alla    città  ,  dove   avea    passato    sì 
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lungo  corso  di  anni  fra  gli  onori  ecclesiasti- 
ci ,  coni'  egli  stesso  nelle  Prefazioni  ci  avvi- 
sa,  volle  ad  una  riproduzione  delle  Iscrizio- 
ni stampale  dal  Tommasini  far  precedere  le 
altre  ch'egli  avea  raccolte  co'  titoli:  Urbis 
Vatavinac  Inscript.  (  Pat.  1 701  in  4)  e  Agri 
Patavini  In  script,  ec.  (  Ibicì.  1696  )•,  ma  tra 
perchè  egli  era  mal  veggente  degli  occhj  , 
onde  per  tradizione  si  ricorda  aucora  da'  cit- 
tadini alcun  Lizzano  caso  che  gli  occorse  in 
que'  suoi  esami,  tra  perchè  nella  stampa  (1) 
non  si  usò  di  quella  diflicile  scrupolosa  dili- 
genza che  ricercasi  soprattutto  quando  di 
epoche  e  di  nomi  si  tratta  ;  ne  avvenne  ,  che 
quanti  tengou  uopo  di  osservarci  alcuna  iscri- 
zione, trovano  che  quella  appunto  è  bugiar- 
da. Nelle  ultime  vicende  il  prete  Jacopo  Fer- 
retto cercò  di  trascrivere  quante  vi  aveano 
iscrizioni  per  la  città;  e  il  MS.  si  custodisce 
presso  il   ricordato  sig.  Piazza. 

Siccome  questa  città  accoglie  le  ceneri 
di  un  gran  numero  di  uomini  illustri  o  per 
molto  sapere,    o    per   splendida   condizione, 

(1)  Nel  principio  stesso  delle  Iscrizioni  del- 
la città  ec.  vi  si  legge  ,  che  vi  stanno  unite  quel- 
le dateci  dal  Tommasini  Tanno  i644;  quando 
vi  dovea  stare  1649.  Qui  uu  epigrammatista 
avrebbe  sclamato  : 

Del  libro  infausto  auspizio  ! 
Fallato  è  il  frontispizio  . 
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quelli  chiamati  dalle  scienze  qui  ben  sempre 
signoreggianti  >  questi  e  dal  ben  augurato 
clima  e  dal  medico  valore  ,  sperando  di  riac- 
quistarne la  salute  quando  già  ne  vennero 
altrove  diffidati;  così  è  certo,  che  per  ogni 
riguardo  ben  volontieri  si  accoglierebbe  un 
libro  che  in  buon  ordine  esatto  desse  tutte 
le  iscrizioni  che  vi  furono,  o  restano  pur  tut- 
tavia per  le  chiese» 

Ma  è  inutile,  che  col  desiderio  sopra 
un'opera  che  si  vorrebbe,  io  trattenga  con  le 
parole  i  leggitori  ,  i  quali  già  saranno  vo- 
gliosi di  osservare  questa  che  ad  essi  ora  pre- 
sento. 
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SANTA    AGNESE 


L' 
antichità  di  questa    piccola    chiesa  si 

riconosce  da'  pilastri  che  ne  cingono  la  porta 
esteriore  .  Nella  nicchia  sopra  la  porta  ,  al  tem- 
po dell'  Anonimo  ,  già  ricordato  nella  Prefazio- 
ne ,  aveavi  una  figurina  chiamata  ci  puttino  , 
di  mano  di  mistro  Zuane-Maria  5  ma  ora  se 
ne  vede  sostituita  altra  più  assai  recente  e 
trista  . 

Nel  primo  quadro  alla  destra  si  osserva  la 
Santa  titolare  ,  condotta  al  patibolo  .  L'  opera 
è  di  Francesco  Minurello . 

La  tavola  del  primo  altare  con  M.  V.  te- 
nente il  Lamhino  ,  e  s.  Giuseppe  nell'alto,  e 
al  piano  le  ss.  Francesca  Romana  ed  Eurosia , 
è  opera  fatta  da  Domenico  Tiepolo  Y  anno 
J7773  come  vi  si  legge  nel  fodero  della  spa- 
da .  L' angiolo  ai  piedi  di  santa  Francesca  vi 
fu  aggiunto  da  Giambatisla  Mitigar  dì  con  suo 
poco  onore  . 

L'  altro  quadro  con  la  Santa  ,  a  cui  vien 
fatta  violenza  perchè  voglia  sposare  il  figliuo- 
lo del  romano  prefetto  ,  è  opera  di  Giulio  Ci- 
vetto .  lì  Brandolese  ci  notò  le  iniziali  G.  C. 
in  cifra  ,  scritte  in  un  lato  . 

Passata  la  maggiore  cappella,  dove  nulla 
è  degno  di  osservazione;  all' altra  parte  sta  ap- 
peso altro  quadro,  in  cui  la  Santa  rifiuta  i 
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doni  che  le  vengono  offerti  .  E  pur  questo  del 
ricordato   Minor  elio. 

La  tavola  dell'  altare  seguente  con  G.  C. 
nelT  alto,  e  al  piano  santa  Marta  vestita  da 
monaca,  che  tiene  la  croce  nella  sinistra,  e 
che  con  la  destra  asperge  di  acqua  benedetta 
un  dragone  inimico,  è  del  ricordato  Girello 
che  vi   pose  sua   cifra  . 

Lo  stesso  Girello  pose  in  cifra  il  suo  no- 
me eziandio  nel]'  altro  quadro,  dove  espresse 
la  Santa  esposta  in  un  postribolo. 

SANTO  AGOSTINO 

Pur  troppo  a  tutt  altro  uso  che  sacro  si 
è  rivolto  questo  tempio  ;  (1)  ma  ciò  non  ostan- 
te mi  conviene  ricordarlo,  poiché  è  una  delle 
più  importanti  fabriche  di  questa  città,  opera 
del  secolo  XIII.,  della  maniera  chiamata' goti- 
ca  ,  qual  però  si  adoperava  in  tutte  lor  chiese 
dai  Domenicani,  e  diviso  in  tre  ampie  navate. 
Per  altro  i  ricordati  pp.  di  s.  Domenico  che 
B1  erano  benemeriti  alla  custodia  ,  si  tolsero  il 
buon  pensiero  d'illustrarlo.  Ne  esiste  ms.  la 
Descrizione  fatta  Tanno  1 585  dal  p.  maestro 
Valerio  Moschetta:  esistono  mss.  le  Iscrizioni 
che  ne  trasse  il  dotto  p.  Desiderio  di  Ligna- 
mine .  Oltracciò  frate  Tommaso  Tommasoni , 
ora  degno  professore  nella  Università  ,  pubblicò  : 


(i)  Il  p.  de  Lignamine  lasciò  scritto  nel  suo  libro  che  or 
ora  ricorderemo,  che  per  tradizione  si  teneva  come  certo ,  che 
1'  architetto  di  questa  chiesa  fosse  stato  colui  che  sepolto  nel  ci- 
mitero aveavi  la  epigrafe:  Magister  Leonardus  3furarius  qui  di- 
citur  RocaUca. 
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Lettera  dì  risposta  ad  un  amico  sui  più  di- 
stìnti pregi  del  Convento  di  s.  Agostino  ec. 
(  Padova  i8o5  in  8.  ).  Delle  cose  salvate  con 
Buon  consiglio  da  qiiesto  tempio  diremo  par- 
lando della  chiesa  degli  Eremitani  « 

SANTO  ANDREA 

Questa  chiesa,  di  epoca  non  lontana  $  non. 
a  di    che  occupare  gli  amici  dell'  architettura . 

Nella  parete  alla  tua  destra  vedrai  sospesa 
ima  tavola  con  s.  Martino  portato  in  cielo 
dagli  angioli  ,  là  quale  viene  dalla  scuola  del 
Padóvaniìio .  Stava  nella  già  chiesa  di  quel 
santo  . 

'Trascurato  il  primo  altare  u  si  passera  a 
Vedere  nella  cappella  il  Crocifisso  spirante,  ope- 
ra di  Francesco  Maffci . 

Neil'  altare  seguente  il  s.  Francesco  Save- 
rio, a  cui  una  donna  indiana  presenta  un  mor- 
to fanciullo,  porta  la  epigrafe:  Natale  Plaque 
francese  fece.  La  santissima  Trinità  nell'al- 
to vi  fu  aggiunta  da  Una  mano  assai  me- 
diocre . 

Nella  tavola  dell'  altare  maggiore  Gian-Pie- 
tro Possenti  che  vi  scrisse  il  suo  nome ,  rap- 
presentò nell'  alto  M.  V.  col  bambino  e  santo 
Andrea  j  ,e  al  piano  s.  Tommaso  di  Villanova 
ed  altre  finire  . 

La  sagrestia  tiene  alcun  distinto  lavoro  di 
pennello  »  Tre  tavole  particolarmente  vogliono 
esservi   considerate  . 

La  prima  con  la  ss.  Trinità  nell'  alto ,  e 
i   ss.    Jacopo    e    Girolamo    al    piano  ,    porta    la 
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epigrafe  :  Hicronymo  de  Saìita  Croce  P.  ,  e 
1'  anno    i  539. 

1/  altra  in  faccia  a  questa,  con  M.  V.  te- 
nente il  bambino  nell'alto,  e  al  piano  varj 
appostoli  ,  ricorda  ,  benché  di  molto  danneggia- 
ta,  Giuseppe  del  Sali  iati. 

Nella  parete,  tra  queste  due  tavole,  vi  è 
ima  Risurrezione  di  Cristo  ,  opera  di  gran  ca- 
rattere, e  dipinta  con  franchezza  da  ignoto  pit- 
tore che  si  volle  ascondere  sotto  le  iniziali  G. 
D.   f.  ,  scritte  sopra    il    sepolcro  . 

Tornando  in  chiesa  ,  nell'  altare  vicino 
osservasi  una  pala  con  i  ss.  Carlo  Borromeo  , 
Francesco  di  Assisi  e  Antonio  di  Padova  al 
piano,  e  M.  V.  e  san  Giuseppe  col  bambino 
nell'alto.  11  pittore  vi  lasciò  scritto:  Petrus 
Damini  de  C.  Franco  P.  :  se  non  che  la  epi- 
grafe ora  vi   re^ta   coperta . 

La  tavola  dell'ultimo  altare  rappresenta 
G.  C.  che  chiama  a  sé  gli  appostoli  Pietro  ed 
Andrea.  Nel  remo  che  questo  santo  tiene  in 
mano }  il  pittore  si  soscrisse  così  :  Francesco 
Roista  da  Collalto  . 

Nel  soffitto  il  santo  titolare  portato  in  cie- 
lo dagli  angioli  si  dipinse  a  fresco  da  Giani- 
batista  Mingardi  fra  ornati  di  Paolo  Guì- 
dolini  . 

Presso  la  sagrestia  è  qui  sepolto  Domeni- 
co Lazzarini  da  Murro  ,  a  cui  tanro  dovette  il 
buon  gusto  nelle  lettere  .  Egli  stesso  si  fece  la 
greca  epigrafe  sepolcrale,  che  in  nostro  lin- 
guaggio suona  così  :  qui  giace  addormentato 
Doiienico  da  Murro ,  quanto  lungi  dalla  Pi- 
cena patria  ! 
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Fuori  delia  chiesa  vi  è  ritta  una  rozza  co- 
lonna. Su  di  questa  stava  tin  leone,  postovi 
l'anno  1209  in  memoria  di  altro  che  ne  avea- 
no  acquistato  i  Padovani  in  una  vittoria  sopra 
Aldobrandino  ed  Azzone  li,  marchesi  di  Este  . 
Erasi  qui  collocato ,  poiché  il  popolo  di  questa 
contrada  avea  ottenuta  gloria  in  quella  azione. 
Nel  democratico  furore  dell'anno  1796  si  di- 
strusse quel  monumento ,  sulla  cui  base  leg- 
geasi  :  M.CC.VIIIL  Magister  Daniel  fccic .  Al- 
meno se  ne  conserva  la  figura  nell'opera  del 
sig.  d' Agincourt  :  Histoìre  de  V  Art  par  les 
monumens  depuis  sa  decadence  etc.  (  Tab. 
XXVI.  N.  34.  )•  Acchetatisi  gli  animi  ben 
presto,  ve  ne  si  pose  un  altro,  scolpito  da  Fe- 
lice Chiereghino'* 

ANNUNZIATA  NELL'ARENA.  (1) 

In  una  spaziosa  piazza,  di  figura  elittica  , 
che  à  di  lunghezza  3io  piedi  padovani  ,  e  210 
nella  sua  maggiore  larghezza,  chiamata  Arena, 
poiché  le  muraglie  che  la  circondano,  segnano 
le  vestigia  di  un  antico  teatro  ,  donata  dall'im- 
peratore Enrico  III  l'anno  1090  a  Milone  ve- 
scovo di  Padova  ,  poi  passata  in  potere  de'  De- 
Jesmanini,  antica  e  potente  famiglia  padova- 
na ;,  i  quali  credendo  di  ristorarla,  la  cinsero 
di  pietre  cotte  ,  e  la  coronarono  di  merli  ,  quin- 
di venuta    sotto    la    padronanza    de'  Scrovigni , 


{jl)  II  marchese  Maffei  negb\,  che  qua  vi  aresse  un  Anfitea- 
tro :  ma  il  Rossetti  bastevolmente  difese  questo  antico  onore  di 
Padova ,  che  ora  fu  posto  in  maggior  luce,  da  mons.  Condì  dal- 
l' Orologio  (  Dissertazioni  II,  e  III.  }. 
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lincile  dopo  varie  vicende  passo  in  proprietà 
della  veneta  patrizia  famiglia  Gradendo  ;  in 
questa  piazza  appunto  vedrai  ,  siccome  nel  fon- 
do un  grande  antico  palazzo,  così  al  tuo  lato 
destro  la  piccola   chiesa  dell'Annunziata. 

Dessa  fu  fabbricata  l'anno  i3o3  col  da- 
naio di  Enrico  Scrovigno  ,  ricchissimo  cittadi- 
no di  Padova,  aggregato  l'anno  i5oi  alla  ve- 
neta nobili  a  • 

Esternamente  si  veggono  due  figure  a  fre- 
sco e  a  terra  gialla  dipinte  da  Domenico  Za- 
nella ;  ma  pur  troppo  non  vi  è  più  il  vestibo- 
lo,  caduto  per  non  medicata  vecchiezza  .  Quin- 
di ne  avviene,  che  va  più  sempre  scapitando  la 
pittura  della  interna  parete;  al  che  non  sappia- 
lo dubitare  ,  che  non  sia  per  mettere  un  qual- 
che riparo  la  sempre  munifica  famiglia  Grade- 
nigo  j  ora   che  n' è   fatta   erede  signora. 

La  chiesa  è  tutta  intorno  dipinta  a  fre- 
sco con  fatti  tolti  e  dall'  Antico  e  dal  Nuovo 
Testamento .  Vi  à  diciotto  comparti  alla  sini- 
stra,  e  sedici  alla  destra.  A  questi  e  dall'una 
e  dall'altra  parte  fan  quasi  basamento  quat- 
tordici figure,  sette  dall'una,  ed  altrettante 
dalla  parte  opposta.  Vi  è  indicato,  che  quelle 
alla  destra  rappresentano  le  Virtù  della  Pru- 
denza, della  Fortezza,  della  Temperanza,  del- 
la Giustizia,  della  Fede,  della  Costanza,  della 
Speranza  ;  come  vi  si  nota,  che  quelle  messe 
loro  d' infaccia  rappresentano  i  vizj  opposti  , 
cioè  la  Sevizie,  1'  Incostanza,  l'Ira»  l'Ingiu- 
stizia, l'Infedeltà,  l'Invidia,  e  la  Disperazio- 
ne. Sotto  ciascuna  di  queste  figure  vi  stanuo 
Scritti  de'  motti  che  restarono    quasi    del    tutt© 
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cancellati  dal  tempo.  Varj  comparti  fi  sono 
pure  nella  parte  esteriore  al  coro  ;  come  un 
grande  comparto  con  il  Giudizio  finale,  dove 
vedi  gli  eletti  e  i  reprobi,  copre  tutta  intera 
la  parete  intorno  la  porta.  Sono  queste  le  ce- 
lebri pitture  di  Giotto ,  delle  quali  fanno  lo- 
data memoria  tanti  scrittori  .  Di  molte  è  cu- 
riosa e  bizzarra  la  invenzione  (i),  volendosi 
anche  ,  che  siansi  eseguite  dietro  i  pensièri  di 
Dante,  il  quale  si  è  recato  l'anno  i3o6  a  Pa- 
dova appunto  per  ritrovarci  il  suo  amico  Giot- 
to che  qui  dipingeva.  Queste  opere,  benché 
aggravate  dal  peso  di  oltre  cinque  secoli  ,  non 
ostante  le  si  veggono  in  generale  ben  conser- 
vate, e  soprattutto  i  comparti  dell'ordine  su- 
periore, alcuno  deJ  quali  forma  un  vero  in- 
canto per  la  grazia,    la    dolcezza    del    disegno, 


(a)  Il  signore  d' Hankarville  avea  trovato  in  questa  chiesa 
un  argomento  fecondo  per  la  sua  molta  erudizione  j  e  pel  suo 
vigoroso  immaginare  .  Soltanto  con  gli  Evangeli  apocrifi  egli  avea 
potuto  spiegare  alcuno  di  que'  sacri  comparti  ;  e  armato  della 
storia  avea  ben  potuto  rischiarare  quella  rappresentanza  dell'  in- 
ferno j  che  il  cav.  Cicognara  nella  sua  Storia  (_  Voi.  i.  f.  358.  ) 
trova  a  ragione  fuori  di  ogni  decoro  dell'  arte  .  Non  rimase  che 
sbozzato  il  lavoro  per  la  morte  j  la  quale  pressoché  nonagenario 
colse  il  d'  Hankarville  in  Padova  il  giorno  nono  dell'  ottobre  del- 
l'anno  i8o5.j  sepolto  nella  chiesa  di  s.  Niccolo.  Ben  pero  avea 
egli  compiuto  la  illustrazione  delle  quattordici  figure  3  con  che 
erasi  aperta  da  lui  una  scuola  di  morale.  Questa  ultima  illustra- 
zione vi  à  chi  la  possiede  mss.  ;  e  il  nominato  cav.  Cicognara 
(  ivi  f.  446.  }  ne  a  potuto  recare  un  tratto  che  riguarda  la  figu- 
ra della  Prudenza .  Ma  già  1'  autore  ben  avea  provisto  all'  eternità 
di  sua  pubblica  fama ,  e  spezialmente  con  1'  opera  impressa  a 
Londra  nel  1785.  intitolata  :  Recherches  sur  T  owigine  _,  V  esprit  et 
les  progres  des  arts  de  la  Grece  eie,  ,  sulla  cui  vicenda  e  sul  cui 
carattere  pub  consultarsi  lo  stesso  cav.  Cicognara  (_  ivi  f.  26.  )  , 
e  con  1'  altra  :  Antiquites  Etrusques  etc.  tirees  du  cabinet  de  Mr, 
Hamilton.  Naples  1766  fol.  Il  ritratto  che  di  questo  valentuomo 
ne  à  dato  la  ìs.  D.  Isabella  Teotochi-Albrizzi  nel  conosciuto  suo 
libro  ;  Ritratti  ec.  è  veramente  caratteristico . 
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la  morbidezza  ,  la  naturalezza  nel  piegare  e  get- 
tar delle  vesti ,  lo  ingegno  nelle  attitudini }  e 
singolarmente  per  la   espressione  . 

Altrettanto  però  non  possiamo  ripetere  del- 
le pitture  del  coro  con  fatti  della  vita  di  M.  V.  , 
eseguite  da  Taddeo  Bartoli ,  qui  chiamato  a 
bella  posta  dal  suo  maestro  Giotto . 

Sull'altare  maggiore  la  piccola  pala  di- 
pinta in  seta  con  M.  V.  Annunziata  porta  la 
onorata  epigrafe  :  Petrus  Paulus  Santa  Crux 
MDLXXXX V.  ,   epigrafe   mal  riferita  più  volte. 

Dietro  l'altare  vi  è  in  marmo  il  ricco  de- 
posito di  Enrico  Scrovjgno  ,  fondatore  di  que- 
sto pio  luogo  ,  con  la  sua  6tatua  distesa  . 
Più  alto,  di  mezzo  ad  allre  due,  vi  è  altra 
statua  di  marmo  di  M.  V.,  sotto  la  quale  si 
lenire  :  Jacobi  macistri  Ricoli . 

DO  C 

Altra  statua  che  rappresenta  il  medesimo 
Enrico,  vedesi  collocata  in  piedi  entro  una 
nicchia  nella  sagrestia,  con  questa  iscrizione: 
Propria  figura  domini  Henrici  Scrovigni  mi- 
liti$  de  Harena. 


SANTO    ANTONIO 

DETTO  VOLGARMENTE 

IL  SANTO,  (i) 

Questo  tempio,  di  mole  vasta  e  grandio- 
sa ,  del  genere  di  architettura  chiamato  goti- 
co,  con  disegno  di  Nicola  Pisano  si  sollevò 
fra  la  metà  del  secolo  XIII.  e  il  principio  del 
seguente  ,  trattane  la  cupola  che  vuoisi  aggiun- 
ta soltanto  Panno  1424.  Fu  tre  volte  colpito 
da  fuoco,  cioè  nel  i5g4  per  caduta  di  un  ful- 
mine, nel  1567  nell'incontro  di  solenne  illu- 
minazione, e  finalmente  nel  1749*  In  questa 
ultima  occasione  arsero  gran  parte  del  tetto  , 
quattro  cupole,  il  coro,  ed  ornamenti  non  po- 
chi :  ma  la  pubblica  e  la  privata  pietà ,  non 
che  rimettere  le  perdute  cose,  ne  condusse  al- 
cune a  più.  soda  e  magnifica  forma  . 

(1)  Abbiamo  intorno  a  questa  chiesa  alcuni  libretti  a  slam- 
pa 3  da'  quali  potei  trarre  le  opportune  notizie .  C  è  quello  inti- 
tolato :  Le  Religiose  Memorie  scritte  dal  Rev.  P,  Valerio  Polido- 
ro padovano  conventuale  ed  ;  nelle  quali  si  tratta  della  chiesa  del 
glorioso  s.  Antonio  (_  Venezia  1690  in  4  )  j  opera  da  non  rim- 
proverarsi con  tanta  facilità .  F.  Buonaveutura  Perissutti  approfit- 
tando e  di  quel  libro  e  degli  altri  più  recenti  intorno  alla  città 
di  Padova ,  pubblico  nel  1796  :  Notizie  divote  ed  erudite  intorno 
alla  vita  ed  all'  insigne  basilica  di  santo  Antonio  .  Finalmente  il 
Padre  Bigoni  lo  scorso  anno  1816  die  fuori  :  Il  forestiere  istruito 
delle  meraviglie  e  delle  cose  più  belle  òhe  si  ammirano  interna- 
mente ed  esternamente  nella  basilica  del  gran  Taumaturgo  s.  An- 
tonio di  Padova  con  una  raccolta  intera  e  ordinata  di  tutte  le 
iscrizioni  della  chiesa  e  d£  chiostri  ec.  Il  cav.  Cicognara  poi  nel- 
la sua  Storia  della  Scultura  concorse  alla  illustrazione  de'  migliori 
ornamenti  di  questo  tempio ,  come  andremo  opportunamente  no- 
tando .  Qui  comincieremo  dall'  avvertire ,  che  ne  diede  disegnato 
il  prospetto ,  togliendone  pero  alcune  irregolarità  che  nella  fab- 
brica disgustano  l'occhio  «he  la  guarda, 


,0 

Sulla  porta  jnagciore  della  facciata  vo- 
glionsi  osservare  quelle  due  figure  a  fresco  de' 
ss.  Bernardino  e  Antonio  a'  lati  del  nome  di 
Gesù,  ristorate  da  Francesco  Za/ioni,  e  le  qua- 
li Andreas  Mahtegna  optimo  f avente  numine 
perfoit  MCCCCLII.  XI.  Kal.  Sextii.  Così  vien 
jetto  di  sotto  la  cartella  che  ricorda  la  indul- 
genza .  Questa  opera  erasi  fatta  incidere  da 
Giammaria   Sasso  per  la  Venezia  Pittrice. 

Dietro  un'antica  sta*aa  di  santo  Antonio 
vi  sta  più  alta  in  una  nicchia  la  immagine  di 
IVI.  V-  con  i  ss.  Giuseppe  e  Giovanni  ai  lati, 
opera  ridipinta  da  Francesco  Zanuni  dietro  le 
tracce  di  una  pittura  antichissima  che  vi  pre- 
esisteva   (  i  )  • 

Entrando  per  la  porta  che  avrai  alla  tua 
destra,  verlesi  nel  primo  altare  una  tavola  del- 
lo stesso  Francesco  Zanoni  con  i  ss.  Carlo  Bor- 
romeo e  Giuseppe  da  Coperti  no,  che  adorano 
la  croce  sostenuta  da  un  angiolo .  E  mal  co- 
perta da  un  quadro  ovale  dipinto  da  Giuseppe 
Tirabosco  . 

Sono  di  Gianibatista  Bissoni  i  due  quadri 
laterali  con  due  apparizioni  miracolose  di  san 
Carlo  . 


(i")  11  cav,  Cicognara  (  opera  cir.  f,  214  ")  scrive ,  che  da 
prima  la  si  teneva  siccome  di  Giotto,  ma  che  dappoi  la  si  rico- 
nobbe dagl'intelligenti  siccome  d'  Jacopo  avanzi.  Il  Rossetti  e  il 
Brandolesc  non  dissero  nulla  di  ciò  ;  ma  avvertirono  bensì  ,  che 
il  Zanoni,  sollevatasi  la  ca.ee  nel  rislauro,  vi  scoperse  un'  altra 
più  antica  pittura  ,  somiglievole  alia  prima  3  e  sotto  di  quella  una 
terza,  piìi  antica  ancora ,  cogli  stessi  santi ,  del  tutto  somigliante 
alle  altre  due,  la  quale  si  suppone  antica  al  pari  del  tempio  ; 
sicché  il  pittore  disegnatala  esattamente ,  la  ridipinse  simile  affat- 
to a  quella  ,  che  per  nulla  grecheggiava . 
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Nella  tavola  dell'  altro  altare  Matteo  Pan- 
zone dipinse  s.  Francesco  di  Assisi  nell'  atto 
d'  intercedere  presso  la  Vergine  per  le  anime 
purganti  che  vi  si  veggono  di  sotto  in  vario 
atteggiamento  .  Sono  di  Tommaso  Aglio  le  due 
statue  in  marmo  laterali }  della  Fede  e  della 
Carità  . 

Le  portelle  di  bronzo }  che  aprono  V  in- 
gresso alla  vicina  cappella  del  Sacramento  con 
due  bassi-rilievi  rappresentanti  due  fatti  evan- 
gelici e  due  Virtù;  vennero  fuse  da  Michelan- 
giolo  Venier  . 

Sono  opere  preziose  del  Donatella  i  bassi» 
rilievi  che  ne  adornano  tutta  intorno  la  pre- 
della dell'altare:  offrono  nel  mezzo  Cristo  mor- 
to fra  due  angioli  ,  e  due  miracoli  operati  per 
grazia  di  santo  Antonio,  quelli,  cioè,  e  della 
mula  che  adora  il  Sacramento  ,  ricusando  il 
cibo  ,  e  del  bambino  che  dichiarando  chi  fosse 
il  suo  padre,  guarantiva  la  non  creduta  onestà 
della  madre  :  ne'  fianchi  della  stessa  predella 
vi  sono  quattro  angioli  del  medesimo  sculto- 
re (  i  )  . 

Il  rigoglioso  tabernacolo,  diviso  in  tre  or- 
dini di  architettura,  di  eletti  marmi  e  di  or- 
namenti molti  di  figure  di  bronzo,  è  opera  di 
Cesare  Franco  e  di  Girolamo  Campagna  . 

Que'  due  sepolcri  antichi  con  statue  cori- 
cate j  vestite  alla  foggia  militare.,  gli  sono  di 
Erasmo  Gattanielata  e  di  Giannantonio  suo  fi-* 
gliuolo  . 

(i)  Tfel  Cicognara  (ivi  TT.  Vili  e  IX)    trovasi,  disegnate 
il  gruppo  ài  mezzo  ,  con  anco  quegli  angioli , 
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Nella  contigua  cappella  si  osserva  tira  de« 
gna  tavola  di  Pietro  Damini  con  Cristo  in 
croce,  che  tiene  da  un  lato  M.  V.  ,  e  dall'al- 
tro s.   Giovanni ,   atteggiati   al  più   vivo  dolore  • 

Di  buoni,  ma  ignoti  pittori,  sono  i  sei 
quadri  che  adornano  le  pareti  laterali  di  que- 
sta cappella.  II  quadro  però  eh' è  nel  mezzo 
alla  parte  dell'  evangelio  con  M.  V.  ,  il  bambi- 
no e  s.  Giuseppe,  non  mal  ricorda  la  maniera 
di   Guido  . 

Segue  un  gran  monumento ,  de"*  più  pie- 
ni di  tritume,  al  celebre  professore  Ottavio 
Ferrari  ,  morto  nel  j68^,  di  cui  vi  si  vede  il 
busto  . 

L'altra  cappella  ora  si  chiama  di  s.  Feli- 
ce, poiché  l'anno  i5o3  vi  si  è  portato  il  cor- 
po di  quel  santo,  papa  e  martire*  Per  altro  il 
marchese  di  Soragna  Bonifacio  de'  Lupi ,  sta- 
bilitosi nel  1376  a  Padova,  come  appare  da 
lapide  che  qui  si  legge,  aveala  dedicata  all'ap- 
postolo s.  Jacopo  suo  protettore  .  K  di  fatti  le 
pitture  a  fresco  ,  di  che  va  superba  ,  mostrano 
in  parte  azioni  della  vita  di  quel  santo;  essen- 
dovene  però  altre  che  appartengono  alla  vita 
di  Gesù  Cristo.  Queste  eccellenti  pitture,  ri- 
storate nel  1773  dal  Zanoni  (1),  si  eseguirono 
dal  pennello  d' Jacopo  Avanzi ,  e  dell' Alti- 
chierio  . 


(1)  Non  è  difficile  il  riscontrarvi  ,  che  questo  ristoratore  vi 
pose  tutto  suo  alcun  comparlo.  Citeremo  ad  esempio  il  s.  Cristo- 
foro che  ei  vedrai  alla  tua  destra .  Il  sig.  d'  Agincourt  ci  diede  il 
disegno  del  comparto  di  M.  V.  in  trono  con  il  bambino  fra  an- 
gioli e  santi  ,  attribuendolo  pero  a  Giusto,  siccome  credessi  prima 
Sella  pubblicazione  dell'  Anonimo  (  PI.  CLX.  II.  Cah.  iG  ) . 
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Merita  sua  attenzione  il  ricco  altare  di  fi- 
ni marmi  con  cinque  statue  antiche  ,  ad  una 
delle  quali  si  conoscerà,  che  Giovanni  Botiaz- 
za  dovette  rimettere   di   nuovo  una  testa  . 

Il  nominato  marchese  Bonifacio  sta  sepolto 
in  quel  monumento  eh' è  nell' alto  a  parte  destra 
dell'  altare  ;  standone  sepolto  in  quello  all'altra 
parte  V  illustre  capitano  Pietro  de'  Rossi  par- 
migiano ,  morto  d'anni  36  nel    1 537- 

Dietro  1'  altare  una  immagine  di  M.  V.  col 
puttino  in  trono  ,  di  mezzo  a  due  figure  rap- 
presentanti la  Fama,  forma  il  sepolcro  di  Bar- 
tolommea ,  moglie  di  Marsilio  di  Carrara,  mor- 
ta l'anno  i533,  come  vi  si  legge.  L'anno 
1773  se  ne  incastrò  in  una  parete  del  chiostro 
la  figura  scolpita  in  gran  marmo,  che  qui  in- 
gombrava il  pavimento. 

Segue  un  andito  (;)  che  mette  ne'  chio- 
stri, de'  quali  parleremo  dappoi  ;  nel  quale  an- 
dito alcuni  sepolcri  danno  a  conoscere  qual 
fosse  lo  stato  della  pittura  e  della  scultura  in, 
Padova  nel  secolo  XIV. 

Sopra  la  porta ,  la  quale  mette  in  questo 
andito,  vi  è  un  gran  quadro  d'ignoto  autore, 
dove  sono  dipinti  que'  fyenta  frati  che  rimasti 
nel  chiostro  alla  pestilenza  del  i63o,  ne  andaro- 
no illesi ,  laddove  perirono  gli  altri  ottanta  che 
n'  erano  usciti . 


(r)  In  tuia  delle  lapidi  rosse  presso  quest'  andito  si  legge  : 
Ossa  Melchioris  Cesarotti  patavini  anno  1808.  Ma  qual  dotto  uo- 
mo dell'  Europa  non  crederebbe  di  trovare  in  questa  città  nix 
degno  deposito  a  taato  letterato  ?  È  in  questa  chiesa  sepol- 
to eziandio  il  co.  Gasparo  Gozzi ,  quel  sì  puro  scrittore  e  mo- 
rale  filosofo  ;    e    ài    lui    non  ci   b   trovato    nemmeno    il    nome . 
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Sulla  pila  dell'acqua  santa  vi  sta  una  pic- 
cola statua  di  bronzo ,  la  quale  rappresenta 
santa  Catterina,  lavoro   di  Francesco  Segala  , 

Sopra  la  porta  della  sagrestia  vi  è  una 
statua  di  santo  Antonio,  travagliata  in  marmo 
da   Giovanni  Bonazza. 

Nell'andito  che  conduce  alla  sagrestia,  sì 
leggono  due  memorie  in  marmo  di  due  reli% 
giosi  dell'ordine  francescano,  e  se  ne  veggono 
i  ritratti  in  pittura  .  L'  una  è  del  p.  Felice 
Rotondo  |  morto  l'anno  1702,  che  insegnò 
presso  a'  suoi  la  teologia,  l'altra  del  p.  Nic- 
colò Buico  napoletano,  morto  l'anno  17024 
che  la  professò  nella  Università.  Vi  à  ancora 
alcuni  avanzi  maltrattati  delle  pitture  a  fresco, 
rappresentanti  i  miracoli  del  bicchiere  e  de' 
pesci  operati  dal  Santo  ,  le  quali  vi  fece  ese- 
guire a  sue  spese  l'anno  1 5 1 9  ,  siccome  vi  si 
legge,  Bartolommeo   Campolongo  ,  ivi  ritratto  è. 

Nella  vòlta  della  sagrestia  Pietro  Liberi 
dipinse  a  fresco  lo  ingresso  di  santo  Antonio 
nel  cielo,  imitando  le  forme  di  jYlichelangiolo 
hegl' ignudi ,  e  le  grazie  di  Rafaello  ne'  profi- 
li. Solo  manca  a  questa  pittura,  che  non  sia 
collocata   più  lungi    dall'occhio. 

Lorenzo  e  Cristoforo  Canozj  (r)  fratelli 
vengono  dichiarali   i  lavoratori   delle  tarsie   degli 

(1)  Scrive  il  Rossetti  (  ediz.  3  f.  80  ) ,  che  queste  tarsie 
Son  opera  d'  Iacopino  da  Botesino  laico  minorità  del  territorio 
bresciano .  Donde  egli  traesse  la  notizia  ignoriamo  ;  sicché  il 
Brandolese  fatto  forte  sulla  autorità  dell'  Anonimo  e  di  Luca  Pa- 
cioli  le  attribuisce  invece  a'  Canozj  .  Per  altro  mi  fa  stupore  ,  che 
Matteo  Colacelo  in  quella  sua  Lettera  a'  nostri  Canozj  }  impressa 
a  Venezia  l'anno  i486.,  non  si  occupi  che  delle  lodi  del  coro  3  e 
non  faccia  pur  motto  della  sagrestia:  del  solo  coro  si  parla  anche 
ne'.l' epitafio  di  Lorenzo,  posto  nel  chiostro. 
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armaci]  sì  dì  questa  sagrestia,  che,  delia  stanza 
vicina.  Soprattutto  in  questo  secondo  luogo 
può  ammirarsi  il  valore  degli  artefici  pei*  con- 
to  della  prospettiva. 

Pietro  Rotari  dipinse  M.  V.  ,  mezza  figu- 
ra ,  nel  quad-etto  ovale  sopra  la  porta  che  gui- 
da appunto  alla  indicata  stanza  . 

Sali'  armadio  a  questa  parte  presentasi  uri 
Crocifisso  con  altri  lavori  di  acciajo,  condotto 
con  molta  finezza  da  un  artefice  padovana  di-1- 
retto   da   Antonio   Pellegrini. 

Su  IT  armadio  in  faccia  a  questo  vi  è  una 
immagine  del  Beato  Giuseppe  da  Copertino  s 
dipinta  da  artefice  apprezzabile,  il  quale  non 
è  sì  buon  vicino  a  Giuseppe  Tirabosco  che  vi 
dipinse  il  beato  Buonaventura  da  Potenza  * 

Dee  spiacere  ,  che  non  si  conosca  1'  àuto- 
re  e  del  basso-rilievo  con  il  miracolo  della 
uiula  j  e  di  quegli  altri  intagli  in  marmo  ;  tan- 
to più  che  la  maniera  di  quelle  sculture  non 
è  comune^  e  che  il  disegno  tiene  assai  del  fa- 
re squarcio7ìesco  . 

Passata  Ja  indicata  stanza  dopo  la  sagre- 
stia ,  vi  è  un  luogo  chiamato  il  Capitolo  ,  co- 
perto all'intorno  di  armadj  .  Di  sotto  alla  cal- 
ce _,  onde  si  fecero  bianche  le  pareti  ,  si  ravvi- 
sa alcun' ombra  di  pennello*  Qua  vi  aveanole 
pitture  di  Giotto  descritte  dal  Vasari ,  e  che  il 
p.  Della  Valle  mal  cercava  nella  già  ricordata 
cappella    di    s.  Felice  (  Note   al  Vasari  T.   IL 

Ritornando  in  chiesa  ,  si  osserverà  nel  mu- 
ro ben  conservata  una  pittura  a  fresco  esegui- 
ta   V   anno    MDVIllf.    che     vi    è    notato  ,    da 
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Filippo  Veronesi.  Visi  vestono  santa  Catferina 
e  s.  Felice,  il  quale  presenta  un  divoto  a  Maria 
Verdine  . 

•  »Seguono  due  monumenti  a  due  valorosi 
iinniin'  della  famiglia  Zabarella  :  l'uno  di  Ma- 
nno con  figura  distesa  ,  l'altro  di  Ascanio  con 
suo  ritratto   dipinto  . 

ISella  prima  cappella  Antonio  Pellegrini 
esse  con  molta  franchezza  il  martirio  di  santa 
Catferina,  opera  in  gran  parte  rovinata;  come 
lo  è ,  ed  anche  più,  quella  dell'altare  seguen- 
te ,  ove  di  molto  svanirono  que'  sì  gran  pregi 
di  gusto  e  vaghezza  tanto  celebrati  .  Per  altro 
vorrà  ammirai  visi  ancora  la  drlicata  invenzione 
del  suo  autore  Giamhatitla  Tiejtolo,  il  quale 
vi  esprimendo  il  mai tirio  di  sant'Agata,  la  fece 
sostenere  da  una  donzella  che  con  pannoli- 
no le  copre  la  ferita  del  petto,  salvando  così 
la  modestia  ,  e  diminuendo  1'  orrore  in  chi 
guarda  . 

Qui  merita  osservazione  il  monumento  con 
statua  coricata ,  lavoro  del  secolo  XV". ,  senza 
veruna   iscrizione. 

IVeir  altare  della  prima  delle  altre  due 
cappelle  Jacopo  Ceruti  dipinse  il  battesimo 
conferito  da  s.  Prosdocimo  a  santa  Giustina  ;  e 
nelT  altare  della  seconda  Pietro  Rotori  dipinse 
s.  Lodovico  nell'atto  di  partire  limosina  a  mol- 
ti poverelli  che  lo  assediano  ,  graziosamente 
dipinti  . 

Qui  vuol  osservarsi  sul  sepolcro  della  fa- 
miglia Capodilista,  ora  estinta,  quella  semplice 
iscrizione:  Lcal.  Desir.  È  uno  de' motti  che 
si  prendevano  dagli   antichi  cavalieri  . 
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Sesue  la  cappella  denominata  il  santua- 
rio dove  fra  molte  preziose  reliquie  si  custo- 
discono la  Lingua  incorrotta  e  il  Mento  di  san- 
to Antonio. 

Furono  architetti  di  questa  cappella  Gio- 
vanni e  Jacopo  Grassi,  come  à  mostrato  il 
p.  Perissutti;  ed  il  Coronelli  dicendone  autore 
il   Parodi,   confuse  lo  scultore  con  l'architetto. 

Si  cominciò  ad  alzarla  questa  cappella 
l'anno  i6go.  ;  e  ad  Angiolo  Diedo  che  pode- 
stà ne  avea  dissipato  i  contrasti,  fu  qui  posta 
una  lapide  di  onore  l'anno    1705. 

Innanzi  a  questa  cappella  ,  di  figura  ro- 
tonda.  con  due  ordini  di  pilastri,  soprappostt 
l'uno  all'altro,  vi  è  un  atrio ,  dove  si  legge 
una  iscrizione  alla,  memoria  del  professore  An- 
drea Arcolo ,  estinto  l'anno  1648.  Questa  cap- 
pella è  certo  condotta  con  soverchia  licenza , 
ad  onta  che  per  altro  non  manchi  di  un  qual- 
che pregio .  Il  già  ricordato  Filippo  Parodi 
■  adunque  vi  fece  le  statue  delle  quattro  Virtù, 
la  Fede,  la  Carità,  la  Penitenza  e  l'Umiltà, 
de'  ss.  Buonaventura  e  Francesco  ,  i  sei  angio- 
li che  sostengono  le  candele ,  e  il  santo  col 
gruppo  di  angioli  sul  frontispizio  nell'  atto  che 
lo  innalzano  al  cielo.  Pietro  Roncajolo  (1)  vi 
eseguì  e  la  gloria  di  angioli  che  fanno  corona 
al  Santo ,  e  quelle  tante  figure  di  cherubini 
e  serafini  in  varj  atteggiamenti  ,  e  que'  quadri 
2 


(jr)  Il  Rossetti  lo  avea  chiamato  Pietro  Romagnoli ,  ed  il 
Brandolesc.con  buon  fondamento  lo  emendò.  Pur  nella  recente 
•pera  del  Bigoni  sì  è  seguitato  il  Rossetti . 
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con  azioni  del  Santo  ;  lavoratavi  ogni  cosa  di 
stucco  ad  oggetto  di  non  aggravare  di  un  so- 
verchio peso  la  fabbrica.  Sono  osservabili  le 
portelle  che  chiudono  le  nicchie  delle  reliquie  , 
coperte  di  metallo  dorato  ,  adorne  di  vai  j  pez- 
zi istoriati  e  simbolici,  eseguite  con  diligen- 
za a  cesello.  Adolfo  Gaab ,  o  Gaap  ,  vi  lavo- 
rò col  gusto  dominante  à  suoi  giorni  la  por- 
tella  di  mezzo,  non  che  gran  parte  de'  basso- 
rilievi che  adornano  le  altre  due  portelle  :  ma 
poiché  fu  colpito  dalla  morte  di  mezzo  al- 
l'opera, perciò  Andrea  Barci  vi  fece  i  due 
miracoli  che  adornano  la  porta  ,  la  quale  si 
apre  alla  sinistra  di  chi  entra,  e  Angiolo  Sca- 
r  ah  elio  à  potuto  condurre  a  fine  il  resto  del 
travaglio  . 

L'  altare  della  contigua  cappella  mostra 
una  tavola  col  martirio  di  s.  Bartolommeo  nel- 
J'  atto  di  venire  scorticato,  con  figure  minori 
del  naturale,  e  non  manchevole  di  veruno  di 
que'  vezzi  pittorici,  che  diedero  nome  a  Giam- 
batista   Pittoni  che   né  è  stato  V  autore. 

Nel  sepolcro,  scolpito  con  buon  gusto,  di 
Erasmo  Krethkovv  ,  palatino  polacco  ,  morto 
l'anno  i558^  v'  è  il  suo  ritratto  in  bronzo, 
fuso  da  valente,  ma  ignota  mano. 

Sopra  l'altare  dell'altra  cappella  avvi  una 
tavola  di  Giamhatista  Piazzetta .  E  la  luce 
serrata,  e  la  macchia,  di  che  soleva  far  uso  il 
pittore,  gli  vennero  opportune  in  questo  in- 
contro ,  nel  quale  dovendo  rappresentare  il  Bat- 
tista decollato,  lo  dipinse  ginocchioni,  aspet- 
tando rassegnato  il  colpo  in  una  cai  cere,  do- 
ve entra    pei*    un  pertugio  il    lume,    mentre  il 
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Carnefice  si  appresta ,aa  eseguirne  il  barbaro  atto  . 
L'  opera   assai  sofferse   per  la   umidità  del   sito  . 

In  questa  cappella  vi  è  un  deposito  del 
secolo  XIV.  ai  fratelli  Aicordino  e  Alvaroto 
de  Alvaroti  . 

La  forza  e  la  soavità  gareggiano  nella  ta- 
vola ,  la  quale  si  accosta  a  perdizione ,  che 
Antonio  Balestra  dipinse  per  l'altra  cappella, 
vi  rappresentando  M.  V.  che  porge  il  bambino 
a  santa  Chiara,  già  presso  a  spirare. 

Qui  vedesi  un  elegante  deposito  a  Cassan- 
dra Mussato,  estinta  l'anno    i5o6. 

La  tavola  dell'  altare  dell'  altra  cappella 
con  i  ss.  Giuseppe  e  Antonio  al  piano,  e  M. 
V.  con  s.  Giovanni  nell'  alto  è  misera  fattura 
di   Giambatista  .Pellizzari  . 

Questa  cappella  della  famiglia  Orsato  con- 
tiene, fra  parecchie  altre  _,  una  memoria  al  ce- 
leberrimo professore  Sertorio  Orsato  ,  estinto 
ilei   1678, 

Giovanni  Cornino  trevigiano ,  che  vi  la- 
sciò il  suo  nome,  ebbe  scolpito  con  ingegnosa 
libertà  e  con  molto  travaglio  il  vicino  monu- 
mento con  suoi  busti  ai  due  fratelli  Pietro  e 
Domenico  Marchetti  ,  entrambi  professori  di 
medicina  e  chirurgia  nella  Università  nel  se- 
colo XVII.  Quelle  figure  di  tre  vecchi  vi  rap- 
presentano Galeno,  Ippocrate  ed  Avicenna. 

Di  Pietro  Liberi  è  la  tavola  ,  già  ridipin- 
ta, dell'altro  altare  con  s.  Francesco  che  ri- 
ceve le  stimmate.  Credasi  chi  vuole,  che  il 
pittore  la  eseguisse  in  una  sola  notte  :  certo 
vi   è  vivamente  espressa  la  testa  del   santo  . 

Nel  pilastro  fuori  di  questa    cappella    vi- è 
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una  pittura,  che  potrebbe  essere  quella,  clr 
cui  1'  Anonimo  scrisse  così  :  la  pallelta  del 
corpo  de  Cristo  appresso  V  arca  fa  de  mano 
de  Piero  Calzetta  padovano  . 

Incontrasi  poi  la  cappella  chiamata  della 
Madonna,  Mora ,  la  quale  è  un  avanzo  della 
antica  chiesa  di  santa  Maria  Maggiore,  edifi- 
cata intorno  Tanno  ilio.  Quella  figura  di 
marmo  stili'  altare  ,  la  quale  merita  osservazio- 
ne particolare  ,  e  che  il  buon  gusto  non  vor- 
rebbe vestita,  perchè  se  ne  potesse  scorgere  la 
greca  maniera  (r),  vi  fu  collocata  l'anno  i3g2  , 
come  si  riconosce  dai  quattro  versi  esametri 
che  vi  stanno  scolpiti  di  sotto,  e  che  dal  p. 
Bigoni  (2)  si  trassero  e  riportarono  (  fac.  19.)* 
Non  giova  dire  delle  poche  tracce  di  anti- 
che pitture  che  restano  intorno  a  questa  cap- 
pella. 

A  questa  succede  un'  altra  cappella  ,  la 
quale  è  consacrata  agli  appostoli  Filippo  e  Ja- 
copo .  E  azioni  infatti  di  que'  due  appostoli, 
ed  altre  di  Gesù  Cristo,  non  meno  che  la  ri- 
velazione fatta  da  santo  Antonio  al  beato  Lu- 
ca della  liberazione  di  Padova  dalla  tirannia  di 


{1)  Tende  alla  stessa  maniera,  benché  di  epoca  alquanto  po- 
steriore, la  statua  di  M.  V.,  che  si  venera  sul  Monte  Berico  di 
Vicenza.  Ma  \  ur  questa  ebbe  la  sorte  di  venire  diformala  dai  »o- 
prappostile  vestimenti.  Il  p.  m.  Filippo  Antonio  Disconzi  dell'Or- 
dine de'  Servi  di  Maria  nelle  erudite  Notizie  intorno  a  quel  cele- 
bre Santuario  ec.  (Vicenza  1800  in  l\  )  ve  la  pose  a  fronte  e  quale 
la  eseguì  io  scultore,  e  quale  si  mostra  di  presente,  sperando 
forse  che  si  dovesse ,  a!  vederne  la  ben  notabile  diflerenza,  spo- 
gliala de'  non  degni  vestiti;  ma  pur  troppo  egli  pub  dire:  ò  mo- 
strato a  ciechi. 

(2)  Anche  il  p.  Polidoro  gli  riporto  (  f.  17  );  ma  egli  fi 
mette  l'anno  MCCCLXXXXVI,  con  errore. 
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Ercolino  (f),  ed  altre  grazie  accordate  da  Dio 
dopo  Ja  morte  e  per  la  intercessione  di  quel 
beato  vi  sì  veggono  dipinte  a  fresco  tutto  in- 
torno alle  pareti  .  Autore  se  ne  vuole  Giusto 
Padovano  (2),  il  cui  valore  mal  vi  si  può  di- 
scernere pel  triste  ristauro  che  soffersero  1'  an- 
no   1786.   da  Domenico  Sandri . 

Il  Lasso-rilievo  sopra  1'  altare ,  nel  quale 
riposa  il  corpo  del  beato  Luca  Belludi  pado- 
vano, dove  sono  rappresentati  parecchj  santi  y 
è  opera  fatta  l'anno  1 79 r  da  Felice  Ghiere- 
ghiri  . 

Dietro  l'altare  vi  è  un  monumento  che 
meritava  ricordanza  per  la  buona  maniera,  con 
che  è  condotto  .  Vi  sono  ben  disegnate  e  scol- 
pite le  tre  figure*  delle  Parche  .  E  fatto  per  Da- 
rio Conti    che  morì  l'anno   i552. 

Prima  di  porre  il  piede  nella  cappella  del 
Santo,  si  troverà  nel  pilastro  a  sinistra,  che 
mette  nella  chiesa,  l'antico  pregevole  deposi- 
to, adorno  di  molte  sculture,  del  celebre  giu- 
reconsulto Raffaele  Fulgoso  ;  e  nel  pilastro  che 
s' incontra  poco  prima  di  arrivare  alla  cappel- 
la ,  avvi  una  testa  barbata,  lavoro  non  antico, 
da  cui  non  saprei  come  si  possa  credere  rap- 
presentato EcceJino,  tenendo  anco  le  iniziali 
L  F.  N. 


(1)  Vuoisi  t  che  questo  tiranno  stia  rappresentato  nel  conj»: 
parto  alla  sinistra .,  che  offre  la  crocifiggione  di  s.  Jacopo,  nella 
persona  di  queir  uomo  armato  a  cavallo  con  piume  alte  sul  cap- 
pello . 

(2)  L' anonimo  trovando  in  queste  pitture  una  istessa  ma- 
niera con  quelle  di  Giovanni  e  di  Antonio  padovani,  che  son# 
nei  Battisterio  j  crede  j  che  più.  veramente  si  potrà  dire  t  che  que- 
sta cappella  sia  de  mano  deìli  detti. 
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La  cappella  consacrata  a  santo  Antonio, 
una  delle  più  magnifiche  del  mondo  cristiano, 
ebbe  a  soprastanti  l'anno  i5oo  Giovanni  e  An- 
tonio Minella ,  padre  e  figlinolo,  come  n' ebbe 
dappoi  Jacopo  Sansovino  (i)  ,  e  nel  i553 
Giammaria  Falconato .  Se  n'erge  la  facciata 
sopra  cinque  archi  (2)  che  girano  immediata- 
mente sui  eapitel  i  di  quattro  colonne  e  di  due 
pilastri  agli  angoli,  d'ordine  composito.  Sono 
que'  pilastri  degni  di  osservazione  pel  minuto 
lavoro  di  foglie  e  figure  scolpite  a  basso-rilie- 
vo .  Sotto  un'  aletta  del  pilastro  che  si  erge 
alla  tua  sinistra  ,  leggerai  :  Hie.  P.  (  Pironi )  Fa- 
ciebat ,  come  in  un  riquadro  del  pilastro  alla 
parte  opposta  troverai:  Mathcus  Allio  Medio: 
faciehat ,  e  ncll'  aletta  vicina  :  Matheus  Al- 
lius  f.  (3)  .  Da  un  MS.  de'  Podestà  di  Padova 
impariamo  ,  che  un  Viceré  di  Napoli  visitan- 
do li  7  maggio  i658  questo  santuario,  com- 
mise, che  alle  sue  spese  venisse  supplito  a  que- 
sti  pilastri   che  ancora  vi   mancavano  . 

Anche  gli  archi  sono  intagliati  a  basso-ri- 
lievo }  e  fra  arco  ed  arco  vi  stanno  scolpiti  in 
mezze  figure  gli  evangelisti.  Quindi  ricorre  un 


(i")  Ciò  vien  provato  dal  Brandoleie  (  f.  37"),  il  quale  emen- 
da quindi  il  Rossetti ,  il  cui  errore  si  è  però  ripetuto  dal  Bigo- 
tti (  fifo  3o  ,  32.   )  . 

(2.)'  Pendono  da  questi  archi  lampane  modernamente  lavorate 
in  metallo.  Quelia  ili  mezzo  venne  eseguita  in  Milano  con  dise- 
gno di  Giocondo  Albertoli  •  e  le  due  laterali  (  secondo  il  Bigoni 
£  36.  ■)   si  travagliarono  da  un  Santo  Benato  . 

(3)  Scrive  il  Brandolese  di  aver  letto  a  questa  parte  pur  la 
seguente  epigrafe  : 

Matheus  et  Thomas  fratres  Gauri  de  Allio 
Sculpt.  et  archit.  Mediolan.  faciebant . 
ma  io  non  seppi  trovarcela. 


\ 


\ 
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cornicione  con  fregio  pur  esso  scolpito  a  bas- 
so-rilievo. Succede  un  attico,  ne'  cui  piccoli 
pilastri  vi  sono  altre  sculture  a  Basso-rilievo  , 
e  di  mezzo  a  quelli  vi  stanno  de'  quadri  in- 
tarsiati di  varj  marmi  finissimi.  Nel  quadro  di 
mezzo  si  legge  : 

DIVO   ANTONIO   CONFESSORI 

SACRUM 

RE.         PA.         PO. 

le  quali  parole  sembra  ,  che  non  si  possano  in- 
terpretare meglio  che:  rcspuhlica  patavina  po- 
suit.  Sulla  cornice  dell'attico  posa  un  ordine 
di  piccoli  gentili  pilastri  corintj  ,  per  metà 
scannellati,  che  reggono  un  conveniente  con-, 
tinuo  sopra-ornato,  il  quale  corona  la  maesto- 
sa facciata  ,  lunga  piedi  quacantuno ,  e  alta 
quarantacinque  .  A  questi  pilastri  sono  frappo- 
ste cinque  nicchie  con  altrettante  statue  .  D' i- 
gnoto  scultore  è  quella  di  s.  Prosdocimo  ve- 
scovo: potrebbero  essere  <P  Jacopo  Colonnari) 
le  due  in  istucco  de'  ss.  Daniele  e  Antonio  : 
Severo  di  Ravenna  (2)  lasciò  il  suo  nome  in 
quella  del  Battista ,  e  Antonio  Minello  fece 
P  altra  di  santa  Giustina  ì  eh*  è  la  prima  alla 
sinistra  . 

(i")  1}  Vasari  nella  Vita  del  Sansovino  dice ,  che  il  Colonna. 
fece  qui  santo  Antonio  di  stucco  j  e  s.  Bernardino  vestito .  Po- 
triasi  dare ^  che  fossero  queste  due.,  e  che  avesse  errato  nel  no« 
me  della  seconda . 

(2)  Da  uiVa-lettera  del  Gennari  al  Temanza  (  i3  set.  1770  ) 
si  conosce  ,  che  nell'  Archivio  del  Santo  vi  era  una  scrittura  de1 
129  giugno  r5oOj  con  la  quale  i  presidenti  elessero  Severo  per 
fare  questa  opera ,  con  la  promessa  3  che  dove  piacesse  j  gli  com- 
metterebbero altre  due  figure  di  santi  ,eun  miracolo . 
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L'ordine  interno  delle  colonne,  de'  pila- 
stri e  degli  archi  corrisponde  all'esterno,.  Se- 
dici archi  adunque  girano  sopra  dodici  colon- 
ne e  quattro  pilastri.  [  cinque  archi  della  già 
descritta  facciata  danno  aperti  un  nobile  in- 
gresso ;  e  gli  altri  poi  son  chiusi }  trattone  quel 
di  mezzo  alla  tua  destra^  che  mette  nella  già 
osservata  cappella  della  Mado/ina  Mora  ,  al 
quale  ne  sta  d'in  faccia  uno  eh' è  occupato 
dalla   finestra,   onde  vien   fuce  al   luogo. 

Ciascuno  de'  chiusi  comparti  è  coperto  da 
un  grande  basso-rilievo  di  artefice  distinto  , 
con   fondo   di   architettura  e   fabbriche  . 

Nel  primo  comparto  che  vedrai  alla  tua 
destra  ,  il  Santo  ottiene  ,  che  un  bambino  di 
pochi  giorni  guarantisca  la  onestà  della  madre, 
indicando  il  legittimo  suo  genitore  .  Porta  la 
epigrafe:  Antoiài  Lombardi  O.  P.  F.  (  opus 
Vetri  filii  )  (i).  Il  Cicognara  (  ivi  T.  XL.  ) 
cel  diede  disegnato,-  ben  indicando  per  altro } 
com'  è  poco  espressivo  del  fatto  ,  ed  arido  del- 
lo stile. 

Dopo  di  questo  quadro  s'  incontra  una 
porta  aperta  ,  nel  cui  pilastro  alla  sinistra  si 
osservi ,  come  lo  scultore  vi  ebbe  assai  viva- 
mente e  bizzarramente  espresso  il  fatto  di  Mu- 
zio Scevola  . 

L'  altro  comparto  dimostra  ,  cerne  Anto- 
nio fu    creduto   Santo    dall'  eretico     Aleardino  , 


(i)  Neil'  archivio  dell'  Arca  vi  sta  espresso ,  in  data  22  lu- 
glio i5oOj  rosi:  contraxenint  et  convenerwnt  cum  clarissimis  vi- 
ris  M.  Tuìlio  et  M.  Antonio  Jmtrlbus  et  fiìiis  M.  l'etri  Lom- 
bardi habitatores  J'enetiis  in  connata  s.  Samuelis  j  quia,  se  obli- 
gai-emnt  facere  duos  quadros  etc. 
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quando  questi  vide  rimarsele  illeso  il  vaso  di 
vetro  ,  aittato  a  bella  posta  a  terra  da  una  fi- 
nestra per  farne  lo  esperimento.  L'opera  è  in 
«ran  parte  di  Danese  Cataneo  .  (■)  Il  (.  icognara 


(i)  Il  Temanza  (  Vite  f.  282  e  520  Sporto  questa  opinione  3 
la  quale  dappoi  si  è  guardata  come  falsa .  Pure  sembra  doversi 
stare  col  biografo  de'  veneti  artisti .  Scrivea  infatti  il  Gennari 
in  sua  lettera  ms.  al  Temanza  in  data  17  settembre  del  1770,  di 
avere  veduto  nelle  carte  dell'  Arca  del  Santo ,  che  quest'  opera 
del  miracolo  del  bicchiere  si  ordinò  da'  presidenti  nel  1572  al 
Cataneo,  figliuolo  di  Michele ,  abitante  in  s.  Pantaleone  a  Vene- 
aia  j  e  che  non  avendola  egli  potuta  compiere  per  morte  3  ne  fu 
fatta  la  stima  da  Francesco  Segala.  E'  opinione  del  Temanza  me- 
desimo ,  da  cui  non  la  si  appoggia  per  altro  con  autorità  di  do- 
cumenti ,  che  la  compiesse  il  Campagna  ;  mentre  non  so .,  se  sa- 
rebbe eresia  il  dire  ,  che  potesse  averla  invece  terminata  lo  stes- 
so Segala .  Ma  onde  nacque ,  che  dappoi  si  giudicasse  avere  er- 
rato il  Temar.za  ?  Da  prima  poiché  il  Rossetti  lascio  scritto  (  f» 
58  )  ,  che  1'  ottavo  è  -stato  fatto  ,  secondo  le  Memorie  Mss.  del- 
l'Archivio  dei  Santo ,  nel  i52g  da  Mist.  Zuane-Maria  da  Padova  a 
e  Zulian  Fornasiero  l'  ha  finito  e  posto  a  suo  loco  ;  quindi  si  è 
pensato  così  ,  poiché  neh'  Anonimo  si  lege  :  lo  segondo  quadro  fu 
de  mano  de  Zuan  Maria  Padovano  ,  finito  da  Paulo  Stella  Mila- 
nese nel  i52g.  Se  il  Rossetti  avesse  riferito  1'  atto  preciso  ,  in  cui 
si  nominasse  il  miracolo  del  bicchiere ,  converrebbe  dire,,  che 
due  voite  si  fosse  eseguito  il  prodigio  stesso  ;  giacche  per  conto 
deli'  Anonimo  io  sospetto  ,  che  abbia  voluto  indicare  il  secondo 
all'  altra  parte  ,  mentre  se  avesse  voluto  indicare  questo .,  di  cui 
diciamo  ,  non  avrebbe  lasciato  scritto  (  f.  26  )  :  el  miracolo  del 
puttino  con  bicchiero ,  de  s,  Antonio,  de  terra  cotta,  e  lo  model' 
lo  deir  opera  ha  a  fare  mistro  Zuan  Maria  al  Santo  .  Certamente 
non  si  può  dissentire  ne  dagli  Atti  veduti  dal  Gennari ,  né  dal 
Temanza.,  che  deve  averci  trovato  il  carattere  del  Cataneo ,  giacché 
avea  di  più  scritto  al  Gennari ,  che  avriane  fatto  lo  esame  nella  pri- 
ma sua  gita  a  Padova  .  Oltracciò  parrai.,  che  1'  occhio  stesso  in- 
dichi essere  quella  fattura  di  data  posteriore  all'  anno  i52g.  Cré- 
do dunque  ,  che  Zuan-Maria  da  Padova  facesse  il  secondo  all'  al- 
tra parte  ,  e  che  non  eseguisse  poi  questo  ,  qualunque  ne  sia  sta- 
ta la  causa .  Quanto  poi  a  quel  Gìambatista  Bregntìn ,  figliuolo  di 
un  Alberto,  abitante  in  Venezia  a  s.  Gio:  Novello  ,  a  cui  lo  stes- 
so sig.  ab.  Gennari  trovò  essersi  1'  anno  i5o2  ordinato  un  quadro 
col  miracolo  del  migliuolo ,  sulla  maniera  de'  Lombardi ,  io  dirò  3 
che  ,  quand'  anco  migliuolo  significasse  bicchiere  ,  derivandolo  egli 
da  migliolara  ;  una  fattura  non  vuoi  dirsi  eseguita ,  perchè  ordi- 
nata ,  e  che  il  Bregnon  avrebbe  potuto  n»n  farla  a  per  jnorte-,  o 
$er  altro  ruotilo . 
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(  Voi  II.  T.  LXXfV.  )  ci  offre  quella  gio- 
vinetta stordita  ,  elio  per  naturale  vergogna 
tiene  incrocicchiate  le  gambe,  mentre  il  vento 
le  agita  la  veste  . 

Nel  terzo  quadro  ,  ove  si  legge  Tallii 
Lombardi  opus,  il  Santo  unisce  il  piede' ad 
un  giovane  che  àtealsi  tagliato  per  materiale 
interpretazione  di  un  rimprovero  che  il  Santo 
stesso  gli  fece,  perchè  avea  dato  un  calcio  al- 
la madre.  IJ  Cicognara  porgendolo  disegnato 
nella  Tavola  stessa  ,  il  loda  pel  disegno  e  la 
espressione  ;  ma  vi  desidera  quella  scioltezza 
che,  secondo  lui,  vorrebbesi  vedere  in  un'ope- 
ra fatta  nel    j:>o5. 

Il  quadro,  ben  immaginato  e  condotto, 
che  tiene  la  epigrafe:  Opus  Tullii  Lombar. 
Tetri  f.  i5s5.  ,  mostra  il  Santo  che  scuopre 
nello  scrigno  il  cuore  ancora  palpitante  di  un 
avaro   estinto. 

A'  piedi  di  questo  quadro  vi  è  in  basso- 
rilievo la  effigie  del  p.  Francesco  Nani  ,  detto 
Sansone,   già   generale   dell'Ordine. 

11  quadro  seguente  adunque  non  sarà  più 
l'opera  del  Cataneo  compiuta  dal  Campagna, 
o  da  altri  che  sia  5  giacché  ci  sembra  di  ave- 
re mostrato,  che  fu  invece  loro  fattura  il  qua- 
dro secondo  .  Ma  da  quale  artefice  si  sarà  ese- 
guito questo  miracolo  del  Santo  che  richiama 
a  vita  ,  per  le  preghiere  della  sorella  ,  il  nipo- 
te affogatosi  ?  Per  me  crederei  ,  che  potesse  es- 
sere di  Paolo  Fiorentino ,  detto  Feluca,  al 
quale  si  sa,  che  nel  1 554  venne  commesso  uno 
di  questi  quadri,  e  a  cui  invece  attribuivasi 
quello  che  vedremo  penultimo.  Qua  si  osserva 
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la  maniera    del    Sansovino,    con    cui    si    trova 

anzi  ,  che  l' artefice  gareggia  ;  riè  è  fuori  di 
ragione,  che  quegli  fosse  discepolo  di  un  tan- 
to maestro  (i)  . 

Non  v' à  pregio  di  esecuzione  d' arte  ,  che 
manchi  alla  seguente  opera,  cui  eseguì  Jaco- 
hus  Sansovinus  sculp.  et  architec.  Florent. ,  il 
quale  vi  espresse  il  ritorno  a  vita  di  una  fan- 
ciulla affogatasi  ih  una  fossa .  Il  Cicognara 
dandocene  il  disegno  (  Voi.  IL  Tav.  LXXlìl.  )  , 
lodandolo  per  la  distribuzione  delle  figure ,  non 
sa  poi  apprezzarlo  per  la  poca  nobiltà  dell'  in- 
venzione . 

Hicronymus  Campagna  Veron.  sculp.  a 
meraviglia  il  Santo  che  in  Lisbona  risuscita 
un  giovane  ,  a  liberare  della  condanna  di  mor- 
te il  proprio  padre  ,  mal  accusato  di  omici- 
dio  (2)  . 

La  figura  in  basso-rilievo  che  vi  sta  scol- 
pita di  sotto  ,  rappresenta  V  arcivescovo  e  car- 
dinale Bartolommeo  Uliano,  vissuto  nel  seco- 
lo  XIV. 

11  Santo  che  sana  una  moglie  innocente  , 
è  il  soggetto  del  quadro  ottavo  .  1  diversi  af- 
fetti del  marito,  della  consorte,  degli  astanti, 
e  soprattutto  di  quei    due    che    trattengono    iì 


(1}  Il  Cicognara  per  altro  nel  dà  (  T.  LXXIV,  )  siccome 
opera  del  Cutaneo  compiuta  dal  Campagna ,  dopo  avere  disputato 
a  cui  vogliasi  attribuire  (  f.  338  )  . 

(2)  Il  Gennari  scriyeva  al  Temanza  il  dà  i3  settembre  1770, 
di  avere  trovato  negli  Atti  dell'  Archivio  del  Sante  che  udendo 
come  si  era  data  al  Campagna  la  commissione  di  questo  quadro  j 
gli  scultori  famosissimi  padovani  Vicenza  e  Girolamo  del  Castello 
nel  i554  intimarono  ai  Presidenti  di  stare  all'  accordo  già  fattone 
con  loro  siap  da!  i£4*; 
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feritore  ,  non  si  potrebbero  esprimer  meglio. 
Solo  vi  si  trovano  poco  svelte  le  forme.  Ora 
ciò  non  i starebbe  forse  bene  con  un'opera  dei 
primi  anni  del  secolo  XVI,  e  non  potrebbe  es- 
sere  quella  di  Zuan-Maria  Padovano  ,  fìnifa 
da  Zul'an  Fomasirrol  Comunque  ci  entri  il 
Paolo  Stella,  eia  ricordato  dall'  Anonimo ,  po- 
triasi  dire,  che  questi  avesse  nominato  lo  se- 
condo quadro  a  sinistra,  anziché  l'altio  alla 
destra ,  se  pure  non  fu  traslocato  ,  il  che  anco 
potrebbe   esser  accaduto  (i). 

Neil'  ultimo  comparto  Antonio  Minella  de* 
Bardi  l'anno  i5i2  rappresentò  in  mediocre 
lavoro  il  Santo  che  lascia  1'  abito  già  vestito 
de'  canonici  regolari,  e  indossa  quello  di  s. 
Francesco  per  brama  d' incontrare   il   martirio. 

Fra  arco  ed  arco  stanno  rappresentati  i 
busti  di  dodici  profeti  oltre  a  mezzo-rilievo  . 
Seguono  gli  ornamenti  che  rispondono  allo  ester- 
no per  insino  alla  cornice  dell'attico,  la  quale 
però  nel  gocciolatojo  rimane  giudiziosamente 
soppressa.  Succede  quindi  la  volta  che  tra'  pic- 
coli pilastri  dell'  attiro  rimane  interrotta  da  se- 
dici  piccoli    archi    intorno   la  cappella. 

Fra  tredici  di  essi  si  veggono  i  dodici  ap- 
postoli e  il  Redentore  a  mezza-figura  ,  lavorati 
in  istucco  .  Sì  questi  lavori  ,  che  gli  altri  tutti 
infiniti,  parimenti  di  stucco,  i  quali  adornano 
la  volta,  sono  opere  di  Tiziano  Minio  (2). 


(1)  Una  porzione  dì  questo  comparto  si  trova  incisa  pressi» 
il  Cicognara  (  Voi.  II.  T.  LXXIV  )  ,  il  quale  pero  seguendo  le 
congetture  del  Brandolese  (  f.  4«  )  »  lo  giudica  di  Paolo  Fioren- 
tino. 

(2)  Il  Cicognara  lodando  questi    orR-aqpi-iili   sicceme   pieni  di 
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Nel  mezzo  della  cappella  sorge  l1  altare  del 
Santo,  ov'ebbero  mano,  come  si  conosce  da- 
gli storici  delle  cose  padovane,  Marcantonio 
de'  Sordi ,  Vincenzo  de''  Moscatelli  padovani  , 
e  Lorenzo  Batisti  veneziano,  l'anno    1598. 

E  le  tre  bellissime  statue  sopra  1'  aita- 
re ,  di  metallo  di  bronzo,  le  quali  rappre- 
sentano i  ss.  Antonio,  Buonaventura  e  Lo- 
dovico, e  i  quattro  angioli  che  portano  i  ce- 
rei (i)j  e  i  due  mezzi  candelabri,  e  le  portel- 
le  sì  d'innanzi  che  di  dietro,  si  eseguirono  da 
Tiziano  Aspetti .     . 

Ai  lati  dell'altare  sorgono  scolpiti  in  mar- 
mo due  gruppi  di  angioli,  sopra  i  quali  posa- 
no due  gran  candelieri  di  argento  ,  pregevoli 
per  la  materia  e*pel  lavoro.  Philipus  Parodìus  , 
come  vi  si  legge  ,  scolpì  il  gruppo  alla  sinistra 
di  chi  guarda,-  e  il  candeliere  tiene  il  nume- 
ro 1607:  1,  eh' è  quello  delle  once  di  suo  pe- 
so, e  l'anno  MDLXXXIV,,  in  che  fu  fatto» 
Orazio  Marinali  ,  indicato  dalle  lettere  O.  M. 
segnate  al  di  dietro,  vi  fece  l'altro  gruppo;  e 
il  candeliere  col  numero  1673  vi  dichiara  Pan- 
no, in  cui  fu  eseguito,  e  col  numero  i45o:5 
il  suo  peso  .  Quindi  il  peso  di  tutti  e  due  sa- 
rà di  once  3o58 }  e  non  5i545  come  scrisse  il 
Brandolese  (  f.  44  )  • 

eleganza  e  sottilmente  eseguiti  t  dice  *  che  il  Minio  s  il  quale  gli 
fece.,  chiamavasi  Lazzaro .,  e  eh' è  morto  nel  i548  :  ma  il  Bran- 
dolese pruovaj  che  il  Minio  viveva  ancora  nel  i554»  chiamata 
Lizzavo  . 

(1)  Il  medesimo  Cicognara,  dopo  avere  parlato  di  Tiziano 
Minio  j  dice,  che  questi  quattro  angeli  sono  bellissime  opere  dello 
stesso  Tiziano  dispetti  :  ma  essendo  1'  aspetti  un  artista  diverso 
dal  Minio  j  siccome  si  riscontra  pure  presso  il  medesimo  cavaliere 
Bel  Volume  II,,  così  vuol  guardarsi  questo  siccome  un  equivoca. 
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Usciti  dalla  cappella  ,  e  continuando  il  gi- 
ro ,  troveremo  il  mausoleo  eretto  a  Cattarino 
Cornaro,  generale  marittimo,  morto  combat- 
tendo l'anno  j 674  >  mausoleo  scolpito  da  Giu- 
sto Le  Curt  (i)  . 

Degno  di  osservazione  è  l'altro  contiguo 
monumento,  di  cui  non  si  conoscono  eli  arte- 
fici ,  per  Antonio  de  ftoicelli  ,  chiamatovi  mo- 
narca della  sapienza  }  morto  Fanno  1 /^Q6. 
Opera  è   questa  di    gusto  toscano   (2). 

Contiguo  a  questo  vi  è  il  deposito  del  ma- 
resciallo Filippo  Ludovici,  morto  in  freschezza 
di  anni  nel    1  5  1  5. 

Passata  la  porta,  nell'altare  vicino  si  am- 
mira la  bellissima  tavola  con  disto  deposto, 
dipinta  di  grandioso  e  franco  stile  da  Luca  da 
Belgio ,  che  vi  pose  il  suo  nome  ,  e  1'  anno 
i65i. 

Di  Stefano  dalla  Riva  fiorentino,  lettera- 
to e  guerriero,  che  morì  nel  1621  ,  è  il  mo- 
numento che   segue. 

Nell'ultimo  altare  è  una  buona  e  copiosa 
composizione,  eseguita  con  qualche  felicità  da 
Pietro  Malo/nbra,  la  tavola  con  s.  Stanislao 
che  chiama  a  vita  un  morto  per  liberarsi  da 
una  impostura   che   gli   venne   addossata. 

Sopra  la  porta  maggiore    vi    è    un    ampio 


(1)  Sì  il  Rossetti  che  il  Brandolese  ricordarono  questo  scul- 
tore così:  M.  Giusto,  giacché  o  non  badarono,  o  non  seppero  , 
che  essendo  fiamingo,  soscriveasi:  Monsieur  Juste.  Ma  il  Bigoni 
mal  interpretò  JUarco  Giusto  . 

(2)  Se  ne  trova  altra  che  assai  le  I  somiglia  nel  Monumento 
che  Desiderio  da  Settignano  eresse  in  Santa  Croce  di  Firenze  pel 
Marsuppini  ,  che  si  vede  disegnata  presso  il  Cav.  Cicognava  (  Tol, 
II.  T,  XIV). 
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arazzo  ,  donato  a  questa  chiesa  dalla  nobile  fa- 
miglia Grompo  .  Vi  si  rappresenta  un  qualche 
soggetto  guerriero,  cui  mal  lasciano  discerne- 
re e  il  sito  lontano  dall'  occhio  e  P  ingombero 
della  polvere  .  Abbastanza  però  si  conosce  5  ch'i 
l'opera  è   del   buon   tempo   e   di    buon   disegno» 

Compiuto  così  P  esame  di  ciò  che  adorna 
tutto  intorno  le  pareti  di  questo  tempio;  tras- 
portiamoci di  nuovo  alla  porta  maggiore  per 
esaminarne  ciò ,  di  che  è  questo  tempio  ador- 
nato nella   parte  di   mezzo  . 

Nel  pilastro  vicino  alla  gran  porta  ,  vi  so- 
jnó  alla  tua  destra  due  monumenti ,  tutti  e  due 
con  il  busto  del  personaggio,  a  cui  apparten- 
gono .  Il  primo  in  marmo  è  di  Girolamo  Gi- 
rello bresciano  ,  frate  dell'  ordine  ,  professore 
teologo  nella  Università,  morto  Panno  i553  : 
P  altro  in  pietra  colombina  è  del  suo  confra- 
tello Simeone  Ardeo  veneziano  ,  uomo  di  scien- 
za ,  morto  Panno  1537.  In  questo  secondo  ve- 
desi  una  felice  imitazione  di  quello  eh' è  alla 
parte   opposta ,  e   che   gli   corrisponde . 

Nell'altro  lato  di  questo  pilastro  stesso  ver- 
so la  minore  porta,  sotto  coperta  di  cristalli  si 
vede  dipinta  a  fresco  sulle  tracce  mantegnesche 
una  immagine  del  Redentore  ;  pittura  non  ma- 
le  conservata . 

Neil'  altare  che  posa  sulP  altro  pilastro 
Antonio  Boselli  ebbe  condotta  con  non  ordi- 
naria diligenza  e  proprietà  la  tavola  con  M.  V. 
seduta  sopra  di  alto  piedistallo ,  e  al  piano  i 
ss.  Pietro  e  Paolo  da  un  lato  ,  e  i  ss.  Bernar- 
dino e  Antonio  dall'  altro  . 

Due  monumenti  ,  con   lor  busti  respettiyi, 
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stanno  attaccati  a  rniesto  pilastro:  l'uno  al 
■professore  Giovanni  Veslingio  ,  morto  nel  1649, 
V  altro   a  tre  uomini   illustri   della  famiglia   Sa- 

o 

la,   vissuti   nel  secolo  XVII. 

C  è  vicina  una  elefante  pila  con  la  sta- 
tua del  Datfista,  attribuita  da  alcuno  a  Tullio 
Lojnhardo  . 

L'altro  pilastro  non  tanto  merita  di  sof- 
fermare pe'  dee  monumenti,  l'uno  con  busto 
al  medico  Gian- Domenico  Sala  ,  morto  nel 
i644  5  i'  secondo  con  effigie  al  professore  Fi- 
lippo Fabri  faentino,  frate  conventuale,  morto 
nel  1630,  quanto  deve  trattenne  pel  monu- 
mento in  pietra  colombina  che  il  veneto  pa- 
trizio Girolamo  Quirini  eresse  alla  memoria  del 
cardinale  Pietro  Jìembo  .  I!  busto  n'è  opera  di 
Danese  Calanco,  assai  lodata  eia  al  i  scrittori  , 
e  soprattutto  dall'Aretino  (  Lettere  Voi.  II. 
Lib.  IV.  f.  2o5  ediz.  parig.  1509  ):  vuoisi, 
che  alla  perfezione  ne  concorressero  gli  avver- 
timenti del  Tiziano  e  del  Sansovino  ,  che  più. 
volte  visitarono  l'artista  operatore.  Sta  collo- 
cato rjuel  busto  in  una  nicchia,  frapposta  a 
quattro  gentili  colonne  corintie  scannellate  , 
che  reggono  sopra-ornato  e  frontispizio  ,  e  co- 
stituiscono un  (legantissimo  prospetto.  N'è  sta- 
to autore  Michele  SanmichcU  (1).  La  iscri- 
zione si  dettò  da  Paolo  Giovio,  scolpita  poi 
da  Francesco  Pociviano  detto  Mauro  (  Scar- 
deone   pag.   077   )  . 

L'  altro  pilastro  tiene  il   deposito  con  busto 


(1)  L'  opera  si  trova  incisa  nella  Collezione  dell'  Albertolìt  <J* 
euì  altrove  si  "e  detto. 
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al  guerriero  Alberto  Conti,  estinto  nel  1625, 
e  in  altro  prospetto  mostra  dipinta  a  fresco  una 
Madonna  antica,   di   grandioso  stile. 

Segue  il  pilastro  che  nella  tavola  dell'al- 
tare addita  s.  Buonaventura  comunicato  da  un 
angiolo;  la  qual  opera,  come  vi  si  legge,  Gio- 
vambatista  Bissoni  pingev-a  MDCXXV. 

C  è  qua  il  pulpito ,  dove  nel  tratto  del 
pilastro  che  gli  fa  schiena,  è  dipinta  a  fresco 
una  figura,  oltre  al  naturale,  di  M.  V.,  tenen» 
te  il  bambino  :  le  sta  da  un  lato  la  figura  di 
s.  Girolamo ,  e  dall'  altro  quella  del  Battista 
che  tiene  d'  innanzi  una  donna  prostesa  in  at- 
to di  venerare  la  vergine  madre  .  E  opera  de' 
primi  tempi  del  secolo  XV.,  non  senza  alcuna 
traccia  giottesca  . 

Recentemente  vi  fu  dal  lato  destro  collo- 
cata una  degna  epigrafe  ,  dettata  dal  eh.  pro- 
fessore Floriano  Caldani,  alla  memoria  del  dot- 
to e  probo  vescovo  di  Dora  Mauro  Mari,  mo- 
naco cassinense . 

Ma  degna  di  particolare  osservanza  e  per 
la  diligenza  della  condotta  ,  e  per  la  proprietà 
della  immaginazione,  e  per  la  graziosa  decen- 
za, è  la  tavola  dell'altro  altare,  dove  Jacopo 
Montagnana  raffigurò  il  crocifisso  attorniato 
nell'  alto  da  dodici  profeti  in  mezza  figura,  e 
al  piano  i  ss.  Sebastiano  e  Gregorio  da  un  la- 
to, e  i  ss.  Buonaventura  e  Orsola  dall'altro. 
La  epigrafe  ne'  pilastri  dell'  altare  par  dichia- 
rare,  che  l'opera  si  facesse  nel  i55x.  C'è  in 
altro  fianco  il  monumento  del  guerriero  Pio 
Capodilista  ,   morto  nel    i557  ,  con  busto. 

Ne\  primo  pilastro  che  s'incontra,  vedesi 
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j]  monumento  del  frate  conventuale  Lodovico 
Majolo  ,  morto  nel  1668,  uomo  di  l'ama  a' suoi 
giorni  . 

Seguendo  il  giro  dietro  il  coro }  sulla  por- 
ta clie  sta  innanzi  al  già  veduto  sacrari©  delle 
reliquie,  si  osserverà  attentamente  un  basso-ri- 
lievo in  argilla  dorata  con  la  deposizione  di 
G.  C„  nel  sepolcro  ,  opera  assai  celebrata  del 
Donatello  .  lì  Cico«;nara,  poiché  l'ebbe  loda- 
to a  cielo  (  Voi.  II.  f.  54  ),  cel  diede  pur 
disegnato  (  ivi  T.  VI.  )  . 

Nel  pilastro  all'  altra  parte  della  chiesa 
sta  attaccato  un  monumento  in  marmo  con 
busto  e  due  figure  simboliche  ad  Adamo  Za- 
linskij ,   cavaliere  polacco ,   morto   nel    i6o3. 

Nell'altro  pilastro  vi  è  un  monumento  di 
buona  architettura  col  busto  di  Gian-Tommaso 
Costante,  c.ondottiere  di  eserciti  ,  morto  pu- 
gnando nel  i58i.  Al  qual  medesimo  pilastro 
sta  attaccato  un  altare,  lavoro  di  Francesco 
Milanino  Spezzapietra ,  con  la  tavola  di  Cri- 
sto risorto,  dipinta  da  Stefano  dcW  Arzere . 
Consta  da  documenti  della  famiglia  de  Laza- 
ra  ,  che  e  l'altare  e  la  tavola  si  condussero 
l'anno    i552. 

Ma  prima  di  proseguire  nello  esame  degli 
altri  oggetti  di  arte  ne'  pilastri ,  si  entri  nei 
presbiterio,  diviso  dal  resto  della  chiesa  mercè 
di  una  balaustrata  .  E  le  portelle  di  bronzo,  che 
ne  chiudono  l'ingresso,  con  angioli  e  i  ss.  An- 
tonio e  Prosdocimo,  e  le  quattro  statue  pure  di 
bronzo,  rappresentanti  la  Fede,  la  Carità,  la 
Temperanza  ,  e  la  Fortezza  ,  sono  opere  di  Ti- 
ziano Aspetti,  di   cui  ciascuna  addita  il  nome. 


Sotto  le  cantorìe  de'  due  primi  òrgani 
Stanco  incastrati  i  quattro  simboli  dell'  evan- 
gelio, gettati  in  bronzo  dal  ricordato  JDoha- 
tcllo  .  Uno  se  ne  trova  disegnato  presso  il  Ci- 
cognara (  Tav.   Vi  IL  ). 

Più  oltre  si  ammirano,  sei  per  parte,  do- 
dici fatti  del  testamento  vecchio  ,  gettati  pur 
questi  in  bronzo .  Non  a  torto  il  Temànza 
(  Vite  degli  Architetti  ec.  f.  355.  )  gli  trova- 
va collocati  troppo  alti  daìì'  occhio  .  Rappre- 
sentano essi,  cominciando  dalla  parte  dell'alta- 
re alla  tua  destra,  e  seguendo  il  giro  tutto  in- 
torno ,  Abele  ucciso  da  Caino  ,  Isacco  sagrifi- 
cato  dal  padre  ,  Giuseppe  venduto  da'  fratelli, 
Faraone  sommerso,  il  Vitello  d'oro  adorato, 
il  Serpente  di  bronzo  innalzalo  da  Mosè  nel 
deserto  a  sanare  le  genti  morsicate  dai  serpi, 
Sansone  che  rovescia  le  colonne  del  tempio  ,  e 
Davidde  lottante  con  Golia  (i),  lavori  questi 
eseguiti  tutti  nel  1488  dal  Vellano ,  Davide 
innanzi  l'arca,  di  Andrea  Riccio ,  opera  fatta 
tiel  1007,  il  Giudizio  di  Salomone  j  fattura  del 
Vellano  ,  Giuditta  che  tronca  la  testa  ad  Olo- 
ferne i  lavoro  del  Riccio ,  e  finalmente  Giona 
inghiottito  dalla  balena,  getto   del  Vellano  (2)  . 

Intorno  a  questo  presbiterio  e  al  coro  girano 


(1)  Il  Brandolese.,  seguito  anche  dal  Cicognara,  lo  avea  at- 
iribuito  al  Riccio:  ma  lo  Scardeone  (  p.  3y5  *)  ci  fa  sapere  *  che 
11  Riccio  fece  invece  Davide  danzante  intorno  1'  arca  ,  (  che  si  ve- 
de inciso  presso  lo  stesso  Cicognara  ~)  ,  e  Oloferne  ucciso  da  Giu- 
ditta .  Questi  due  del  Riccio  tengono  anche  j  a  distinzione  degli 
altri  pezzi  j  intarsiature  di  metallo  i 

(2)  Il  Cicognara  dandoci  disegnato  questo  ultimo  comparto 
con  1'  altro  di  Abele  ucciso  (  ivi  Voi.  II.  T.  XII.  )  *  paria  con 
ansai  poca  lode  dei  loro  autore  (  ivi  f.  65  ) . 
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ìe  orchestre  5  o  cantorie  di  marmo  istriano ,  in- 
tagliate vagamente  a  traforo  ne'  parapetti  .  So- 
pra di  quelle  si  alzano  quattro  organi  ,  ciascu- 
no di  doppio  aspetto  5  e  le  otto  facce  sono  mes- 
se ad  oro  ,  e  fregiate  di  architettura  e  statue 
scolpite  da  Giovanili  Bonazza .  La  struttura 
n' è  opera  di  Giovanni  Gloria.  Questi  fece  pur 
anco  sopra  I1  altare  maggiore  il  maestoso  bal- 
dacchino, la  cui  pittura  con  il  Padre  eterno  e 
1  ss.  Francesco  ed  Antonio  in  atto  di  adora- 
zione   è   di   Gasparo  Viziarli . 

Egregi  e  celebratisi  mi  lavori  del  Dona- 
tello sono  i  bronzi  tincassati  nel  parapetto  del- 
l'altare, pur  questi  con  intarsiature  di  metal- 
lo. Vi  espresse  nej  mezzo  il  Redentore,  a'  cui 
lati  stanno  due  miracoli  operati  da  santo  An- 
tonio, l'uno  di  scoprire  nello  scrigno  il  cuore 
dell'  avaro ,  l' altro  di  sanare  il  piede  ad  -un 
giovane  che  avealsi  reciso .  Sono  dello  stesso 
Donatello  ne'  fianchi  del  medesimo  altare  quel- 
le tavole  con  angioli  a  mezzo-rilievo,  e  quegli 
altri   bronzi   leggiadri   (i). 

Sopra  piedistalli  di  marmo ,  adornati  di 
altri  angioli  di  bronzo,  vi  sono  laterali  all'al- 
tare due  statue  del  medesimo  metallo  rappre- 
sentanti i  ss.  Prosdocimo  e  Lodovico,  attribui- 
te a  Tiziano  Minio  . 

Alla  parte  destra  dell'altare  si  vede  un 
magnifico  candelabro  di  bronzo  ,  il  quale  costò 


(i)  Il  Cicognara  j  oltre  che  alcuno  di  quegli  angioli  t  ci  die- 
de disegnato  tutto  quel  primo  miracolo  in  piccola  forma  j  porgen- 
docene poi  un  gruppo  intagliato  più  in  grande  nella  tavola  se- 
guente. Il  confronto  dell'  uno  con  l'altro  non  sarà  senza  frutto. 
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tiìcun^'antio  (i)  di  travaglio  ad  Andrea  Riccio  . 
Alto  undici  piedi  posa  sopra  un  piedistallo  di 
marmo  di  cinque  piedi,  scolpito  Tanno  MDXV. 
che  vi  è  notato,  con  figure  simboliche  fatte 
da  mano  diversa  (2) .  Il  candelabro  è  di  un 
artificio  così  mirabile  j  che  troppo  lungo  sareb- 
be il  volerlo  descrivere  minutamente  .  Ciò  si  è 
fatto  dal  p.  Polidoro  (  seguitato  dal  Bigoni  ), 
e  in  modo,  che  invoglia  di  vederntlo .  Basterà 
avvertire  ,  che  al  basso  vi  stanno  figurate  alcune 
scienze ,  quindi  misterj  di  G.  C. ,  e  finalmente 
diverse  Virtù.  (3)  . 

L'  altare  in  fondo  del  coro  fu  eretto  sul 
disegno  di  Cesare  Franco  ,  e  costò  ducati  5ooo 
per  contratto  dell'anno  1579,  contratto  riferi- 
to da  Niccolò  Rossi  ne'  suoi  MSS.  Annali  di 
Padova.  Il  gran  Crocifisso  di  bronzo  nella  nic- 
chia di  mezzo  ,  non  che  le  cinque  statue  rap- 
presentanti M.  V.  co)  bambino  e  i  quattro  santi 
protettori  di  Padova  sono  fatture  di  Donatello  : 


(i")  Non  dieci  anni,  secondo  il  Brandolesej  seguito  da  altri , 
il  quale  pur  avverte  _,  che  1'  artista  n'  ebbe  la  commissione  li  sta 
giugno  1507  j  e  cne  l'opera  fu  posta  a  suo  luogo  nel  i5i6.  Se 
non  che  meglio  restiamo  istrutti  della  cosa  da  un  fac  simile  esi- 
stente presso  il  professore  ab.  Francesconi ,  trovato  scolpito  in 
«na  lamina  di  piombo  _,  la  qnal  era  di  sotto  questo  candelabro  : 
Joannes  Baptista  de  Leone  'philosophus  hanc  pyramiàem  foderi- 
dam.  curavit  ex  thesauro  divi  Antonii  Andrea  Crispo  palavo  scul- 
ptore  primario  anno  Christì  1507  ,  et  Ludovicus  ejus  frater  J.  C. 
posuit  anno  i5i5.  Erat  opus  annorum'ì  nini  Maximilianì  atrocissi- 
mum  belhim  cum  partibus  venetis  impedimento  fuisset . 

(2)  Che  sia  d'  altra  mano  lo  ebbe  detto  il  celebrato  Anoni- 
mo contemporaneo;  sicché  mette  stupore,  che  il  Bigoni  dica, 
che  fu  anch'  esso  scolpito  dal  me lesimo  Riccio  (_  f.  43  )  . 

(3)  L'  ab.  Morelli  nelle  IVote  all'  Anonimo  sparse  molta  e 
•nuova  erudizione  sull'autore  e  sull'opera;  e  il  cav.  Cicognara  cei 
diede  disegnato  nel  Voi,  II.  della  Storia,  della,  Scultura  (  TT. 
XXXV.  XXXVI.  ) 
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ma  gì'  intagli  di  pietra  sono  di  Girolamo  Cam- 
pagrui  • 

AI  fianco  sinistro  sotto  il  primo  organo 
presso  una  porta  laterale  di  questo  presbiterio 
vi  sta  chiusa  sotto  cristalli  un'  antica  imma- 
gine del  Santo,  additata  siccome  la  vera  effi- 
gie di  lui  :  quella  di  altro  Santo  che  le  stù 
d'in  faccia ,  e  che  abbisogna  di  riparo,  è  fat- 
tura  di   Francesco   Minor  elio  . 

Usciti  del  presbiterio ,  ci  fermeremo  al  pri- 
mo pilastro  .  Jo:  Baplista  de  Pclizariis  Vero- 
nen$i&  fece,  come  vi  si  legge,  la  tavola  del- 
l'altare con  M.  V.  nell'alto,  e  al  piano  i  santi 
Rocco,  Sebastiano  ,  ed  altro  santo,  ed  un  ri- 
tratto . 

Nelle  altre  tre  facce  del  medesimo  pila- 
stro si  osservano  altrettanti  monumenti  .  Il  pri- 
mo tiene  il  busto  di  Costantino  Dottori,  ce- 
lebre guerriero,  morto  nel  1670:  mostra  l'al- 
tro tre  busti  di  tre  uomini  illustri  in  armi  del- 
la nobile  famiglia  de  Lazara,  estinti  nel  corso 
del  secolo  XVII:  questo  deposito  de  Lazara, 
come  sta  registrato  negli  atti  della  famiglia , 
fu  eretto  l'anno  1 65 1  ,  eseguitine  gli  orna- 
menti da  Lorenzo  Bedogni  di  Reggio,  e  fat- 
tine i  busti  da  Matteo  Guario  Allio  che  scol- 
piva in  Vicenza .  Finalmente  il  terzo  monu- 
mento di  molta  eleganza ,  che  guarda  il  mezzo 
della  chiesa ,  è  di  Girolamo  Michiel  P.  V.  , 
morto  nel  15x58  sul  fiore  degli  anni  e  delle 
militari  speranze  .  Desso  è  retto  da  quattro  co- 
lonne doriche  nel  prospetto  ,  e  da  due  ai 
fianchi  posate  sopra  un  continuo  basamento. 
L'architetto,  il  cui  nome  ci  è  ignoto  ,  si  valse 
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dell'  nso  degli  anticlii  Dori  nelle  colonne ,  la- 
sciandone la  base.  Neil' intercolunnio  vi  è  una 
nicchia   col  busto   fuso  in  bronzo  . 

All'altro  pilastro  è  appoggiato  un  gran 
quadro  con  la  visita  de'  Magi.  Vi  sta  scritto: 
Pietro-Paolo  Santa-Croce  fece   i5gi. 

Qui  vedi  i  depositi  del  giovine  Cristoforo 
de  Donna,  morto  nel  i6  r  4  •>  e  del  professore  giu- 
rista Ottonello  Discalzi  ,  estinto  nel  1607;  l'uno 
e  l'altro   con  suo  busto. 

Il  primo  di  questi  depositi  sembra  additarci 
un  nuovo  artista  padovano  nella  epigrafe:  Cc- 
sare  Bovo  P.  F. 

Nel  lato  verso  il  mezzo  della  chiesa  vi  è 
il  busto  della  dotta  Elena  Corner-Piscopia  , 
scultura  di   Antonio  Verona . 

Sulla  conca  dell'  acqua  santa  vi  sta  una 
Santa  scolpita  in,  marmo  da  Pirgotele . 

Nel  pilastro  seguente  si  vede  alla  parte  ri- 
volta verso  1'  altare  il  deposito  con  busto  di 
Domenico  Ornani  Corso,  uomo  di  pubblici  af- 
fari, morto  nel  1619:  nel  lato  che  guarda 
1'  altro  pilastro  ,  vi  è  il  monumento  col  busto 
di  Giambatista  Selvatico  ,  professore  delle  leg- 
gi ,  defunto  nel  1629:  nel  terzo  lato  che  guar- 
da la  media  navata  della  chiesa  ,  sorge  il  ma- 
gnifico mausoleo  alzato  nel  1 555  ad  Alessandro 
Contarmi,  generale  della  repubblica.  Questo 
mausoleo  condotto  sul  disegno  di  Michele  San- 
micheli  (1)  è  adornato  di    sculture    travagliate 

(1)  Cosi  il  Vasari  e  gli  altri  dopo  di  lui .  Eppure  nella  Com- 
pendiosa Narrazione  di  Padova  in  diciassette  figure  (  Venezia 
1706  in  8  ")  si  legge ,  che  questo  ^mausoleo  fu  architettato  da 
agostino  Zeno  nel  i555. 
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da1  più  celebri  artisti .  I  due  schiavi  verso  la 
porta,  disegnati  sul  gusto  di  quelli  della  Co- 
lonna Trajana ,  si  eseguirono  da  Alessandro 
Vittoria  che  vi  pose  il  suo  nome  :  egli  pur  fe- 
ce e  la  statua  che  esprime  il  Brenta,  sovrap- 
posta a  questo  lato,  come  vi  si  legge,  e  la  Fa- 
ma che  compisce  il  mausoleo  :  gli  altri  due 
schiavi  v' à  chi  scrisse,  che  sono  di  Pietro  da 
Salò,  che  certo  fece  la  statua  sovrapporrà,  espri- 
mente l'Abbondanza,  come  vi  lasciò  scolpito. 
Finalmente  i  due  schiavi  posti  ne'  fianchi  in- 
feriori ,  opera  di  minor  pregio  ,  gli  potrebbero 
essere  di  Agostino  Zoppo  .  Il  busto  del  gene- 
rale è  lavoro  di  Danese  Cataneo  .  Ogni  altra 
parte  vi  è  ben   condotta  da  bravi   artisti  (i). 

Nel  terzo  prospetto  vi  à  una  pittura  a 
fresco,  di  grande  siile,  con  M.  V.  che  adora 
il  bambino,  la  quale  tiene  da  un  lato  un  Sari' 
to  in  piedi ,  e  dall'altro  una  Santa  con  di  sot- 
to il  frate  dell'Ordine  Niccolò  Cogno  Crasseto 
padovano  in  veste  bigia .  Questi  era  inquisi- 
tore Panno  j  4  8  4  ^  'n  cui  fece  condurre  tale 
pittura,  siccome  si  riconosce  dalla  epigrafe  sot- 
topposta, che  intera  vien  riferita  dal  Bigon* 
(  f.   16  ). 

Nell'ultimo  pilastro  vi  è  sull'altare  una 
immagine  di  M.  V.  col  bambino  in  braccio, 
di  figura  oltre  il  naturale,  dipinta  a  fresco  da 
Stefano  da  Ferrara,  secondo  il  Vasari,  e  da 
Filippo  Lippi,  secondo  l'Anonimo.  Fu  risto- 
rata dal  Zanoni . 

(i)  II  Cieognara  diedeci  disegnali  e  i  due  Scliiavi  e  la  Fa- 
ma, cioè  due  fatture  del  Vittoria  (  Voi.  II.  T.  LXXV.  ;  e  H 
*epra  nominato  Alhertoli  ci  diede  disegnata  tutta  Y  opera . 


In  una  delle  facce  di  questo  pilastro  vi  è 
il  monumento  con  i  busti  di  tre  uomini  di- 
stinti della  famiglia  Caimo  di  Udine,  morti 
sulla  fine  del  secolo  XVII.  In  un  listello  alla 
tua  destra  troverai  il  nome  del  poco  degno  ar- 
tefice che  vi  lasciò  scritto  :  Bartholomcus  Mu- 
lini Luganensis  opus. 

NelT  altra  faccia  vi  è  il  monumento  eret- 
to al  co:  Orazio  Secco  ,  nobile  padovano ,  mor- 
to sopra  le  mura  di  Vienna  nell'assedio  fatto- 
ne da'  Turchi  Tanno  i683.  L'ebbe  lavorato 
Filippo  Parodi  che  colà,  dove  posa  il  piede 
sinistro  della  statua  che  tiene  in  mano  una 
serpe  vi  lasciò  scritto  :  Ph.  Parodius  in.  et 
sculpsit. 

Finalmente  .nella  faccia  che  guarda  il 
mezzo  della  chiesa  ,  vedrai  il  monumento  con 
busto  di  Pietro  Sala  ,  padovano,  morto  in  guer- 
ra nel    1 67 1 . 

Di  sotto  a  questo  deposito  vuol  osservarsi 
sopra  la  pila  dell'acqua  santa  la  figura  del  Re- 
dentore in  marmo  con  le  mani  giunte  in  atto 
di  ricevere  il  battesimo,  opera  di  Tiziano  As~ 
petti,  di  cui  porta  anche  il  nome. 

Finalmente  nell'ultimo  mezzo-pilastro  vi 
sta  il  monumento  di  'Antonio  Trombetta  con- 
ventuale ,  che  fu  professore  ,  arcivescovo  e  scrit- 
tore ,  morto  nel  1517.  Andrea  Rìccio  ne  fece 
il  busto  in  bronzo,  e  ne  diede  il  disegno  del 
monumento  ,  il  quale  però  fu  scolpito  da  altra 
mano  valorosa. 

Ora  si  faccia  di  visitare  i  chiostri  .  Fra' 
due  primi  vi  à  un  andito,  nel  quale  si  al- 
za   un     elegantissimo   mausoleo,  spirante    attica 
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bellezza,  ornato  di  quattro  colonne  scannellate, 
di  ordine  composito  ,  che  reggono  imi  frontis- 
pizio, il  tutto  di  elegante  architettura.  Suiìa 
urna  sepolcrale  vi  sono  due  staine  piangenti 
con  vesti  maestrevolmente  condotte  dietro  il 
nudo,  spiranti  dolore  e  tristezza.  J\on  ci  è  n<> 
to  a  cui  appartenga  questo  deposito",  già  privo 
di  ogni  memoria,  come  non  se  ne  conosce 
r  artefice.  Tiene  però  lutto  il  carattere  di  Mi- 
chela Sanmichelt)  sicché  come  opera  apparte- 
nente a  lui,  o  ili  lui  degna,  serve  in  qualcRé 
modo  di  frontispizio  alla  edizióne  die  di  ile 
principali  fabbriche  di  quel!' esimio  architet- 
to si  è  data  dal  professore  Ferdinando  Al- 
berto] i  . 

Il  chiostro  vicino  alla  porta  principali  è 
tutto  pieno  di  monumenti  di  varie  età.  T  a 
questi  se  ne  riscontra  alcuno  del  s>  colo  X  .'  , 
condotto  con  eleganza  e  buon  gusto,  e  di  fui 
volonlieri  si  riconoscerebbero  gli  archi  etti  e 
gli  scultori.  Alcuno  anche  vi  è  considerabile 
per  le  ceneri  che  racchiude  5  e  fra  ali  ultimi 
che  vi  tengono  memoria,  meritano  particolare 
commemorazione  il  professore  botani;  o  Giovan- 
ni Marsili  e  il  naturalità  ab.  Giuseppe  Olivi  , 
di  cui  vi  si  vede  il  busto  ;  siccome  tra'  più, 
antichi  si  vogliono  notare  i  busti  di  Gabriele 
Falloppio,  del  giureconsulto  Fulgoso,  del  pa- 
triarca Cesare  Riario  ,  di  Manno  Donaro  con  epi- 
grafe dettata  dal  Petrarca  ,  di  Francesco  Robor- 
tello  col    busto   in   creta,  e  la  epigrafe     de' Ca- 

n0ZJ\ 

Nel  primo  chiostro  non  si  lasci  inosserva- 
ta quella  pittura  a  fresco  con   M.  V.    tra    due 
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9anti ,  opera  eh'  è  quasi  una  ripetizione  dell'altra 
di  Filippo  Veronesi^,  già  osservata  nella  chiesa  . 

Nell'ingresso  del  convento  ,  la  cui  porta  si 
eresse  con  disegno  di  Qìamhatista  Novello  , 
sotto  di  un  arco  ben  intagliato  in  marmo  vi 
sta  sopra  un  piedistallo  la  statua  di  santo  An- 
tonio .  Porta  scolpito  in  un  lato  con  poco  onore 
il  nome  del  suo  buon  artefice  Francesco  Rizzi  . 

Il  refettorio  di  questo  chiostro  tiene  una 
vasta  e  degna  pittura  di  Dario  Varottari  a 
fresco,  rappresentante  la  Cena  di  Cristo  cogli 
appostoli;  la  biblioteca,  eh' è  ricca  soprattutto 
di  molto  antichi  codici ,  mostra  nel  soffitto  al- 
tra pittura  a  fresco  di  Antonio  Pellegrini  ;  e 
in  alcune  stanze  vi  si  conserva  una  buona  col- 
lezione ornitologica  ,  che  appartiene  alla  Uni- 
versità ,  e  di  cui  tutto  il  merito  si  deve  al  suo 
custode  il   p.   Angiolo   Ziliani  . 

Fuori  della  chiesa  si  ammira  sulla  piazza 
una  statua  equestre  di  bronzo ,  posta  sopra  di 
eminente  piedistallo  ,  la  quale  rappresenta  E- 
rasnio  Gattamelata  da  Narni,  celebre  capitano 
della  repubblica  veneziana .  Nella  base  si  leg- 
ge :  Opus  Donatelli  Fior.  Meritò  le  lodi  di 
tutti  gl'intelligenti,  tra'  quali  il  Vasari  ebbe 
a  scrivere  ,  che  vi  si  scorge  così  bene  lo  sbuf- 
famene e  il  fremito  del  cavallo ,  il  grande 
animo  e  la  fierezza  vivacissimamente  espressa 
nella  figura  del  guerriero,  che  in  movenza  di- 
segno arte  proporzione  e  diligenza  può  andar- 
sene del  pari  co'  lavori  di  ogni  artefice  antico  . 

Qui  presso  si  alza  una  cappellina,  già  de'' 
Carraresi,  ora  della  famiglia  Pappafava,  con  se- 
polcri antichi  ,  non   però  di  pregio  .  Fa    molto 


il  desiderio  di  atterrarla  in  quelii  ,  età  mag- 
giormente importava  di  rendere  più  libero  il 
prospetto  del  tempio;  ma  il  veneto  senato  (i) 
non  volle  concedere,  che  si  atterrassero  i  mo- 
numenti di  una  famiglia  ,  cai  alcun  secolo  do- 
po che  avpala  distrutta ,  riguardava  siccome  di 
onore   a   Padova  . 

S.  GEORGIO,  E  SCUOLA  DEL  SANTO 

Non  disgiungiamo  .dalla  chiesa  del  Santo 
questi  due  sacri  luoghi  che  le  stanno  così  da 
presso  . 

La  chiesetta  di  s.  Georgio  si  è  'fabbricata 
l'anno  1 3  77  da  Raimondo  marchese  di  Soia- 
gna,  della  famiglia  de' Lupi  da  Parma,  e  ven- 
ne dipinta  ,  come  dicono  le  memorie  antiche  , 
da  Jacopo  Avanzi^  da  Aldighicri  da  Zcvio ,  e 
da  Sehclo  con  sacre  istorie  .  Quali  opere  vi  di- 
pingesse ciascuno  particolarmente  ,  non  può 
con  precisione  asserirsi  ;  né  più  giova  il  ricer- 
carlo ,  ora  che  pur  troppo  questo  luogo  non 
più   è   rivolto   a  sacro   uso. 

Le  varie  statue  di  pietra  vestite  con  ar- 
matura ,  le  quali  or  stanno  appese  al  muro 
della  facciata  interna  ,  offrono  personaggi  della 
famiglia  fondatrice  di  questo  luogo,  de1  quali 
tengono  il  nome  .  Altra  volta  fregiavano  un 
sepolcro  che  aveavi  nel  mezzo  dell'  oratorio  . 


(.1")  Cib  avvenne  1'  anno  1763 ,  quando  si  e  rinnovato  il  sel- 
ciato di  questa  piazza  sotto  la  direzione  del  co:  Andrea  Zorzì . 
Vi  si  voleva  anzi  collocare  una  iscrizione ,  al  quale  oggetto  tre 
se  ne  dettarono  dal  eh,  sig.  ab.  Cognolato  t  riportate  tutte  e  tre 
rial  Bigoni  (  f.  66  J  . 
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Ma  V  amico  della  pittura  dovrà  soprattut- 
to visitare  la  scuola  del  Santo ,  la  cui  stanza 
superiore  è  nelle  pareti  coperta  di  pitture  pres- 
soché tutte  a  fresco . 

.Appena  si  entra  per  la  piccola  porta ,  il 
primo  comparto  nell'  alto  a  destra  mostra  if 
Santo  che  fa  parlare  un  bambino  a  rendere 
giustizia  alla  fedeltà  della  madre  ,  fatta  sospet- 
ta al  consorte  geloso.  Tiziano  Veccllio  con- 
dusse questa  opera  sì  delicatamente  ,  che  al 
Ridolfi  la  pareva,  e  con  ragione,  dipinta  ad 
olio.  Sta  nelle  Stampe   della  Patina. 

Tra  queste  stampe  vi  è  eziandio  il  com- 
parto seguente,  attribuitovi  a  Giovanni  Con- 
tarini,  quando  alcuni  più  verosimilmente  lo 
credono  di  Do7n£nico  Campagnola.  Il  Santo 
vi  mostra  entro  di  uno  scrigno  il  cuore  di  uà 
vecchio  avaro  .  Sofferse  alcun  danno  recente 
per  la  incuria  degli  uomini  . 

Nel  terzo  comparto ,  quasi  del  tutto  ridi- 
pinto, sicché  mal  si  può  decidere,  se  sia  del 
nominato  Campagnola ,  a  cui  lo  attribuisce  il 
MS.  Ferrari,  si  vede  la  giumenta  che  dimen- 
tica la  biada  per  prostrarsi  innanzi  all'  euca- 
ristico pane,  convertendo  così  un  increcUìlo  . 

D'ignoto  autore  (i),  e  di  più  vecchio 
tempo,  è  l'altro  comparto _,  dove  il  Santo  ap- 
parisce al  beato  Luca  Belludi,  predicendogli 
la  vicina  liberazione  di  Padova  dalla  tirannia 
di  Eccelino . 


(i)  Forse  che  questo  ed  alcun  altro  de'  quadri  di  più  secca 
e  vecchia  maniera  porrebbe  essere  di  Bartolommea  Montagna  3 
che  sappiamo  dall'  anonimo  aver  qui  lavorai» . 


Tizianeggia  assai  Io  sconosciuto  pittore  del* 
l'altro  comparto,  dov'  è  rappresentato  il  Santo 
morto  ,  e  conte  Santo  riconosciuto  dal  festoso 
gridare  di   alcuni   fanciulli  • 

Opera  di  ti  ri  sommo  merito  del  ricordato 
Contarini  è  il  vicino  comparto,  doVe  si  apre 
1'  arca  d.-d  Santo  ad  istanza  del  cardinale  Gui- 
do di  Monteforte  alla  presenza  di  varj  spetta- 
tori, tra  cui  d' Jacopo  da  Carraia  e  di  Costan- 
za sua  moglie  >  forse  questi  due  ritratti  dal  ve- 
ro, vicini   al   cadavere   del  Santo. 

Tizìaneggia  ancora ,  e  sta  pure  nella  Pa- 
tina l'altro  quadro»  dove  si  vede  convertirsi 
lo  eretico  Aleardino  al  prodigio  di  un  bicchie- 
re di  vetro  »  che  gettato  d'una  finestra  contro 
il   marmoreo  pavimento  rimane  illeso. 

Della  solita  secca  maniera  sconosciuta  è  il 
comparto,  dove  il  Santo  è  nell'atto  di  am- 
monire Eccelino  che  gli  sta  ginocchioni  di- 
nanzi s 

Domenico  Campagnola  dipinse  a  chiaro-^- 
scuro  i  ss.  Francesco  e  Antonio,  laterali  ali1  al- 
l'altare,  e  quegli    angioli   di   sopra. 

Di  secco  e  sconosciuto  pennello  è  il  com- 
parto che  segue,  dove  il  Santo  fa  svanire  una 
pioggia  già  vicina  a  scrosciare  ,  suscitata  dal 
dimonio  per  impedirne  il  fruttò  della  predica-1 
zione  . 

Ben  a  ragione  fu  e  lodata  e  intagliata  più 
volte  siccome  divina  la  pittura  di  Tiziano  Ve- 
cellió ,  il  quale  espresse  in  maniera  sorprenden- 
te il  fatto  di  quel  cavaliere  che  sospettando- 
la infedele,  trucidò  la  moglie  ,  a  cui  vien 
poi   dal   Santo   ridonata   la   vita*    In    paesaggio 


iì  più  ameno  (1)  sì  vede  dì  lontano  il  cava- 
liere stesso  ringraziarne  il  Santo.  Tal  opera  è 
questa,  che  ne  oscura  ogni  altra,  e  per  la 
quale   vien   meno   ogni  lode. 

Del  medesimo  Tiziano  è  pure  il  quadre? 
sopra  la  porta  delia  sagrestia  .  Qua  il  Santo 
riunisce  il  piede  a  quel  giovane  che  mal  in- 
tendendo ,  se  lo  recise  .  L'  opera  è  incisa  dalla 
Patina  e   dal   le  Fehre . 

Segue  ,  diviso  da  una  finestra  '  in  due 
parti  ,  un  altro  quadro  della  scuola  di  Tizia" 
no  ;  benché  da  alcuni  pel  suo  pregio  sia  at<* 
tribuito  al  maestro  medesimo.  In  esso  rappre* 
sentasi  un  fanciullo  che  vien  richiamato  in 
vita  dal  Santo ,  mentre  per  inganno  diabolico 
era  morto  in  una  caldaja  di   acqua  bollente. 

Della  medesima  scuola  è  pure  1'  altro  qua- 
dro dip'nto  sulla  tela,  dove  il  Santo  risuscita 
un  morto  ,  perchè  attesti  la  innocenza  di  suo 
padre  ,  falsamente  accusato  ,  che  lo  avesse 
ucciso  * 

Antonio  Buttafoga  l'anno  ' 777 >  Tì0xi  te^ 
meli  do  de'  suoi  vicini ,  vi  espresse  il  transito 
del  Santo,  ponendovi  oltracciò  e  il  nome  e 
l'anno,  perchè  alcuno  non  resti  ingannato. 

D' ignoto  antico  autore  è  T  altro  quadro 
in  tela  ,  dove  sta  espresso  il  fatto  della  giova- 
ne annegata,  che  dal  Santo  venne  richiamata 
a  vita  « 


(i)  Il  eh.  Stefano  Tieozzi  nella  recente  sua  opera:  Vite  dei 
Pittori  Vecetti  di  Cadore  Libri  Quattro  (  Milano  1817  f.  27  ) 
avanza  sua  opinipnej  che  se  di  qualche  difetto  -pub  accagionarsi 
questa  storia,  sarà  la  sorprendente  vaghezza  del  paese t  che  qua*- 
fi  ti  fa  dimenticare  il  principale  oggetto  . 
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Sopra  la  porta  ammirasi  il  miracolo  di 
un  fanciullo  risuscitato  dal  Santo,  opera  di 
Domenico  Campagnola . 

Ai  fianco  di  questa  porta  si  osservi  quel 
fanciullo  fatto  timido,  che  il  guardiano  non 
voglia  regalarlo  di  ciambelle;  lavoro  colorito 
a  fresco  ,  e  di  maniera  sì  tizianesca ,  che  si  è 
tentato   anzi   a  crederlo  faltura  di   Tiziano. 

Nel  maggiore  altare  della  chiesetta  terre- 
na vi  è  riposto  il  quadro  del  Padovanino  ,  che 
stava  nella  chiesa  di  s.  Biagio  .  Offre  M.  V.  col 
bambino  sopra  di  alto  piedistallo ,  e  i  ss.  Be- 
nedetto e  Girolamo.  Questa  opera  tizianesca, 
già  sconcertata  da  mal  inteso  1  istauro,  va  più 
sempre  perdendo  pel   suo    presente    abbandono. 

S.  BENEDETTO  VECCHIO 

Quest'  ampia  chiesa  a  tre  navi  viene  de- 
nominata s.  Benedetto  vecchio  per  distinguerla 
dall'  altra  posteriore  di  tempo  ,  ora  atterrata  , 
la  quale  sorgeale  poco  discosto,  e  che  si  de- 
nominava s.   Benedetto  Novello  . 

Nel  primo  altare  vi  è  una  tavola  d' igno- 
to autore  con  Cristo  deposto,  sostenuto  da  M. 
V.  e  dagli  angioli.  S'è  qui  recata  dalla  già 
ehiesa  di  s.   Leonardo  . 

Nel  secondo  altare  Pietro  Damini  rappre- 
sentò con  molta  fantasia  il  transito  di  s.  Be- 
nedetto ,  assistito  da  vaij  monaci .  Ve  n'  à 
anche  il  nome ,  ma  coperto  da  un  ritratto  che 
sembra  aggiunto  da  altra  mano  posteriore. 

Nel  terzo  altare  vi  sta ,  mal  coperta  da 
una    statua    di    santo    Antonio,    una    tavola    di 
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Domenico  Tintoretto  con  G.  C.  in  aria ,  s.  Pie- 
tro che  detta  Io  evangelio  a  s.  Marco ,  e  più 
sotto  i  ss.  Girolamo,  Domenico,  e  Tecla.  Fa 
eseguita  per  commissione  del  nobil  uomo  Mar- 
co Quirini . 

Nella  cappella  maggiore  vedrai  alla  tua 
destra  una  grande  composizione  di  Alessandro 
Varotari ,  o  il  Padovanino  ,  con  Mosè  che  fa 
scaturire  le  acque  dalla  pietra.  Le  lettere  A. 
V.  F.  sopra  un  vaso  indicano  il  nome  dell'egre- 
gio autore  .  Fu  donata  nel  secolo  andato  a  que- 
sta chiesa   dal   co:   Girolamo  Dotto  . 

In  faccia  a  questo  quadro  ve  ne  sta  un 
altro ,  di  non  minore  grandezza  ,  eseguito  da 
Francesco  Minore.Ho  che  vi  pose  il  suo  no- 
me .  Offre  G.  C.  che  con  gli  appostoli  dispen- 
sa il  pane  alle  turbe  affamate  .  Questo  quadro 
sta  in  mezzo  ad  altri  due  rappresentanti  il  mi- 
stero di  M.  V.  annunziata  ,  condotti  sulle  vie 
del  Palma  giovine  da  non  ispreggevole  pen- 
nello . 

Il  maggiore  altare  fu  eretto  l'anno  i663 
con  disegno  di  Girolamo  Galeazzo  Veri .  Le 
statue  ne  sono  di  Tommaso  Aglio;  e  la  tavola 
con  la  Trasfigurazione  di  N.  S.  è  opera  di 
Alessandro  Maganza  . 

Nella  sagrestia  vi  à  tra  molti  quadri  una 
tavola  di  Pietro  Daminì,  qui  portata  dalla  già 
chiesa  di  s.  Leonardo .  Offre  essa  questo  san- 
to nell'  atto  di  sciogliere  le  catene  ad  alcuni 
schiavi  . 

In  altro  luogo  più  interno  vi  sono  due  ta- 
vole già  trasportatevi  dagli  altari  di  questa 
chiesa,  le    quali  vorrebbero   migliore   custodia. 

4 
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È  l' nna  di  Giambatista  Pelli  zar  i ,  che  mo- 
stra Gesù  bambino  ,  circondato  di  fiori  ,  ed 
adorato  da  M.  V.,  s.  Giuseppe  e  da  due  san- 
te monache  :  è  1'  altra  di  Gian-Mauro  Ro- 
vere ,  detto  il  Fiaimncnghino ,  che  vi  pose  il 
suo  nome  e  il  mese  primo  dell' anno  1622,  con 
s.  Carlo  Borromeo ,  a  cui  da  un  ribaldo  viene 
scagliato  un  colpo  di  archibugio,  mentre  sta 
quegli  con  numerosa  turba  in  atto  di  preghie- 
ra innanzi  ad  un  altare . 

Tornando  in  chiesa  ,  si  vedrà  nel  primo 
altare  una  tavola  del  già  lodato  Varolari  ,  iì 
quale  vi  espresse  il  beato  Giordano  Forzate 
nell'atto  di  segnare  col  bastone  (1)  sopra  la 
terra   il   vicino   monistero   (2). 

Nell'altro  altare  vi  è  una  tavola  di  Luca 
da  Reggio,  la  quale  era  nella  chiesa  di  s.  Leo- 
nardo .  Nell'alto  rappresenta  M.  V.  di  Loreto, 
e,  al  piano  santa  Elena  imperatrice  .  li  s.  Lui- 
gi  Gonzaga  ci  venne  aggiunto  . 


(1)  Questo  bastone  vuoisi ,  che  siasi  cangiato  in  quella  gran 
pianta  ,  la  quale  teneasi  in  somma  venerazione  nell"  orto  contiguo 
al  monistero  per  la  straordinarietà  de'  suoi  prodigi  .  Soppresso  il 
monistero  ,  1'  ultima  superstite  della  famiglia  Capodilista  la  fece 
trasportare  nel  dimestico  orto  ,  lontano  >  anziché  no  ,  di  qui .  Ciò 
diede  occasione  air  ab.  Tiatto  di  scriverne  e  divulgarne  il  Raccon- 
to della  Traslazione  ec.  (  Padova  1812  in  8  ) .,  libretto  che  si 
leggerà  certamente  con  moltissimo  piacere. 

(2)  Presso  di  questo  altare  sta  sepolta  la  celebre  letterata 
madama  de  Rosemberg  con  la  seguente  epigrafe  :  Justinianae  Tifi- 
ne comitissae  Rosembergh  sorori  rarissimae  et  desideratissimae 
morbo  soevissimo  in  hac  urbe  sublatae  IX.  Kal.  sept.  an.  1791 
aetat.  LIT''.  Richardus  ffrine  nob.  Briùmnus  eurn  lacrymis  n. 
M.  P.  C. 
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S.    BOVO 

Èra  questo  un  oratorio  della  Confraternita 
della  vicina  chiesa  di  santa  Maria  del  Pianto, 
detta  del  Torresino ,  della  quale  parleremo  a 
suo  luogo  . 

La  tavola  dell'  altare  a  destra  con  s.  Bovo 
cavaliere  ,  e  un  villano  con  due  Bovi  inginoc- 
chiato davanti  a  lui  ,  è  opera  dipinta  ad  olio 
sopra  il  muro  da  Giambatìsta  Bissoni . 

Quella  del  maggiore  altare  con  M.  V.  ad- 
dolorata che  tiene  il  Redentore  sulle  ginoc- 
chia, fu  colorita  a  fresco  da  Sebastiano  Fiori- 
gerio  : 

Questo  altare  *è  cìnto  intorno  di  pitture  a 
fresco  ,  di  buono  ,  ma  ignoto  autore  . 

Ma  mentre  vi  si  mantengono  intatti  i  com- 
parti sopra  P  altare  ,  che  offrono  Gesù  in  cro- 
ce, M.  V.  -,  s.  Giovanni  ed  altri  santi;  all'op- 
posto i  due  comparti  laterali  ,  1'  uno  con  s.  Ma- 
cario che  fuga  i  demonj  ,  l'altro  con  s.  Bovo 
tra  contadini ,  vennero  maltrattati  e  dal  tempo 
e  dagli  uomini  » 

Così  venisse  di  nuovo  convertito  ad  uso 
sacro  il  luogo  superiore  ;  che  vi  si  potrebbe 
godere  ancora  di  quelle  pitture  a  fresco ,  che 
ne  formano  uh  grande  ornamento.  Vengono 
attribuite  a  Stefano  dalVArzere ,  e  a  Domenico 
Campagnola  .  Ora  noi  chiameremo  a  riflettere  } 
che  salita  la  scala  alla  sinistra  ,  dopo  il  primo 
comparto  con  Cristo  catturato  nell'orto,  si  leg- 
ge in  un  canto  del  comparto  che  segue  con  la 
presentazione  ad  Anna:  an,:o  Domini  MDLXIX, 
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Ca.  D<J  P'  Seguono  la  flagellazione  di  N.  S.  , 
e  il  giudizio  di  Pilato  ',  le  quali  opere  tutte  si 
dipinsero  dal   Campagnola  . 

Sono  di  Stefano  dall'1  Arzere  le  altre  ,  di 
già  rovinate.  11  comparto  vicino  all'altare  con 
Cristo  deposto  di  croce  è  opera  del  nominato 
Tlorigcrio  ;  e  il  comparto  all'  altra  parte  con 
Cristo  posto  nel  sepolcro  ci  vien  dato  siccome 
fattura   di  Tiziano  Vccellio  . 

S.    CANZIANO 

Questa  chiesa  fu  eretta  negli  anni  primi 
del  secolo  XVII.  ,  come  si  riconosce  da  una 
lapide  che  esteriormente  si  legge.  Quindi  e 
quest  epoca  ,  eh' è  dell'anno  1617,  e  il  giu- 
dizio degl'intelligenti  condannano  di  errore  co- 
lui che  la  diede  siccome  opera  del  Palladio 
(Fab.  Ined.  ec.  T.\.  Ri.  Tav.  XXIII.  e  se5.  ). 
Ciò  mostra  per  altro,  che  l'ignoto  autore  bat- 
tè la  tuona   carriera  . 

La  gran  pittura  a  fresco  nel  mezzo  della 
facciata  con  M.  V.  concetta  in  gloria  ,  vene- 
rata da'  santi  martiri  titolari  della  chiesa  ,  è 
di  Lodovico  de  Vernansal . 

Sono  di  Antonio  Bonazza  le  due  statue 
laterali  ,  non  che  i  due  piccoli  tassi-rilievi  so- 
prepposti  ;  e  sono  di  Pietro  TJanieletti  i  quat- 
tro evangelisti  sull'  attico  che  compie  la  fac- 
ciata . 

Nel  primo  altare  è  diGiambatista  Bis  soni 
la  tavola  con  s.  Carlo  Borromeo  che  porta  un 
Crocifisso   in  tempo  di   peste. 

Non  vuol  passarsi  inosservata  né  manco  la 
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mezza  figura  al  naturale,  di  pietra  cotta  di- 
pinta, che  rappresenta   il   medesimo  santo. 

Passato  V  altro  altare  con  la  tavola  dello 
S.  S.  ,  si  vedrà  nel  maggiore  una  tavola  sulla 
maniera  del  Padovanino  ,  a  cui  vien  anche  da 
alcuno  attribuita,  con  M.  V.  nell'alto,  e  i 
ss.  titolari  al  piano  . 

Nel  primo  altare  all'altra  parte  osservasi 
una  tavola  di  Pietro  D amini ,  assai  male  ac- 
conciata, con  M.  V.  incoronata  dalla  Triade, 
e   due  santi ,   e  un  ritratto   al   piano  . 

Del  medesimo  D amini  è  la  tavola  dell'  ul- 
timo altare  ,  nella  quale  è  dipinto  il  miracolo 
dell'avaro,  operato  da  santo  Antonio,  oltre  i 
ritratti  del  celebre  anatomico  Girolamo  Fabri- 
cio  di  Acquapendente  e  del  pittore.  Su  que- 
j  sto  medesimo  altare  sono  lodevoli  pel  lavoro, 
ma  biasimevoli  pel  colorito  ,  di  che  vennero  co- 
perte con  triste  consiglio ,  quelle  figure  di  ar- 
gilla lavorale  da  Andrea  Riccio  nel  i55o,  rap- 
presentanti il  morto  Redentore  e  le  Marie 
piangenti . 

I  Sopra  la  porta  vi  sono  due  quadri  .   Quel- 

lo con  M.  V.  concetta  è  di  Francesco  Zaucl~ 
ila:  l'altro  con  M.  V.  in  atto  di  sostenere  il 
[Redentore ,  cinta  da  angioli  e  santi  ,  con  un 
i ritratto  da  un  lato,  ò  condotto,  non  senza  me- 
llito, sulle  vie  del  Palma  giovine. 
I  y  Contigua  a  questa  chiesa  è  la  casa  del 
(parroco,  sulla  cui  porta  sta  incastrata  un'  an- 
tica pietra  che  ricorda  terribile  incendio  ,  di 
Icui  tanto  si  occuparono  gli  storici,  con  queste 
parole:  MCLXXIIIL  M.  MARC  AESIT.   PAD. 
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CARMINI 

Quest'ampia  chiesa  fu  edificata  alla  ma- 
niera, in  che  si  vede  presentemente,  l'anno 
i523;  trattone  il  tetto  che  fu  rifatto  Tanno 
i6g5,  poiché   l'altro  era  caduto  per  terremoto  . 

La  porta  esteriore  si  eresse  dietro  il  dise- 
gno che  di  tutta  la  facciata  si  lasciò  da  Gio- 
vanni Gloria;  e  le  tre  statue  sovrapposte  le 
sono  di  Tommaso  Bonazza.  Vuole  la  tradizio-, 
ne,  che  il  marchese  Poloni  avesse  parte  e  nel 
disegno  di  quella  porta,  e  nella  idea  del  seU 
ciato  . 

Lasciati  i  due  primi  altari  ,  si  vede  nel 
terzo  col  nome  del  suo  autore  Giambatìsta 
Pcllizari  la  tavola  di  santa  Teresa .  11  ricorda- 
to Tommaso  Bonazza  vi  fece  le  due  statue 
laterali  di  Elia  ed  Eliseo   profeti . 

Lavoro  di  qualche  merito  e  del  buon  se- 
colo è  1'  altare  seguente  con  le  statue  de'  ss.  Al- 
berto ,   Giobbe,  e   Sebastiano. 

Neil'  altro  altare  la  tavola  con  M.  V.  , 
s.  Giuseppe,  e  il  beato  Franco  è  di  France- 
sco Zanella. 

NelT  ultimo  altare  si  trasportò  dalla  già 
chiesa  di  s.  Jacopo  la  bellissima  tavola  del 
Padovanino  che  vi  ebbe  rappresentata  la  ma- 
dre de'  ss.  Jacopo  e  Giovanni  nell'  atto  della 
sua  istanza  al  Redentore. 

Salendo  nel  presbiterio ,  si  osserva  da  pri- 
ma un  grandioso  monumento  eretto  a  Tiberio 
Deciano,  già  celebre  giureconsulto  di  questa. 
Università . 
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Di  qua  si  entra  nella  sacrestia,  ripiena 
tutta  di  quadri ,  alcuno  de'  quali  non  vuol 
passarsi  senza  considerazione .  Se  ti  volgi  con 
la  faccia  alla  porta,  vedrai  alla  tua  destra  una 
tavola  di  Stefano  daW  Arzere  con  i  ss.  Pros- 
docimo  ,  Daniele  e  Antonio  di  Padova:  che 
se  guardisi  all'  altra  parte ,  vi  si  vede  una  pic- 
cola pala  con  s.  Valentino  che  libera  una  don- 
na ,  la  quale  prega  per  un  suo  bambino,  ope- 
ra della  maniera  del  Padovanino ,  qui  trasferi- 
ta dalla  chiesa  di  s.  Jacopo. 

Suir  altarino  vi  è  un  quadretto  dipinto 
con  eleganza  non  ordinaria  dal  ricordato  Bis- 
soni,  il  quale  vi  rappresentò  M.  V.  col  bam- 
bino ,  e  il  beato  Simeone  Stoch. 

Nel  pavimento  si  leggeranno  le  memorie 
sepolcrali  de'  professori  della  Università  Poleni 
e  Orus,  qui  ottimamente  trasportate  dalla  già 
chiesa  di  s.  Jacopo  (i). 

Nel  presbiterio  si  osservino  e  i  portelli 
dell*  organo  ,  opere  belle  fatte -l'anno  1 584  da 
Dario  Varotari ,  e  i  sei  comparti  maggiori  ne' 
parapetti  de'  due  organi ,  fatture  del  Bissoni 
che  vi  espresse  le  storie  delle  apparizioni  e  del 
trasporto  in  questa  chiesa,  della  sacra  imma- 
gine di  M.  V.  ,  che  si  venera  nel  maggiore 
altare . 

Questa  immagine  fu  dipinta  da  Stefano 
daW  Arzere  sopra  un  muro  dietro  la  corte 
chiamata  del  capitanio  ,  donde  fu  qui ,  come 
operatrice  di  miracoli,  trasportata  l'anno  i5jQ 

{i)  Il  campanile  anzi  se  n'  era  alzato  con  disegno  del  ricor- 
dato Poleni ,  e  non  già  del  Cerato  t  come  arerà  «ditto  il  Bran- 
dolese  (  f.  191  ) . 
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con  pompa  solenne  (  i).  Da  non  molti  anni  si  ven- 
ne nella  deliberazione  di  sollevarle  uno  de' più 
magnifici  e  grandiosi  altari  .  Fra'  molti  dise- 
gni si  elesse  quello  di  Gìambalisla  Salucci 
fiorentino  :  se  non  che  richiedendosi ,  che  1'  al- 
iare fosse  più  ancora  sublime  ,  ci  si  valse  del- 
l'opera  di  Antonio  Noale  che  del  suo  vi  ag- 
giunse alcun    caneiamento. 

All'altra  parte  del  coro  vi  sta  attaccato 
un  gran  quadro  ben  eseguito  con  la  epigrafe  : 
Giambatista  BissoJii  fece  1619.  Vi  si  vede 
Maria  Vergine  che  porge  1'  abito  carmelitano 
al   fondatore   dell'ordine. 

Seguendo  il  giro  della  chiesa]  nel  primo 
altare  vi  è  una  immagine  di  IVI.  V.  addolora- 
ta, qui  trasferita  dalla  chiesa  di  s.  Jacopo. 
Questa  cappella  è  della  famiglia  de  Lazara , 
e  altrove  diremo  del  quadro  che  per  essa  ave- 
va eseguito  lo   Squarcioìic  . 

Il  secondo  aitare  mostra  nna  tavola  di 
Giulio  Cirello  con  Maria  Vergine  e  Gesù  Cri- 
sto che  dà  la  corona  di  spine  a  santa  Maria 
Maddalena  de'  Pazzi . 

L'altare  della  croce,  di  elegante  architet- 
tura, è   opera  di  bravo   artefice   del  buon  secolo . 

Succede  una  tavola  di  Francesco  Zanella , 
il  quale  espresse  s.  Pietro  di  Alcantara  ginoc- 
chioni verso  M.  V.  che  col  divino  figliuolo  sie- 
de nell'alto,  e  al  cui  fianco  sta  un  santo  car- 
melitano . 


(i-)  Ciò  si  fece  dietro  dii»  apparizioni  di  lei  al  p.  Felice  Znc- 
colo  provinciale  de' carmelitani .,  ed  a  Luigi  Georgio  ch'era  alle- 
va il  podestà.  A  quel  moine. io  rimasero  liberali  dalia  pestilenza 
e  la  città  e  il  territorio  . 
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L'  altro  altare  può  ricordarsi  perchè  ese- 
guito da  un  architteto  padovano  ,  quale  fu  iì 
ricordato  Gloria  j  né  importa,  che  non  se  ne 
conosca  l'autore  della  tavola. 

NelT  ultimo  altare  Giambatìsta  Cromer 
eseguì  l'anno  1702  che  vi  è  notato,  la  tavo- 
la con  i  ss.  Severo  e  Giovanni  evangelista ,  i 
quali  vi  adorano  lo  Spirito  Santo  che  dall'  al- 
to sparge  raggi  su  loro  e  sopra  s.  Girolamo 
che  in  un  lato  sta  meditando  sopra    un  libro  . 

Giovanni  Bonazza  fece  sopra  le  pile  àt\- 
V  acqua  santa  le  due  statue  di  3VL  V.  concetta 
e  di  santo  Alberto . 

La  statua  in  una  nicchia  sopra  la  porta 
rappresenta  il  generale  Babone  Naldo  da  Faen- 
za, morto  in  battaglia. 

I  quadri  che  cingono  neh"  alto  tutta  in- 
torno la  chiesa,  sono  opere  che  si  possono  pas- 
sare in  silenzio.  Sappiamo  però,  che  alcuni 
vennero  dipinti  da  Giovanni  Specchietti ,  ed 
altri   da  Giambatista  Pellizari . 

SCUOLA  DEL  CARMINE 

Presso  la  chiesa  sta  questa  scuola,  la  qua- 
le meriterebbe  la  migliore  custodia  per  le  de- 
gne pitture  che  la  adornano  . 

Nel  muro  in  faccia  all'  altare  si  vedono 
dipinte  da  Domeìiico  Campagnola  le  adorazio- 
ni de'  pastori,  e  de*  magi,  e  la  circoncisio- 
ne di  N.  S.  Queste  pitture  si  trassero  dalla 
muraglia  che  ora  gli  resta  addietro  ,  per  for- 
mare un  luogo  a  comodo  della  scuola  ,  e  nel 
quale  ai  lati  continuano  pur  tuttavia  le  pitture 
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che  mostrano  di  essere  della  più  Lelia  ma- 
niera del  pittore,  vi  si  vedendo  putti  delle 
migliori  forme  che  uscissero  mai  dal  suo  pen- 
nello . 

I  quattro  comparli  che  seguono,  sono  di 
maniera  piti  antica  e  secca  ,  avendovi  chi  vi 
trovò  del  fare  di  Girolamo  Padovano.  Nel  se- 
condo comparto  vi  à  in  una  cartella  allacciata 
ad  uh  tronco  di  albero  la  marca  '£>  T.  i  ,  e 
in  altro  sito  le  lèttere  O.  I.  P.  ;  marca  e  let- 
tere che  non  saprebbesi  così  di  leggieri  inter- 
pretare. L'ultimo  comparto  a  questa  parte  con 
la  visita  di  s.  Giuseppe  e  di  sant'  Anna  fu  di- 
pinto  mirabilmente   da  Tiziano  Vecchio. 

Dello  stesso  Tiziano  vien  creduto  da  al- 
cuni il  quadretto  che  serve  di  tavola  all'alta- 
re, con  M,  V.  tenente  il  bambino  fra  le  brac- 
cia .  Ma  opportunamente  lasciò  scritto  Antonio 
IVlouterosso  nelle  sue  Effemeridi f,  che  è  ò.' Ja- 
copo Palma  il  vecchio,   creduto  però   di  Tiziano  • 

Le  altre  pitture  a  fresco  intorno  la  cap- 
pella ,  e  quelle  al  lato  destro  sono  della  scuo- 
la di  Tiziano  ,  ed  alcuna  attribuita  a  Stefano 
dall'  Arzcre . 

SANTA   CATTERINA 

In  questa  piccola  chiesa  vi  è  nell'  altare 
alla  sinistra  una  tavola  con  varj  santi  ,  opera 
di  Pietro  Damini,  il  quale  la  segnò  del  suo 
nome,  e  che  non  viene  ricordata  da  alcuno. 

La  tavola  del  maggiore  altare  con  M.  V. 
e  santa  Catterina  è  di  Marcantonio  Bonaccor si  • 

Oltracciò  vi  è  in  sulla  parete  sinistra  presso 
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la    porta    un    quadro    con  il  mistero  della  An- 

nunziazione,  nel  quale  l'autore  si  segnò  così: 
Bartolommeo  Moro  fece  1718:  quindi  si  co- 
nosce il  nome  dvì  debole  artista  . 

CARITÀ 

Innanzi  alla  porta  maggiore  della  chiesa 
di  s.  Francesco  Grande  ,  della  quale  a  suo  luogo 
faremo  memoria ,  sta  ancora  in  piedi  questo 
luogo,  già  confraternita,  di  ragione  dell'Ospe- 
dale. Fu  eretto  nel  142Q  da  Baldo  Bonifario 
da  Piombino,  pubblico  professore  di  leggi  nel- 
la Università,  e  nel  i5jg  venne  adornato  di 
pitture  a  fresco  rappresentanti  la  vita  di  M.  V. 
Gl'intelligenti  ti  conoscono  chiaro  il  carattere 
di  Dario  Varotari ,  ravvisandone  i  tratti  pao- 
leschi  e  il  valore  non  ordinario  nella  archi- 
tettura e  nella  prospettiva . 

S.    CLEMENTE 

La  tavola  del  primo  altare  alla  destra  è 
di  Pietro  Damini  che  vi  pose  il  suo  nome. 
Sembra,  che  qua  egli  studiasse  d'  imitare  il  Pa- 
dovanino ,  Vi  si  vede  Gesù  Cristo  che  dà  le 
chiavi  a  s.  Pietro  alla  presenza  degli  appostoli. 
Calano  dal  cielo  tre  graziosi  angioletti  per  assi- 
stere alla  funzione  .  È  mal  coperta  da  un  qua- 
dretto . 

Il  gran  quadro  che  succede  appeso  alla 
muraglia  ,  fu  dipinto  da  Francesco  Zanella  , 
dal  quale  vi  fu  espresso  il  Battista  che  predica 
alle  turbe  . 
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Entrato  in  coro  ,  vedrai  alla  tua  destra  tin 
quadro  con  miracolo  operato  da  M.  V. ,  dove 
si  legge  :  Gio:  Battista  Rossi  P.  1671  ;  e  al- 
l''altra  patte  vedrai  un  quadro  d'ignoto  pitto- 
re, dove  non  rimane  scritto  che  16  .... ,  con 
Cristo  depasto   di  Croce . 

SulP  altare  si  osserverà  una  delle  opere 
più  distinte  di  Luca  da  Reggio  nella  tavola 
con   s.   Clemente  papa   cinto  d'angioli. 

All'altro  fianco  della  chiesa  vi  è  un  gran 
quadro  di  Giulio  Cirello  con  un  miracolo  ope- 
rato  dal  Santo  titolare  • 

Neil'  atrio  per  entrare  nella  sagrestia  si 
vede  attaccata  alla  parete  una  tavola  con  il 
Battista  nell'alto,  e  al  piano  s.  Carlo  Borro- 
meo ed  una  santa  monaca .  Tiene  questa  in 
mano  un  libro  ,  dov'è  scritto  il  nome  del  pit- 
tore Pietro  Malombra  (1). 

SANTA    CROCE 

Onesta  chiesa  ad  una  sola  nave  fu  alzata 
verso  la  metà  del  secolo  passato  con  disegno 
del  p.  Francesco  Vecellio  somasco  ,  siccome  si 
riconosce  da  una  lapide  posta  ad  onore  di  lui 
da'  suoi  confratelli  nella  sacrestia  . 


(1")  Questa  tavola  si  è  levata  dall'  altare ,  ove  si  eollocb  inve- 
ce nna  statua  di  lqgno ,  la  quale  rappresenta  santo  Antonio  di 
Padova;  come  dall'altare  all'altra  parte,  per  collocarvi  una  delle 
solite  figure  vestite  di  M.  V..,  si  levò  una  tavola  di  Giambatista 
Hissoni  con  santo  Alò  che  benedicendo  sana  un  infermo  alla  pre- 
senza di  molti  circostanti  .  Udii  ,  che  questa  tavola  si  custodisce 
in  luogo  abbandonalo,  e  che  in  privato  soggiorno  j  issò  la  tavo- 
la di  M.  V.  annunziata ,  la  quale  stava  nell'ultimo  altare  dietro 
il  Crocifisso  t  opera  di  Giulio  Campagnole  . 
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Tutte  le  tavole  degli  altari  di  questa  chie- 
sa sono  opere  di  Giambatista  Marioltì-,  il  qua- 
le lasciolle  non  compiute,  poiché  rapito  dalla 
morte  in   mezzo  al  lavoro  . 

Nella  tavola  del  primo  altare  espresse  s.  Gi- 
rolamo Miani  ,  fondatore  de'  cherici  regolari 
so  maschi,   in   atto   di  pregare  nella   grotta. 

Neil'  altare  maggiore  rappresentò  la  ss.  Cro- 
ce venerata  da  santa  Elena  .  Antonio  Bonazza 
lasciò  il  suo  nome  sotto  e  Puno  e  l'altro  de' 
due  angioli  lavorati  in  marmo  da  lui  . 

Nella  sagrestia  è  di  Antonio  Marinetti  „ 
chiamato  il  Chiozzotto  ,  la  tavola  con  la  Mad- 
dalena a'  piedi  del  Crocifìsso. 

Nel   primo  aitare  all'altra  parte  della  chi e- 
"sa   si  vede  una  tàvola   con   i   ss.   Antonio   di  Pa- 
dova, Francesco    di    Paola    e    Giovanni    Nepo- 
muceno;    e  nel  secondo  ed  ultimo    altare    vi    e 
una  tavola  con  l'Angiolo  Custode. 

Niccolò  Baldìssini  dipinse  sì  il  soffitto  sopra 
il  coro  con  una  gloria  di  angioli  ,  che  V  altro 
nel  corpo  della  chiesa  con  la  esaltazione  della 
croce  (r)  . 

SS.  REDENTORE 

Contigua  alla  descritta  chiesa  ,  di  cui  è  an- 
che rivolta  a"d  uso,  vi  sta  l'antica  confraterni- 
ta del   Redentore . 

I  quattro  santi  protettori  della  città  di- 
pinti a  fresco  sul  muro  alla  sinistra  sono  ope- 
re  di  Domenico   Campagnola . 

(x)  In    questa    chiesa     al   piede  del    presbiterio    è    sepolto    il 
p.  Jacopo  Steilini  somasco  .,  il  Socrate  del  secolo  XVIII. 
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Tutto  il  resto  della  chiesetta  ,  dipinta 
egualmente  a  fresco  ,  offre  i  mister]  della  pas- 
sione di  N.  S. .  Benché  queste  pitture  venissero 
lacerate  da  mani  imperite  ;  ciò  non  ostante  si 
scorge,  che  partono  da  buona  mano,  non  es- 
sendo inverisimile  ,  che  qui  operasse  Girolamo 
Padovano  . 

Il  comparto  più  rispettato  e  dal  tempo  e 
dagli  uomini  è  quello  rimpetto  alla  porta,  per 
cui  si  entra ,  con  Cristo  che  porta  la  croce . 
Da  iscrizione  che  qua  si  legge,  riconosciamo  * 
che  queste  pitture  si   eseguirono    l'anno   i55j» 

S.  DANIELE 

Esiste  questa  chiesa  fino  dal  secolo  XI.  » 
benché    ora   siasi   ridotta   a   moderna  forma. 

La  tavola  del  secondo  altare  alla  destra 
con  i  sSi  Carlo  Borromeo  e  Francesco  che  ado- 
rano il  Crocifisso,  appoggiato  alla  pala  mede- 
sima, è  di  Giambatista  Pellizari.  jStava  nel- 
la confraternita  dello  S.   S.  . 

E  ignoto  da  chi  si  eseguisse  la  tavola  del 
maggiore  altare  già  aggiuntata  e  ristorata  ,  con 
M.  V.  "tenente  il  bambino ,  e  con  i  quattro 
santi   protettori   della  città. 

Nel  primo  altare  all'altra  parte  vi  è  una 
tavola  con  la  Nascita  di  N.  S.  ,  ove  l'autore 
scrisse  il  suo  nome  così  :  Jo:  Bapti^ta  de  Pel- 
lizariis  Vcron.  f.  Fu  tolta  dalla  indicata  con- 
fraternita dello  S.  S.  . 

Dalla  chiesa  degli  Scalzi  venne  la  tavo- 
la   dell'  altro    altare    con    santa  Teresa  ,    a    ciu 
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appare  s.  Giuseppe  in  gloria.  Porta  ii  nome 
dell'  autore  cosi  :  Dom.  Zorzì  Veronensis  . 

Non  se  ne  leggono  scolpite  le  memorie  ;  ep- 
pure qui  vennero  sepolti  Angelo  Beolco,  detto 
il  Ruzzante,  scrittore  in  lingua  rustica  padova- 
no, Benedetto  Bordone  ,  miniatore >  e  gli  stori- 
ci Rolandino  e  Marco  Guazzo . 

DIMESSE 

La  facciata  di  questa  chiesa  venne  esegui- 
ta dallo  scarpello  del  bravo  Giambatìsta  Da- 
jiieletti  dietro  il  disegno  di  Giovanni  Danie- 
letti  ,  suo  zio  . 

Le  statue  di  M.  V*  col  Bambino  e  di 
sant'Anna  si  scolpirono  da  Orazio  Marinali  j 
e  quella  di  s.  Giuseppe  venne  scolpita  da  Pie- 
tro Danieletti . 

Questa  chiesa  di  elegante  disegno  è  ór- 
nata  da  gentili  pilastri  jonici ,  scannellati  a 
quattro  facce  ,  e  vien  divisa  in  due  parti  egua- 
li da  due  colonne  poste  di  ricontro  a  due  pi- 
lastri.  Sì  questi  j  che  tutti  gli  altri  ornamenti 
adattati  all'ordine,  sono  di  scelta  pietra  d'I- 
stria ,  e  trattati  sì  maestrevolmente  dal  ricor- 
dato Danieletti,  che  sembrano,  a  così  dire,,  di 
getto.  Armonia,  vaghezza  ed  eleganza  rendono 
commendato  questo  tempio  (i)  . 


(i)  Giuseppe  Niccoletti  3  pittore  a  riquadro  ,  diceva.,  che  il  di- 
segno 11'  era  suo  3  e  che  il  co.  Francesco  silgarotti  non  ci  avea 
avuto  altra  parte .,  che  quella  di  approvarglielo .  Di  ciò  quegli 
compiaceasi  pur  anche'  nella  estrema  malattia .,  e  volontieri  alcun 
momento  se  ne  intratteneva  parlando  con  1'  abate  Agostino  Mo- 
lin ,  allora  carmelitano  .,  che  assistealo ,  al  quale  dotto  uomo  ne 
lascio  anzi  i  disesni  che  ne  conserva .    Il  BFandolese  ^    amico    del 
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I  due  quadri  laterali,  l'uno  con  la  ado- 
razione de'  inaìri  a  destra,  l'altro  con  le  nozze 
di  Canna  di  Galilea  a  sinistra  ,  'gli  seno  di 
Francesco  Maggioto  che  pose  il  suo  nome  in 
tutti    e   due. 

L'  altare  con  disegno  di  Giamhatista  No- 
velli in  lavorato  dal  già  ricordato  Giamhatista 
Dani  eletti . 

La  tavola  dell'  altare  con  M.  V.  concetta 
fra  i  santi  Agostino  e  Francesco  di  Sales  è 
opera   di   Giuseppe  Angeli. 

II  quadro  in  forma  di  mezza-luna  sopra 
1'  altare  ron  il  riposo  di  Maria  Vergine  è  di 
Antonio  l'elle grini . 

iSlella  sagrestia  vi  sono  tre  quadretti  ;  l'uno 
di  Sebastiano  Rizzi  alla  tua  sinistra  con  la 
Cena  del  Salvatore  fra  gli  appostoli,  l'altro  di 
Giuseppe  Angeli ,  che  gli  è  d'in  faccia,  con 
la  Samaritana,  e  il  terzo  di  Pietro  Longhi , 
con  il  Salvatore  che  chiama  dalle  reti  gli  ap- 
postoli . 

L'ascensione  di  N.  S.  alla  presenza  della 
vergine  e  degli  appostoli  nel  soffitto  del  coro  è 
opera  di  Francesco  Magsioto,  di  cui  è  pure 
il   quadrettino   dell' altare  in   forma  ovale,  posto 


Niccoletti,  scrivendo  se  ne  mostrb  pur  esso  persuaso.  E  a  stupire 
per  altro  ,  che  V  ab.  Jlichelessi  la  dica  eretta  con  disegno  dell'"  A 1- 
yarotti  nella  T'ita  che  scrisse  di  questo  celebre  letterato  ;  e  più 
ancora  mi  sorprende  ,  che  dalla  casa  dell'  Algarotti  stesso ,  di  cui 
educava  un  nipote,  così  b  trovato  ,  che  1'  ab.  Patriarchi  scriveva 
al  Gennari  li  7  maggio  17G1.  „  Il  co:  Francesco  brama  sapere 
qual  sia  il  santo  titolare  _,  a  cui  e  dedicata  la  chiesa  delle  Li- 
messe  di  Padova  ,  che  quivi  si  e  fabbricata  secondo  il  suo  di- 
segno. 
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l'i  sotto  alla  statua  della  Vergine  ,  con  s.  Giu- 
seppe che   accarezza  il   bambino  . 

È  bell'opera,  della  prima  maniera  dì  Pie- 
tra  Liberi,  il  quadro  innanzi  all'altare  con  la 
Maddalena  ,  e  i  ss.  Antonio  3  Giambatista  e 
Prosdocimo,  ec.  :  il  quadro  alla  destra  con  la 
nascita  del  Salvatore  sembra  della  scuota  bas- 
sanese  ;  ed  è  di  Pietro  Dami  ni  1'  altro  con 
M.  V,  concetta  nell'  alto  e    sei  santi    al  piano . 

IL  DUOMO,  O  LA  CATTEDRALE   (i)  . 

Dopo  infiniti  contrasti  ,  la  cui  stori-a  pia- 
cevolmente e  vantaggiosamente  può  leggersi 
nelle  due  citate  Lettere  di  mons.  Dondi  dal- 
l'Orologio,,  l'anno  i552  si  cominciò  la  fab- 
brica del  coro  di  questa  chiesa,  che  nel  1570 
fu  ridotto  a  compimento  insieme  con  le  sa- 
grestie e  il  campanile.  Lo  si  condusse  die- 
tro il  disegno  spedito  da  Michelangiolo  Euo- 
narottì  ,  assistendovi  siccome  proti  Andrea 
dalla  Valle,  e  Agostino  Righetto  (2)  . 

Sulla  norma  del  coro,  com'è  facile  a  ve- 
dersi, si  prosegui  la  chiesa;  ma  poiché  la  fab- 
brica di  questa  fu  opera  di  due  secoli  ,  così 
5 


■(1}  Bue  Lettere  sopra  la  fabbrica  della  chiesa  cattedrale  di 
Padova  j  piene  di  critica  e  di  nuova  erudizione  scritte  dal  vi- 
vente vescovo  monsignore  Scipione  Dondi  dall'  Orologio  .,  e  indi- 
ritte al  cav.  Gio.  de  Lazara  ,  si  pubblicarono  in  Padova  nella 
stamperia  Penada  1794  i11  4- 

(2")  Sappiamo  dall'  erudito  Zamboni  (  Fabbriche  di  Brescia  ec. 
f.  67  ).,  che  nel  i555  la  città  di  Brescia  chiamo  il  Righetto _,  ap- 
punto mentre  presiedeva  alla  fabbrica  di  questo  duomo  j  per  mo- 
dellarvi la  maravigliosa  vòlta  di  legno ,  la  quale  vi  sosteneva  il 
tetto  della  gran  Sala  .pubblica  . 
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soggiacque  a  non  piccoli  cangiamenti  dietro 
j]  sentire  di  chi  presiedeavi  .  Giulio  Viola  nel 
ì5g2  vide  accolto  il  suo  disegno  per  la  crocie- 
ra ^  e  n'ebbe  la  presidenza:  il  maggior  alta- 
re vi  fu  eretto  col  modello  di  Cesare  Bovo, 
chiamato  nelle  carte  scultor  peritissilno>i  nel 
j652  (i),  seguendosi  le  idee  di  maestra  An- 
drea Almarigo  proto  ,  si  cominciò  la  cappella 
in  onore  di  JVI.  V.,  idee  approvale  in  tutto 
con  sua  scrittura  dell'anno  i63g  dal  Conti- 
7io  (2),  celebre  proto  di  Venezia:  nel  169D  si 
condusse  la  opposta  cappella  del  Sacramento, 
della  cui  erezione  sappiamo  tutta  la  storia  per 
ìa  seguente  iscrizione  che  vi  si  lepge  sopra  il 
vólto  :  31DCCII.  Con  V  aiuto  della  divina  mae- 
stà il  dì  Xllf.  gerì,  di  venerdì  si  è  data  l'  ul- 
tima mano  al  vólto.  Francesco  Tentori  Pao- 
lo figlio  fecero.  La  prima  pietra  de'  fonda- 
menti di  (jucsta  chiesa  fu  j>osta  il  dì  26  ago- 
sto ì6c)3  in  giorno  di  mcrcordì  da  Antonio 
dello  stesso  figlio  :  e  il  resto  di  questo  tem- 
pio si  prosegui  senza  grandi  interruzioni  sino 
all'anno    1754?  in  cui  ebbe  suo    compimento; 


(1)  Cosi  mons.  Doridi  dall'  Orologio  (  f.  44  "j  >  e<^  è  errore 
1'  anno  1625  nel  Braadolese  (  f.  ia3  )  . 

(2)  II  nome  di  questo  sig.  Contino  (  cos'i  il  citato  autore  f. 
45  ~)  negli  Atti  Capitolali  non  si  dice  :  ma  leggendo  la  Vita  di 
Antonio  da  Ponte  nelle  opere  del  T emanza  trovo  ,  che  Francesco 
Contino  fu  architetto  di  buon  nome,  ed  autore  di  quattro  chiese 
in  Venezia  ,  e  che  fioriva  circa  il  i63o.  E  noi  condurremo  fino 
al  1639  la  di  lui  vita,  mentre  il  Temanza  assicura  incerto  il  tem- 
po preciso  del  suo  fiorire  4  ed  il  Contino  nominato  né'  nostri  At- 
ti non  e  probabile  ,  che  fesse  Tommaso  Contino,  poiché  esso 
neri  era  che  ingegnere  al  magistrato  delle  Acque  nel  1G64  ,  ne 
di  lui  si  sa  o  per  iscritti,  o  per  edifieii  ,  che  fosse  nella  arvhitet- 
tuia  vaiente.  ,, 
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trattane  però  la  cupola  sopra  la  crociera  mag- 
giore, la  quale  cupola  due  anni  appresso  si  co- 
minciò ad  erigerla  secondo  il  modello  di  Gio- 
vanni Gloria  con  la  ingegnosa  soprantendenza 
di  Bernardo  Squarcina  .  Questi  la  posò  di  so- 
pra a  quattro  grandi  archi  che  vanno  ad  im- 
postare ne'  muri  maestri  ;  sicché  col  suo  peso 
facendo  urto  ne'  muri  -medesimi  ,  può  difficil- 
mente far  pelo  e  corpo  :  e  poiché  gli  archi  ne- 
gli angoli  sono  legati  da  altri  quattro  minori 
per  rendergli  più  sodi  ;  perciò  né  i  pilastri _, 
né  le  vòlte  non  soffrono  al  peso  dt  sì  gran 
mole  » 

I  due  gruppi  sulle  due  pile  dell'  acqua 
santa ,  l'uno  con  M.  V.  assunta,  l'altro  con 
Cristo  battezzato,  sono  di  Antonio  Bonazza  > 
che   pose   e  nell'uno   e  nell'altro  il  proprio  nome  . 

La  tavola  del  primo  altare  a  destra  è  di 
Gìambatista  Mengardi .  Offre  il  martirio  de' 
ss.  Crispino  e  Crispiniano,  protettori*  de'  cal- 
zolaj  . 

La  tavola  del  secondo  altare  con  il  marti- 
rio di  s.  Lorenzo  è  opera  mediocre  di  Ales- 
sandro Galvano  . 

Nella  cappella  seguente  (i),  che  forma  la 
croce  di  mezzo,  vi  è  nell'altare  eretto  dal  ve- 
scovo Niccolò-Antonio  Giustiniani  (2).  la  sta- 
tua del  suo  antenato  s.  Lorenzo  Giustiniani  . 
Fu  scolpita  in   marmo    carrarese    da  Francesco 

{i~)  "Sei  muroj  prima  che  si  metta  in  questa  cappella  j  si  leg- 
ge la  onorata  epigrafe  del  celebre  professore  Cario  Patino ,  mor- 
to nel  i6f.)3. 

(2)  Questo  vescovo ,  assai  benemerito  della  diocesi  di  Pado- 
va j  e  non  ignoto  a  letterati  per  varie  opere  pubblicate  j  sta  se- 
polto in  questa  cappella  con  onorata  epigrafe. 
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Chìereghini  Panno  i  788  ,  come  vi  si  legge  . 
La  tavola,  dietro  l'altare,  con  M.  V.  nell'al- 
to ,  e  al  piano  varj  santi ,  tra  cui  santo  Anto- 
nio di  Padova  e  santo  Antonio  abate,  è  opera 
d'un    qualche    merito   di  .  autore   sconosciuto. 

Neil'  altro  altare  Giambatista  Bissarli  di- 
pinse s.  Carlo  Borromeo  in  atto  di  preghiera  . 
Questa  tavola  impiastricciata  stava  da  prima  nel- 
la  chiesa   del    Santo   (    Rossetti   f.   57   ). 

Neil'  atrio  della  vicina  porta  laterale  vi 
sono  due  monumenti  .  Quello  del  celeberrimo 
Sperone  Speroni  è  formato  da  due  colonne 
d'  ordine  ionico,  poste  sopra  un  continuato 
basamento,  e  reggenti  il  loro  sopra— 01  nato  con 
un  frontone  triangolare  :  nella  nicchia  che  vi 
sta  nel  mezzo,  se  ne  vede  il  busto,  sotto  il 
cui  braccio  destro  si  legge:  Gir:  Pai:  Udì  y  con 
che  si  dichiara  lo  scultore  che  è  stato  Giro- 
lamo Pali  ari  udinese  (1).  Per  altro  il  Tom- 
inasini  nell'  Elogio  dello  Speroni  (T.  i.p.  90) 
lasciò  scritto,  che  cominciollo  Girolamo  Cam- 
pagna, e  l'ebbe  finito  il  Pali  ari  :  Campagna 
cocj>it ,  Paliaris  ahsolvit.  Merita  di  venirci  let- 
ta la  iscrizione  italiana  che  a  se  stesso  si  fe- 
ce  vivente  lo   Speroni  . 

L'  altro   monumento  ,  condotto  sul   disegno 


(1)  Di  qnpsto  artefice  parla  onorevolmente  Palladio  degli  Oli- 
ri  nella  sua  Storia  del  Friuli  ec.  (  L.  IV.  f.  160  ")  .  Neil'  archivio 
della  chiesa  di  s.  Cristoforo  di  Udine  si  legge  il  seguente  atto  : 
die  veneris  28  augusti  161 5.  Sia  fatta  una  figura  in  marmore  dì 
s.  Cristoforo  da  esser  posta  sopra  la  chiesa  nella  parte  di  fuori , 
ed  ora  avendo  l  occasione  di  M.  Jeronimo  Paliario  nostro  citta- 
dino eccellente  scultore  che  sì  trova  qui  in  Udine  *  il  quale  anco 
si  offerisce  di  far  t  opera  per  ducati  56  j  e  di  dar  tempo  a  pa- 
garla in  più  volte  ec. 
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Medesimo,  è   di- Giulia   Speroni   de  Conti,  figlia 

di    Sperone,    della     quale    pure    vi     si    vede    il 

busto  . 

Nella  cappella  seguente  ,  che  forma  il  brac- 
cio della  crociera  maggiore  ,  si  venera  una  im- 
magine di  M.  V.  ,  dipinta  in  mezza  figura  da 
autore  antico  ed  incerto .  I  vecchi  scrittori  di 
cose  padovane  1'  attribuiscono  al  pittore  Giusto  ; 
mentre  alcun  moderno,  non  giudicato  intelli- 
gente in  questa  occasione,  la  credette  di  Giot- 
to (i). 

L'  artista  non  à  di  che  trattenersi  per  con- 
to dell'altare,  disegnato  l'anno  1647  da  Mat- 
teo Cannerò  ,  chiamato  per  errore  Carretto  dal 
Brandolese . 

De'  due  quadri  posti  sopra  gli  archi  Del- 
l' alto  è  di  Francesco  Zanella  il  sinistro  con 
ìa  Adorazione  de'  maghi ,  ed  è  di  Gregorio 
Lazzari/ii  l'opposto  con  la  Incoronazione  di 
M.  V. .  Vincenzo  da  Canal  nella  Vita  di  questo 
pittore,  pubblicata  da  me  l'anno  1809,  si  que- 
rela ,  che,  colpa  o  della  umidità  dzl  sito,  o 
delia  qualità  dell'  azzurro,  questo  quadro  eb- 
be ad  alterarsi  poco  tempo  dopo  eh'  erasi  ese- 
guito . 

Il  sepolcro  fìtto  nel  muro  in  alto  a  parte  sinistra 
con  statua   distesa  e   con    pittura    rappresentante 

(1)  Il  Brandolese  confata  (f.  126)  la  cronologia  del  Rossetti 
che  vorrebbe  farla  riguardare  siccome  la  immagine  ,che  il  Petrar- 
ca ebbe  lasciata  a  Francesco  Primo  da  Carrara .  E  perb  noto ., 
che  fu  lasciata  a  questa  chiesa  da  Antonia  de  Zabarella  .,  giacché 
nel  suo  testamento  degli  undici  novembre  i44J.»  segnato  negli  At- 
ti del  nodaro  Gio:  Piati .,  così  si  legge  :  item  reliquit  et  ordinavit 
dieta  testatrix  quod  ancona  pulchra  dictae  testatricis  guani  in 
camera  sua  tenet  ponatur  super  altare  sua  capellae  s.  Pauli ,  sivs 
in  ecclesia  cathedrali  paduana , 
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il   mistero    della  Annunziazione ,    appartiene    al 

cardinale  Francesco  Zabarella,  vescovo  di  Fio- 
renza, morto  al  concilio  generale  di  Firenze, 
dov'  era   legato    appostolico  . 

11  quadro  sopra  il  sepolcro  col  Salvatore 
sulla  croce  che  viene  abbracciata  da  santa  Ma- 
ria Maddalena  con  varj  santi  d'intorno,  è  ope- 
ra di  Luca  da  Reggio  .  Questi  la  trasse  da  una 
pittura  antica  che  vedeasi  dov'era  per  lo  in- 
nanzi  il   sepolcro   del    Zabarella  . 

Vi  stanno  d' in  faccia  altri  due  monumen- 
ti di  altri  due  soggetti  della  medesima  illustre 
famiglia  . 

Neil'  ingresso  della  vicina  sacrestia  ,  la 
quale  serve  ad  uso  de'  prebendati  ,  vi  sono  tre 
quadri  .  Quello  sopra  la  porta  con  la  Nascita 
di  G.  C.  è  della  scuola  de'  Bassanì  :  de'  due 
laterali  è  di  Angelo  Trevisani  quello  alla  sini- 
stra di  chi  guarda  ,  con  il  Transito  di  M.  V.  ; 
ed  è  di  Giambatista  Minor  elio  l'altro  con  le 
Sponsalizie   della   stessa. 

Nella  sagrestia  il  soffitto  mostra  un'  opera 
di  Niccolò  Bambini  con  1'  Assunzione  di  M.  Vv 
ed  un'altra  con  Lazzaro  risuscitato,  di  Fran- 
cesco Zanella.  Fra'  varj  quadri  di  poco  pre- 
gio ,  che  adornano  questo  luogo,  si  può  non  pas- 
sare in  .silenzio  quello  appeso  al  muro  dal  lato 
sinistro  con  s.  Prosdocimo  fra  due  angioli  : 
gliene  sta  vicino  un  altro,  non  affatto  ispreg- 
gevole^  di  cui  però  è  più  da  osservarsi  la  cor- 
nice intagliata  minutamente  de'  fatti  delia  vi- 
ta di   Gesù   Cristo  . 

Fuori  della  sagrestia  si  vede  affìsso  al  mu- 
ro il  deposito  del  cardinale  e  vescovo  Valier , 
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Nella   maggiore  cappella    i    due    organi    et 

vennero  eretti  col  disegno  di  Daniele  Danie^ 
letti  i  e  le  quattro  statue  rappresentanti  la  Giu- 
stizia, la  Pace,  la  Prudenza  e  la  Purità,  po- 
ste sui  frontispizj ,  si  scolpirono  da  Luigi  Ve- 
rona . 

-Nel  quadro  incastrato  nel  baldacchino  so- 
pra l'altare  Francesco  Zanella  raffigurò  il  Pa- 
dre Eterno  in   gloria  . 

Il  quadro  in  forma  di  mezza-luna  alla 
destra  col  riposo  in  Egitto  è  vago  lavoro  di 
M.  Laos  ,  a  cui  ne  sta  sopra  uno  di  Giannan- 
tonio  Fumiani  con  la  Circoncisione  di   N.   S. 

Alla  parte  opposta  è  opera  di  Antonio  Ba~ 
lestra  il  quadro  con  la  Nascita  di  N.  S.  ,  al 
quale  ne  sta  sottopposto  un  altro  con  i  protet- 
tori della  città,  opera  triste  di  moderno  pen- 
nello . 

A  questa  parte  vi  è  un  monumento  con  due 
busti  in  marmo  di  Carrara  eseguiti  da  Giam- 
maria Morlaiter  .  Rappresentano  Benedetto 
XIV.  che  concesse  P  uso  della  cappa  magna  a 
questo  Capitolo  ,  e  il  vescovo  cardinale  Rezzoni- 
co  ,  poi  Clemente  XIII.,  che  ne  la  impetrò  (i)  . 

Ma  ben  ricca  di  buone  opere  di  pennello 
è  r  altra  sagrestia   ad  uso  de'  signori  canonici. 


(_i)  Veramente  i  sedili  del  coro  non  sono  opere  degne  di  ve- 
nire ricordate  :  ma  non  ostante  pegli  amici  della  storia  degli  ar- 
tefici avvertiremo  coli'  erudito  monsig.  Dondi-dall'  Orologio  (  V. 
Lettere  ricordate  )  j  che  per  quelli  presentarono  lor  disegni  Marco- 
Antonio  Galvan  ^  Pasquale  da  Schio  e  Giovanni  Piggio .  Si  scel- 
sero i  due  ultimi  ,  già  esaminati  da  fra  Domenico  da  p'enezia  cap- 
puccino e  da  Francesco  Panada  j  preferiti  a  Lorenzo  de  Lorenzi 
e  a  Lorenzo  Caccia . 
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I  due  quadri  Litorali  ali1  ingresso  sono  di  Gio- 
vargli Eooux  elio  nel  primo  vi  lasciò  il  suo 
nome .  Offrono  la  Annunziazione  di  M.  V.  ,  e 
la  sua  Visita  ad   Elisabetta. 

11  quadretto  sopra  la  porta  con  M.  V."  as- 
sunta al   cielo  è   di   Francesco  Zanella  . 

De'  molti  quadri  che  vestono  degnamente 
le  pareti  di  questa  sagrestia  ,  non  ci  faremo 
per  altro  che  a   ricordare  i   principali  . 

Ntlla  parete  in  faccia  alla  porta  ,  per  cui 
si  entrò,  vi  è  nell'alto  un  quadro  in  forma  di 
mezza-luna  con  la  figura  del  Salvatore  nel  mez- 
zo,  alla  quale  stanno  ai  lati  Aronne  e  Mei- 
chisedecco  con  incensiere  in  mano  .  Questo  è 
fattura  di  Domenico  Campagnola .  Sotto  vi 
sta  un  bellissimo  quadro  con  M.  V.  che  tiene 
il  bambino  sulle  ginocchia  .  Se  non  è  opera  di 
Tiziano,  vuol  certo  riguardarsene  siccome  una 
copia  eccellente,  eseguita  dal  Padovani  no.  So- 
no d' Jacopo  Palma  i  due  quadri  laterali  ,  l1  uno 
con  s.  Girolamo,  l'altro  con  s.'  Francesco  ;  e 
sono  poi  di  Domenico  Campagnola  tanto  gli 
altri  due  quadri  laterali  a  questi,  con  i  quat- 
tro protettori  della  città,  quanto  i  cherubini 
ne'  due  triangoli   (i)  . 

Dalla  parete  destra  pendono  due  quadri 
bislunghi  ,  che  si  corrispondono ,  1'  uno  con 
il   Viaggio    di    IVI.    V.   in    Egitto  ,    1'  altro    con 


(i)  Ciò  si  ricava  dagli  Atti  Capitolari  dell'anno  i564j  dove 
sta  registrato  _,  che  excellens  pictor  Bominicus  Campagnola  prò- 
misit  pingere  ut  dicitxir  dui  quadri  et  in  eos  pingere  figuras  qua- 
tuor  prote.ctorum  hujus  civitatis  s  et  in  inenso  volto  imaginem 
Coristi  passi ,  ac  etiam  trianguLos  eie.  Per  le  quali  opere  si  ri- 
conosce »';i  un  altro  Atto.,  ch'egli  ebbe  scudi  25  d'  oro. 
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l' Adorazione  de'  maghi .  Queste    due   opere    di 

Francesco  Bussano  sono  colpeggiate  sì  maestre- 
volmente, che  da  alcuni  vengono  anzi  tenute  sic- 
come d'  Jacopo  suo  padre  .  Matteo  Ponzone  vi 
fece  i  tre  quadri,  l'uno  con  s.  Lorenzo,  l'al- 
tro con  s.  Giuseppe  ,  ed  il  terzo  con  M.  V.  col 
bambino  in  braccio  ,  s.  Giovanni  ed  un  angio- 
lo :  a  quest' ultimo' quadro  ne  corrisponde  uno 
del  ricordato  Padova-nino  con  un  manigoldo 
peli-  atto  di  percuotere  il  Redentore  che  à  la  cro- 
ce in  sulle  spalle.  Di  quelle  due  immagini  di 
M.  V.  1'  una  è  bellissima  fattura  di  Gianiba- 
tista  Salvi  ,  detto  il  S 'assoj errato  ,  ed  è  .  credu- 
ta l'altra  di  Agostino  Letterine .  Quella  tavo- 
la col  Salvatore  morto,  stéso  sopra  un  panno- 
lino, compianto  .dalla  Vergine  madre  e  da  s, 
Giovanni,  è  opera  di  valente  incerto  pennello 
antico  ,  nella  quale  altri  ravvisarono  il  Paren* 
tino  ,  ed  altri  il  Carpaccio ,  benché  possa  for- 
se non  essere  né  di  questo,  né  di  quello,  il 
santo  Antonio  quasi  vivo  e  parlante  è  di  Gi- 
rolamo Forabosco .  Il  gran  quadro  con  la  ca- 
valcata di  un  pontefice  si  riguarda  dal  Chiu- 
sole nel  suo  Itinerario  siccome  di  Domenico 
Brusasorci,  forse  poiché  nell'atto  che  lo  guar- 
dava gli  venne  in  pensiero,  che  quel  pittore  ne 
dipinse  in  Verona  la  sì  celebrata  di  Clemen- 
te VII. 

Il  quadro  sopra  la  porta,  per  cui  si  en- 
trò ,  con  gruppo  di  angioli  è  opera  del  cav. 
Liberi,  sopra  la  quale  ne  sta  un'altra  di  Fran- 
cesco Zanella  in  una  mezza-luna  . 

Altri  quadri  vi  sono  di  buoni,  ma  con- 
trastati   pennelli  .    Fra    di    essi    vi    si    veggono 
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ritratti  di  molti  soggetti  distinti  .  Degno  di  mol- 
ta lode  è  quello  antico  del  Petrarca,  che  sta 
in  un  quadretto  situato  troppo  distante  dall'oc- 
chio. 11  ritratto  di  Clemente  XIII  vi  fu  ese- 
guilo  da   Giamhalista  Mcnsardi . 

Nell'armadio   si    custodivano    alcuni    pezzi 

iosi,  che  il  P.ran  dolose  a  potuto  volentie- 
ri* e  o*  (ratamente  descrivere,  poiché  a  quel 
tempo  si  trovavano  ancora  qui  . 

Vi  restano  però  ancora  due  Codici  MSS. 
membranacei  ad  uso  liturgico  ,  stimabilissimi 
per  la  loro  antichità,  non  meno  che  per  la 
eccellenza  e  conservazione  ammirabile  delle  mi- 
niature. L'uno  è  un  Evangeliario  del  1170, 
scritto  da  Gioì  Ga.iba.Tia ,  arciprete  di  Gaibana 
e  Trisigola;  è  l'altro  un  Epistolario  del  1259. 
Le  epoche  vi  si  leggono  nel  fine  e  dell'uno  e 
dell'altro.  Parla  di  questi  due  Codici  monsi- 
gnore Dondi  dall'Orologio  nella  sua  Serie  de"1 
Canonici  di  Padova  (  ff.  192-211)1  Vi  si  cu- 
stodisce anche  un  Messale  con  belle  miniature 
stampato  in  pergamena  a  Venezia  l'anno  1 49  >  • 
E   errore  l'anno   i4g5  nel  Brando! ese . 

Vi  si  conserva  pur  anco  un  vaso  d'argen- 
to dorato  con  figure  in  atti  profani  con  il  bal- 
samo pel  sacro  crisma  .  L'  eruditissimo  monsig. 
vescovo  Orologio.,  fattone  incidere  il  disegno 
che  aveane  cavato  ,  lo  diresse  con  sua  lettera  al 
eh.  sig.  ab.  Lanzi  .  Questi  prescindendo  dalle 
figure  che  offre,  ne  trasse  e  interpretò  così  le 
parole  che  mostra  : 

Bhctpeis  •  DoXSlOV.  TCO.  Àsovti  '  TlctfrTropo 
Tincturae  .  Reccptaculum  .  Leoni .  Fasporus 
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A*«y .  to  .  TtpTVoy .  Oecypx .  tm  «  YLodKK'.yastpav . 
Leo.    Jucundum  •   Miraculum  .    Callista- 

phorum. 
(   V.  Giornale  della    Letteratura  Italiana 
ec.  Padova  1808.  T.  XXIII.  p.  3.  ) 

Uscito  che  siasi  da  questa  sagrestia,  si  di- 
scenda nella  chiesetta  di  sotto  il  coro,  dove  si 
venera  il  corpo  di  s.  Daniele ,  scoperto  sino 
dall'  anno    ioj5. 

Neil'  arca  vi  stanno  incassati  due  quadri 
di  bronzo,  opere  assai  belle,  scolpite  nel  1592 
da  Tiziano  Aspetti ,  il  quale  pose  in  entrambe 
il  proprio   nome  . 

La  cappella  contigua,  dedicata  alla  ss.  Cro- 
ce ,  fu  l'anno  1676  intarsiata  di  marmi  a  spe- 
se dell'illustre  canonico  e  letterato  Giambati- 
sta  Vero.  Sull'altare  vi  è  un  grandioso  reli- 
quiario d'  argento,  lavorato  superbamente  sulla 
maniera  denominata  gotica  alla  metà  del  se- 
colo XV,  (1), 

R-itornando  in  chiesa  per  la  via  medesi- 
ma, s'incontrerà  la  cappella  del  ss.  Sacramen- 
to .  Jacopo  Gabano  nel  1701  vi  fuse  in  bron- 
zo quei  tre  bassi-rilievi  dei  parapetto  con  il  la- 
vare de'  piedi,  la  cena  di  G.  C.  cogli  appo- 
stoli, e  la    orazione    all'orto,    non    meno    che 


(1)  Al  sig.  Antonio  da  Caselle,  detto  Checchini.,  il  qnale  vo- 
lentieri si  occupa  dell'  esame  delle  antiche  carte  allo  schiarimen- 
to delle  patrie  memorie  j  mi  porse  gentile  unar  assai  cara  notizia  . 
Questo  Reliquiario  si  era  commesso  dal  Consiglio  della  città  ad 
un  Pietro  orefice  ,  che  morì  l'anno  i44°-  Perciò  _,  dopo  tre  anni  , 
cioè  il  dì  i3  agosto  1443  j  pel  compimento  di  esso  si  è  fatta  uua 
nuova  Scrittura  tra'  Deputati  della  città  e  gli  orefici  Bartolom- 
meo  da,  .Bologna  e  Antonio  e  Francesco  . 
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quegli  altri  due  con  la  manna  nel  deserto,  e 
Mosè  che  fa  spicciare  1'  acqua  al  colpo  della 
verga ,  incassati  ne'  piedistalli  che  sostengono 
i  due  angioli  laterali  al  tabernacolo.  Uno  di 
questi  angioli  fu  scolpito  dallo  stesso  Galano , 
e  1'  altro  porta  il  nome  del  suo  autore  Tom- 
maso Bonazza .  L' altare  fu  alzato  con  disegno 
non  lodevole   di   Georgia  Massari  . 

A  destra  di  questa  cappella  nell'  allo  del 
muro  vi  è  un  elegante  monumento ,  eretto  nel 
principio  del  secolo  XVI.  dal  senato  veneto  al 
vescovo  di  Padova  Pietro  Barocci  .  Non  se  ne 
conosce  l'autore,  ma  è  tanto  somiglievole  al 
monumento  del  vescovo  di  Feltre  Matteo  Bei- 
lato,  morto  nel  i528,  che  si  vtde  nel  presbi- 
terio di  quella  cattedrale ,  che  lo  si  potrebbe 
credere  Julii  Lombardi  Petri  Fi.  opus ,  come 
ivi  si  hs^e  .  Questo  monumento  lo  avremo  di- 
segnato in  altra  delle  sue  Dissertazioni  ec.  dal 
più  volte  lodato   monsignore    Orologio. 

In  faccia  di  questo  deposito  ve  n' à  un  al- 
tro del  vescovo  di  Padova  e  cardinale  Pileo 
Piata,  morto  nel  secolo   X!V.  (1). 

Non  meritano  considerasene  le  tre  mo- 
derne opere  pittoriche  ,  che  stanno  ne'  fianchi 
laterali  di  questa  cappella  sopra  gì'  indicati  se- 
polcri . 

In  una  stanza  presso  la  vicina  porta  late- 
rale vi  è  una  ricca  cornice  d'argento,  lavora- 
ta a  cesello  con   dorature    e    smalti  ,    la    quale 


(.1)  Monsignore  Scipione  Ilondi  dall'  Orologio  pubblico  di 
questo  degno  suo  predecessore  il  Sinodo  Inedito  e  le  Memorie  del- 
la Fila  V  anno  1796  in  4, 
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cìnge  nelle  processioni  quella  Immagine  mira- 
colosa di  M.  V. ,  di  cui  si  è  detto  .  L'  orna- 
to consiste  in  gentili  arabeschi  e  tabernaco- 
letti  di  vaga  architettura,  che  racchiudono  sta- 
tuette ;  il  tutto  condotto  con  gusto  non  comu- 
ne al  tempo ,  in  che  fu  fatto  .  Vi  si  legge  la 
seguente  importante  epigrafe:  Anto.  Frac.  A. 
Seta  .  Fata. .  Opus  .  auctor.  Cap.  Pat.  ex  vo- 
tivis  '.  miraculor.  oblationibus  .  An.  Salutis 
MCCCCI1C. 

Oltracciò  vi  si  osserva  una  croce  capitolare 
<P  argento  ,  la  quale  porta  1'  anno  MCCXXVI1L 
È  bizzarro  il  dialogo  tenuto  dall' ab.  Brunaccì 
con  chi  la  credeva  del  mille  .  Leggilo  nella  Fila 
che  pubblicò  della  B.  Beatrice  d'  Èste  (  f.  i65  ), 
e  conoscerai   pur  il     carattere  dello  scrittore . 

In  faccia  a  questa  porta  sarà  eretto  un 
monumento  a  Francesco  Petrarca  ,  canonico  di 
questa  chiesa  .  Monsignore  Antonio-Maria  Bar- 
bò Soncini  ne  commise  il  busto  in  marmo  a 
Rinaldo  Rinaldi;  e  così  a  memoria  di  sua  ge- 
nerosità e  di  suo  buon  genio  avrà  fatto  cosa 
che  è  a  stupire  che  mai  non  si  facesse  sin  qui  * 
Nel  1 633  T  arciprete  Gualdo  ne  avea  portato 
in  capitolo  sua  Parte  ,  la  quale  ebbe  voti  fa- 
vorevoli undici ,  contrario  uno  (  V.  Orologio 
Serie  de'  Canonici  ec.  f.  i5i  ).  La  parte  del 
Soncini  si  è  portata  il  dì  3r  luglio  j  8 1 6  ,  ed 
ebbe  voti   favorevoli    io,   contrario  uno. 

L'  altare  dell'  altra  cappella  fu  alzato  con 
disegno  di  Giovanni  Bonazza  che  n' è  stato 
anche  lo  scultore.  La  tavola  con  s.  Giuseppe, 
M.  V.   col   bambino,   e   il  vescovo   s.   Cesareo   si 
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conosce,   clie  è  opera  uscita  dallo  spedito  peti* 
lidio  di   Antonio  Pellegrini . 

il  pulpito  grandioso  ,  che  resta  addossato 
ad  un  vicino  pilastro  della  maggiore  navata  ,  è 
opera  dì  Filippo  Parodi  clie  vi  scolpì  a  basso- 
rilievo gli  evangelisti  e  le  virtù  della  Fede  e 
della   Carità. 

Segue  la  cappella  del  beato  Gregorio  Bar- 
barigo  ,  vescovo  di  Padova  e  cardinale,  di'  cui 
qua  si  venera  sull'altare  il  corpo  mirabilmente 
incorrotto.  1  due  angioli  e  la  statua  del  Santo 
si  scolpirono  da  Francesco  Androsi  che  nel- 
l1  ultima  di  quelle  opere  pose  il  suo  nome  »  La 
tavola  con  G.  C»  in  croce,  e  a'  piedi  santa 
Maria  Maddalena  e  santa  Catterina  dichiara  il 
nome  di  chi  la  dipinse  con  la  epigrafe  :  Pc- 
trus  Daminì  de  C  Franco  F.  Sono  poi  di 
(Hambatista  Mengardi  e  la  gloria  dipinta  a 
fresco  nel  soffitto,  e  i  tre  quadri  a  chiaro-scu- 
ro sugli  archi  dell'  ingresso  ài  questa  cappella 
con   azioni   di   quel   beato. 

Qui  nel  muro  a  destra  sta  infilfa  l'antica 
iscrizione  sepolcrale  del  vescovo  Tricidio ,  la 
quale  mal  riferita  da  tutti,  e  sin  anco  dal 
Brandolese  che  si  pretese  di  correggere  gli 
altri  ,  leggesi  nella  sua  genuina  lezione  presso 
il  benemerito  mnns.  Dondi  dall'  Orologio  (  Dis- 
scrt.  1.  Doc.  XXVI.  ). 

La  tavola  del  seguente  altare  con  s.  Gi- 
rolamo nel  deserto  è  opera ,  nella  quale  Pietro 
Daminì  pose  il  suo  nome.  Dice  il  Ridolfì , 
che  quel  pittore  la  eseguì  nell'anno  vigesimo 
di   sua   età . 
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Nell'ultima  capp  '•    una    innn.ag  ne 

di   IVI.   V.   in   mezza-i;  _  .  J     bjainbiiao    Gesù, 

dipinta  da  Stefano  dall'  Arzcre  .  Le  figure  del 
Padre  Eterno  e  di  G.  C.  nell'alto,  e  de'  due 
santi  vescovi  al  piano,  le  quali  cingono  tutta 
intorno  quella  immagine ,  sono  di  Antonio 
Buctafogo ,   come  vi   si  legge. 

Contigua  a  questa  chiesa  è  la 

LlERERlA   DEL    DUOMO  , 

la  quale  dotata  anticamente  di  preziosi  litri  dai 
vescovi  Jacopo  Zeno  e  Pietro  Foscari  ,  e  dal 
canonico  Francesco  Petrarca  ,  venne  nello  scor- 
so secolo  arricchita  de'  MSS.  di  Sperone  Spe- 
roni ,  e  accresciuta  coi  libri  del  canonico  Giu- 
lio-Cesare Francesconi ,  e  con  quelli  dell'abate 
Gasparo  Patriarchi  ad  uso  de'  cherici  del  Duo- 
mo .  L' erudito  vi  troverà  una  pregevole  rac- 
colta numerosa  di  codici  antichi  e  di  rare  ed 
ignote  edizioni  del  secolo  XV.  Sarebbe  degna 
certamente  questa  libreria  ,  che  di  essa  alcun 
catalogo  si  pubblicasse  ,  il  quale  dove  fosse 
giudiziosamente  fatto  (i),  meriterebbe  all'  au- 
tore la  gratitudine  de'  vogliosi  cittadini,  del 
capitolo   illustre  ,   e   delle  persone  letterate . 

In  una  stanza  vicina  a  questa  libreria  vi 
sono  sei  quadri  antichi  dipinti  sopra  tavole  . 
Due  di  essi  mostrano  M.  V.  col   bambino  e  la 

(i")  la  cosa  non  sarebbe  di  molta  opera,,  mentre  questa  Bi- 
blioteca fu  tolta  dal  disordine  e  abbandono  ,  in  che  giaceva.,  per  la 
fatica  e  bravura  del  cav.  ab.  Jacopo  Morelli .  Venne  quindi  acca- 
rezzata dal  canonico  Ginolfo  Speroni  quando  n'  era  bibliotecario  , 
come  ne  si  mostra  impegnatissimo  il  presente  bibliotecario  mons. 
Maldura .  , 
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santissima  Trinità,  e  gli  altri  quattro  conten- 
dono azioni  della  vita  di  s.  Sebastiano  .  In  uno. 
di  essi  si  legge:  Nicholeito  Semitccolo  da  Ve- 
niexia  impense ,  ed  in  altro:  MCCCLXV11.  adi 
XV.  de  Decembre .  Questi  due  ultimi  Giam- 
maria Sasso  avcagli  fatti  incidere  a  contorni 
per  la  sua  Venezia  Pittrice  (i).  E  cosa  da  av- 
vertirsi ,  che  alcuno  di  essi  è  dipinto  sopra 
tavole  già  innanzi  dipinte  nella  parte  opposta  ; 
lo  che  ora  non  può  osservarsi,  perchè  fu  loro 
posta   di   dietro  una  sopra-tavola  . 

Nell'atrio  a  pian-terreno  vi  è  una  rozza 
effigie  di  Berta  con  di  sotto  una  iscrizione, 
la  quale  fa  ricordanza  di  questa  regina,  sicco- 
me  di   gran   benefattrice   del   capitolo  . 

Contiguo  al  Duomo,  al  fianco  medesimo 
della  Biblioteca  ,  v*  è 

Il  Battistero. 

Questa  chiesa  fu  eretta,  secondo  gli  scrit- 
tori di  Padova,  intorno  alla  metà  del  secolo 
XII.,  e  nel  seguente  venne  compiuta  ed  or- 
nata di  pitture  da  Fina  Buzzacarina ,  moglie 
di  Francesco  da  Carrara  il  vecchio  VII.  Vi  fu- 
rono anzi  tutti  e  due  qui  sepolti  in  un  depo- 
sito   che  si   è    poi   demolito  . 

Si  possiede  da  questa  chiesa  una  insigne 
reliquia  in  antichissima  teca  di  argento,  dora- 
ta in  parte,  col  dito  indice  di  s.  Giambatista, 


(1)  La  Sepoltura  di  questo  Santo  si  trova    disegnata  eziandio 
presso  il  sig.  d'  Agincourt  (  PI.  CLXII.  Cah.  16  ) . 


reliquia  venerata  pel  corso  di  cinque  secoli  nel- 
la chiesa   di   Venda,  da  cui   si  è  qui  trasferita. 

Intorno  alle  pitture,  di  cui  è  fregiata, 
lasciò  scritto  l'Anonimo,  che  fu  dipinta ^  se- 
condo il  Campagnola  e  il  Riccio ,  da  Giusto, 
quantunque  altri  dicessero,  che  lo  era  stata 
da  Altichiero  :  aggiunge  lo  stesso  Anonimo, 
che  ,le  pitture  di  dentro  erano  molto  diverse 
da  quelle  di  fuori  ,  e  che  dentro  sopra  la  por- 
ta leg^evasi  :  opus  Joannis  et  Antonii  de  Pa~ 
dua.  Queste  parole  credeva  il  Brandolese  (f.  120), 
che  le  vi  stessero  coperte  dall'  orchestra  ;  ma 
come  questa  si  è  tolta  per  ripolirne  il  dipin- 
to, non  le  vi  si  seppe  trovare  .  Luca  Brida 
che  n'  ebbe  la  impresa  da  monsignore  Buzza- 
carini  ,  come  anco  vi  sta  scritto  ,  è  facile  a 
vedere  in  qual  modo  si  diportasse  e  dove  ri- 
polì, e  molto  più  dov'ebbe  aggiunto  del  suo 
pennello  .  Pure  potrebbesi  dire^  che  Zuane  e 
Antonio  da  Padova  vi  dipingessero  la  parte 
interna,  e  che  Giusto  ,  forse  non  disgiunto  da 
Altichiero ,  vi  dipingesse  nell'esterno  ciò  che 
ora  si   è  perduto  . 

Ma  prima  di  entrare,  osservisi  presso  la 
porta  una  tavoletta  di  bronzo  con  hgurette  a 
mezzo-rilievo  rappresentanti  il  Battista  decapi- 
tato (1)  ,  getto  eccellente  di  Guido  Lizzar o 
sopra  un  modello  di  Zuan-Maria  Padovano, 
eseguito  l'anno  1 5  x6  _,  come  scoperse*  da'  MSS. 
della  già   confraternita   il   Rossetti   (   f.    1 47  }• 

Neil'  interno  si  veggono  rappresentati  al- 
cuni fatti  dei  vecchio  e  del  nuovo  testamento  , 
6 

(1)  Erro  l'Anonimo  credendolo  il  sacrificio  fatto  da  Abramo. 
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la  apocalissi  ,  il  paradiso  ed  altre  rappresenta 
zioni  .  Vi  si  notano  alcuni  ritratti  ,  tra  cui 
quelli  della  ricordata  Fina  Buzzararina  in  atto 
di  supplicare  M.  V.  ,  di  parecchj  Carraresi  , 
e  di  Francesco  Petrarca  .  Dove  queste  pitture 
sono  in  alcun  luogo  più  conservate j  chiara- 
mente appalesano,  che  uscirono  dalla  scuola  di 
Giotto.  Grazia,  diligenza,  varietà  ne*  volti  e 
nelle  espressioni  ,  attitudini  ingegnose,  e  pie- 
gatura naturale  delle  vesti  ,  pregi  non  comu- 
ni in  quella  età  ,  rendono  così  stimabili  que- 
sti lavori  ,  che  aggiungerebbero  gloria  allo 
stesso  maestro  . 

Sopra  l'altare  vi  è  un'antica  pala,  non 
priva  di  pregio,  bel  monumento  del  secolo 
XIV.,  ove  sono  rappresentati  M.  V.  col  bam- 
bino nel  mezzo,  i  fatti  della  vita  del  Battista, 
varj  santi   ec.  (i) . 

E  poi  stato  buon  consiglio  il  collocare 
nel  muro  esteriore  verso  levante  la  seguente 
iscrizione,  scoperta  già  pochi  anni,  la  quale 
contiene  la  memoria  di  un  fratello  e  di  un 
figlio,  e  lo  stemma  del  pittore  Giusto  de''  Me- 
nabuoi :  Hic  jacet  Dominici! s  et  Daniel  fra- 
tris  (  sic  )  et  filii  q.  magistri  Justì  pictoris 
qui  fuit  de  Florentia  misravit  ad  Dominimi 
die  s.  Michaelis  Milli,  die  XXV  1111.  mentii 
septembris . 


(i)  Il  prete  Antonio  Cornino  che  alla  dottrina  del  suo  of- 
ficio di  maestro  di  cerimonie  congiunge  molta  copia  di  ecclesia- 
stica erudizione ,  pubblico  l'anno  1812  una  Descrizione  di  que- 
sto Dittico.  Attende  pTesentemcnte  con  tutto  il  fervore  alla  illu- 
strazione di  tutte  le  altre  pitture  ;  e  il  lavoro  è  desiderato  dagli 
eruditi . 
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Qui  presso  vi  è  la  casa  dell'arciprete.  Di- 
ce il  p.  Calvi  (  Bibtiot*  Vicent.  T.  VI.  f. 
Il5  ),  che  fu  architettata  dall'  arciprete  Giu- 
seppe Gualdo ,  morto  nel  1640,  che  die  pure 
il  disegno  della  sua  casa  in  villa  di  Monte- 
gaida  . 

All'  altra  parte  del  Duomo  sorge  il 

Palazzo  Vescovile  j 

Sotto  il  quale  nella  parte  che  riguarda  il  Sa- 
grato vi  è  la  Cancellarla  con  una  porta  dorica^ 
di  elegante  architettura  ,  eretta  sul  disegno 
dell' ab.  Doittenìco  Cerato. 

Nella  sala  terrena  del  palazzo  $  sopra  una 
porta  vi  è  un  Cristo  risuscitato  >  dipinto  a  fresco 
da  Jacopo  Montagriana;  se  non  che  la  triste 
situazione  ,  dov'  è  collocato  >  lascia  gustar  assai 
poco  una  già  sì  degna  opera. 

Nella  sala  superiore  vi  sono  tutto  intorno 
coloriti  a  fresco  i  ritratti  di  tutti  i  vescovi  di 
Padova  sino  all'anno  1^94 9  nel  quale  vennero 
dipinti  dal  Moritagnana  medesimo  :  /  ma  i  ri- 
stauri  ch'ebbero  sofferto,  vi  lasciano  scorgere 
molta  alterazione  . 

La  vecchia  cappella  (1)  fa  dipinta  a  fre- 
sco dalla  stessa  mano;    ed    è  a    sentirsi    pietà , 

(1)  Sopra  la   porta    che   mette  a  questa   cappella   si    collocò 
una  Immagine  di  M.  V.  a  mosaico  con  la  iscrizione  seguente  ; 

Deiparae  '  Effigiem 

Opere  '  Mvsivo  '  Fatavi  •  Vnìca 

Ex  •  Bivi  '  Jobì  '  Parietinis 

_    Hvc  •   Transtvlit 

Franciscvs  •  Scipio  •  Ep.  Patav. 

An,  41  dccc  xri. 


ohe  opere  sì  egregie  vadano  a  perire  per  man- 
canza d'aria,  il  che  avvenne  per  l' innalzamento 
di  nuova  fabbrica  .  Vi  sono  intorno  colorili  in 
mezza  figura  i  dodici  appostoli  con  di  sotto  le 
loro  più  gloriose  azioni  ,  elegantissimamente 
condotti  a  chiaro-scuro  fra  comparti  e  arabe- 
schi graziosi  .  In  un  riquadro  vi  sta  scritto  : 
Jacohus  Muntagnana  pinxil  1 49^-  Nel  soffitto 
vi  sono  gli  evangelisti  e  i  dottori  della  chiesa  . 
Il  sig.  ab.  Francesconi  tiene  disegnato  dal  Bri- 
da, ed  inciso  da  Francesco  Novelli  quel  com- 
parto dove  l'appostolo  è  fatto  martire  perchè 
avesse  ottenuto  dal  cielo,  che  cadessero  e  la 
testa   e  le   mani   all'  idolo  . 

La  pala  dell'altare,  divisa  in  tre  com- 
parti ,  è  opera  ammirabile  dello  stesso  Monta- 
gnana  ,  il  quale  ne1  due  a' lati  rappresentò  l1  An- 
gelo Kafaello  con  Tobia,  e  s.  Michele,  e  in 
quel  di  mezzo  1'  Annunziata  con  bellissimo  pro- 
spetto  di    fabbricati  . 

Che  se  ottengasi  di  visitare  le  stanze  di 
questo  palazzo  ;  oltre  che  si  godrà  dell'  onore 
di  conoscere  nel  vivente  monsignore  Scipione 
Dondi  dall'Orologio  uno  de'  più  zelanti,  dot- 
ti e  gentili  prelati,  si  godrà  pure  del  piacere 
di  vedervi  una  ricca  biblioteca  (r)  eh'  ei  si 
formò,  e  una  collezione  ch'egli  si  è  fatta  di 
alcune  scelte  pitture  .  Ve  ne  si  vedranno  con 
molto  diletto  di  parecchie  età  e  di  autori  di- 
stinti, e  alcuna  interessante  per  1'  epoca,  se 
l'autore  non  se    ne   conosce.    E    per    ricordare 

• 
(i)  Anche  sopra  la  porta  che  conduce  alla  biblioteca  >  si    $ 
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3e  opere  non 'dubbie  ,  ci  conviene  di  rammen- 
tare soprattutto  Je  seguenti  : 

Quadro  con  M.  V.  sedente  in  trono  con 
Gesù  per  mano ,  e  due  angioli  ai  lati  :  opera 
ben  conservata  di  Gregorio  Selliamone ,  distin- 
to discepolo  dello  Squarcione,  che  vi  si  è  no- 
tato a  questo  modo  :  Opus  *  Sclavoni  .  Dalma- 
tici .  Squarcioni .  Per  la  Venezia  Pittrice  si  è 
preparata  una  doppia  incisione  di  quest'opera, 
di  cui  si  fa  lodata  ricordanza  eziandio  dal 
Lanzi  : 

Gran  quadro  dì  Luca  da  Reggio  col  no- 
me e  l'anno  i635,  dov'è  rappresentata  la  pe- 
stilenza del  1 63 r .  L'opera  è  condotta  con  is- 
quisitissimo  gusto  ;  vi  si  ammirando  de'  grup- 
pi molto  bene  distribuiti  ,  e  soprattutto  spic- 
cando in  leggiadria  quella  mesta  donnicciuola 
in  piedi    colle    mani    incrocicchiate ,    la    quale 


«ollocata  una  importante  immagine.,    come   si  riconosce    dalla  se* 
guente  iscrizione: 

Sane 

Francis  ci  •  Petrarchae 

Imaginem 

Qvae  •  Ex  •  Ejvs  •  Domvs  •  Rvinis 

In  •  AEdcs  •  Silvaticae  •   Gentìs    •    Olim  •  -Translata. 

Nvnc  ■  Petri  •  March  •  De  •  Silvaticis  •  Liberalitate 

Anno  .  M.  DCCC.  XVI 

Ponti/.  Patav. 

H.  P.  C. 

Il  chi  professore  ab.  Antonio  Marsand  ne  fece  carare  dal 
sig.  Zancon  un  esatto  disegno  che  inciso  avrà  luogo  in  una  ma- 
gnifica edizione  che  sta  egli  allestendo  delle  Opere  Volgari  del 
Petrarca  .  Di  questo  ritratto  si  fa  menzione  e  nelle  Opere  di  Un- 
tante (  Angelo  Beolco  )  nella  Orazione  al  Card.  Pisani  (_  Vicen- 
za i6iy  in  8  f.  16  )  _,  e  nel  Petrarcha  Redivivus  di  Jacopo-Filip- 
po Tomasini  (  Patavii  i65o  in  4.  p.  i5i  )  . 
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risveglia  la  idea  del  soave    stile    di    Guido   Re- 
ni,  maestro   dell'autore: 

Quadro  teneramente  condotto  dal  Dami/ri, 
che  offre  l'apparizione  del  Redentore  a  santa 
Margherita  da  Cortona  .  Porta  la  epigrafe  :  P. 
de    C  Franco  F.  : 

Altro  ^ran  quadro  che  offre  il  nipote  del 
cardinale  Napoleone  ,  tornato  a  vita  per  le  pre- 
ghiere di  s.  Domenico  .  Qui  pure  si  legge  :  Pe~ 
trus    de  C.  Franco  F.  : 

Due  quadri  fatti  eseguire  dallo  stesso  mon- 
signore al  professore  Francesco  Alberi  :  V  uno 
con  il  Salvatore  della  Moneta,  l'altro  con  il 
Salvatore  e  il  Fariseo  .  Lo  stesso  pittore  esegui 
pur  il  ritratto  del  Prelato  ;  ed  ora  attende  per 
sua  commissione  ad  eseguirne  la  Cena  del  Si- 
gnore . 

Lo  stesso  monsignore  custodisce  di  sua  ra- 
gione una  Pace  in  oro  con  il  Redentore  fra  gli 
appostoli  ,  la  quale  è  inutile  ,  che  tenga  scol- 
pito il  nome  del  suo  autore  ,  se  appena  la  si 
vede,  e  per  la  sua  eleganza  e  per  la  sua  dili- 
genza sembra  togliere  ogni  dubbio,  che  non 
sia  di   Valerio  Belli. 

Sul  sagrato  della  chiesa  del  Duomo  vi  è 
pure  la  già  confraternita  di 

S.  Sebastiano  . 

Nel  capitolo  di  sopra  vi  furono  dipinte 
nel  14B1  alcune  istorie  di  s.  Marco  e  di  s. 
Sebastiano.  Queste  pitture  facevano  onorevole 
testimonianza  della  florida  scuola  dello  Squar- 
ciuriei  ed  anzi  que' comparti  meno  danneggiati, 
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i    quali    offrono    le  ultime     azioni    del    secondo 

di  epe'  santi,  per  poco  (i)  non  gli  si  sa- 
rebbero considerati  siccome  fatture  del  Man- 
legna.  Certo,  che  gli  altri  comparti  sono  ope- 
re di  condiscepoli  di  questo  gran  maestro,  a 
cui  restano  però  indietro  nel  disegno ,  nel  co- 
lorito ,  e  specialmente  nella  prospettiva.  L'at- 
tento cav.  Lazara  vi  scoperse  sotto  tre  com- 
parti di  quelle  pitture  fra  due  stemmi  ie  tre 
marche  seguenti ,  cui  lascio  altrui  lo  inter- 
pretare :  4-      -|* 

5 F.  YV..  zy.  FS 

EREMITANI 

Quest'  ampia"  chiesa  a  una  nave  si  è  alza- 
ta l'anno  1276  ,  mentre  per  altro  se  n'era  di 
già  cominciato  il  coro  sino  dall'anno  1264» 
come  si  riconosce  da  lapide  che  pur  di  presen- 
te vi  si  legge.  Sappiamo  oltracciò,  che  fu  co- 
perta l'anno  ,i5o6,  giacché  allora  a  frate  Gio- 
vanni architetto  si  concesse  parte  del  soffitto 
del  Salone,  della  qual  cosa  diremo  trattando 
di   questa   gran   fabbrica  . 

Al  fianco  destro  della  porta  vi  è  un  alta- 
re consacrato  a  s.  Niccolò^  nel  quale  a  un  di 
presso  si  vede  lo  stato  della  scultura  in  Pa- 
dova   nel    secolo  XIV,- 

Nel   muro  laterale  tosto  s'incontra  uno  de' 


(jl)  Vi  è  anche  un  MS.  ,  il  quale  ciò  asserisce  :  ma  quando 
si  fecero  queste  pitture  ,  cioè  nel  1481  ,  il  Mantegna  era  da  cin- 
que anni  a  Mantova ,  siccome  sappiamo  da  irrefragabili  docu- 
menti . 
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due  celebri  sepolcri  (i)  di  marmo  (  a  cui  sta 
l'altro  ri mpetto  ),  di  antica  elegante  struttura, 
ne'  quali  riposano  le  ossa  di  due  principi  Car- 
raresi ,  cioè  di  Ubertino  e  Jacopo,  quello  III, 
questo  »V  signore  di  Padova.  Sotto  quest'ulti- 
mo si  legge  una  Jbelhi  iscrizione  dei  Petrarca 
in   versi   latini  ,  riferita   in   più   libri  . 

Passato  il  primo  altare  ,  sopra  la  porta  (2) 
vi  è  un  piccolo  busto  in  marmo  di  Bassauo 
Landò  . 

Oltrepassata  la  cappella  seguente  con  ric- 
co altare,  adorna  altra  volta  di  pitture  di  Giu- 
sto Padovano,  ed  ora  coperta  di  quadri  di 
nessun  pregio  ,  V  altare  clie  succede  à  una  pit- 
tura di  Francesco  Zanella  con  1'  incontro  di 
santa  Maria  Elisabetta  e  di  s.  Gioachino,  os- 
servati  dalla  Triade  nell'  alto  . 

Nella  cappella  contigua  vi  è  una  tavola, 
qui  trasportata  dalla  chiesa  di  s.  Tornio  ,  con 
s.  Niccolò  che  libera  alcuni  divoti  dal  naufra- 
gio, opera  di  Antonio  Pellegrini ,  fatta  Tanno 
1722   che  vi   è  notato. 

Lasciato  il  primo  altare  ,  vedeansi  qui 
aperte  due  altre  cappelle,  or  chiuse  d'innan- 
zi ,  per  collocarvi  quel  grandioso  altare  traspor- 
tato dalla  ricordata   chiesa   di   s.   Tornio.   La  ta- 


{1)  Devesi  alla  premura  ed  all'  amore  delle  belle  arti  del  eli. 
professore  Floriano  Caldani,,  che  con  il  suo  e  l'aiuto  da  Ini  pro- 
curatosi di  alcuni  amatori  delle  patrie  memorie  qui  si  portassero 
questi  ed  altri  monumenti.,  di  cui  diremo.,  dalla  già  chiesa  di  santo 
Agostino.  Cos\  egli  si  è  mostrato  anche  per  questa  parte  ben  degno 
nipote  del  defunto  suo  zio  il  chiarissimo  professore  Leopoldo  Cal- 
dani j  di  cui  solo  è  stala  la  benemerenza.,  che  questo  tempio  già 
serbatosi  .,  venisse  riaperto  sotto  il  cessalo  Governo  . 

(2)  Ifella  parte  esteriore  di  questa  porla  vi  sono  alcune  roz- 
ze sculture,  eseguite  j  come  vi  si  legge  *  l'anno  i/i't'-. 
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vola  offre  M.  V.  intesa  a  liberare  un'anima 
dalle  maai  del  demonio  ,  e  i  ss.  Francesco  di 
Paola  e  Tommaso  di  Villanova  ,  rivolti  a  di- 
stribuire limosina  a'  poverelli  .  Porta  il  nome 
del  suo  autore   Pietro  Damivi  . 

Nel  braccio  della  croce  si  trova  ui  ele- 
gante deposito  de'  Giuristi  di  Germania  ,  fatto 
Tanno  i552,  al  quale  tien  dietro  il  busto  del 
celebre  Jacopo   da   Forlì,    morto  Tanno    i4i3. 

Alla  destra  del  maggiore  aitare  s'  incontra 
una  grande  cappella  ,  rinomata  per  le  stupen- 
de pitture   a  fresco   di   Andrea  Mante gna  (i). 

Si  dicono  dì  questo  pittore  tutti  e  sei  i 
comparti  alla  tua  sinistra,  divisi  in  tre  ordini, 
con  azioni  dell'  appostolo  s.  Jacopo  ;  mentre 
gì'  intelligenti  non  sanno  riconoscere  ne'  due 
comparti  superiori,  per  altro  assai  lontani  dal- 
l' ocebio  ,  la  mano  di  quel  pittore  .  Par  anzi  , 
che  ad  esso,  siccome  al  migliore  discepolo  del- 
la scuola,  si  desse  qui  a  dipingere  ne'  siti  più 
importanti  . 

Quanto  poi  all'altra  parte,  vi  appartiene 
al  Mante  gna  il  solo  comparto  inferiore .  E 
poiché  qui  egli  ritrassse  alcune  persone  dal  ve- 
ro ;  rifletteremo,  che  nel  comparto,  dove  sta 
s.  Cristoforo  legato  ad  un  albero  (  figura  quasi 
perduta  ),  viene  riconosciuto  il  pittore  stesso  in 

(i)  L'  egregio  co:  Jacopo  Durazzo .,  sì  benemerito  delle  buo- 
ne arti  ,  fece  disegnare  ed  incidere  da  Giovanni  David  genovese 
le  quattro  principali  di  queste  pitture:  se  non  che  1'  opera  è  riu» 
scita  senza  naturalezza  e  precisione  ,  e  senza  1'  ordine  tenuto  dal- 
l' esimio  maestro  .  Il  lavoro  si  è  condotto  assai  meglio  nelle  altre 
quattro  stampe  che  il  sig.  Giammaria  Sasso  fece  eseguire  per  la 
sua  Venezia  Pittrice .  Finalmente  da  pochi  anni  sul  disegno  di 
G.  Zancon  si  è  fatta  da  Santo  Martire  la  incisione  del  comparto  3 
oV  è  rappresentato  il  cieco  guarito  dall'  appostolo  s.  Jacopo  . 
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quel  soldato  con  asta  in  mano,  eh' è  la  ■figura 

pivi  vicina  al  detto  Santo  ;  come  si  riconosce 
io  Squarcione  nell'altro  soldato  contiguo,  fi- 
gura corpacciuti  ,  vestita  di  color  verde,  e  pur 
ella  armata  di  asta.  In  queste  pitture  incom- 
parabili spiccano  a  meraviglia  tutti  i  pregi 
dell'arte,  e  soprattutto  vi  supera  ogni  creden- 
za la  prospettiva,  dove  l'artefice  raggiunse  la 
perfezione  , 

Gli  altri  comparti  vi  furono  dipinti  da 
Buono  e  da  Ansuino  ,  condiscepoli  del  Man- 
tegna  ,  i  quali  ,  benché  di  gran  merito  ,  non 
ostante  vi  perdono  assai  pel  troppo  pericoloso 
cimento  .  Buono  volle  mettere  il  suo  nome  nel 
comparto  del  secondo  ordine  alla  tua  destra  , 
dove  s.  Cristoforo  col  bambino  Gesù  in  sulle 
spalle  passa  di  sopra  le  acque,  e  Ansuino.  vi 
pose  il  suo  nome  nel  comparto  vicino ,  dove 
parecchj  guerrieri  stanno  ginocchioni  d'innanzi 
al  santo  medesimo  . 

Le  pitture  dietro  l'altare,  le  quali  offrono 
e  M.  V.  assunta  al  cielo  in  gloria  con  di  sot- 
to gli  appostoli  spettatori  ,  e  il  Padre  Eterno 
nella  volta,  e  a'  lati  i  ss.  Pietro  e  Paolo,  Cri- 
stoforo e  Jacopo  ,  e  i  quattro  dottori  di  nostra 
chiesa  al  di  sotto,  sono  opere  di  Niccolò  Viz- 
zolo  ,  altro  rivale  compagno  de]  Mantegna  . 
Spezialmente  le  figure  degli  appostoli  vi  sono 
disegnate  con  tanta  franchezza  di  contorni,  e 
con  sì  larghe  pieghe  di  vesti ,  che  per  poco 
non  le  si  terrebbero  come  posteriori  di  epoca 
alla  figura  della  Vergine  (i). 

(i)  L'  ab.  Francesconi  fece  disegnare  a  conforni  da  Luca  Bri- 
da j  e  incidere  da  Francesco  Rovelli  questa  degna  pittura. 
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Anche  il  cielo  di    questa    cappella    merita 

di  non  essere  passato  senza  osservazione  .  Vi 
stanno  dipinti  gli  appostoli,  gli  evangelisti  ec; 
e  il  lavoro  fu  certamente  eseguito  da'  disce- 
poli  dello   Squarcione  , 

Sopra  l' altare  si  veggono  sette  figure  in 
terra  cotta ,  dipinte  a  colore  di  bronzo  ,  cioè  , 
M.  V.  sedente  nel  mezzo  col  bambino  Gesù ,  e 
a  un  lato  i  ss.  Jacopo,  Cristoforo,  e  Antonio 
abate,  e  all'altro  i  ss.  Giambatista.,  Antonio 
di  Padova ,  e  Domenico  ,  opera  bella  di  Gio- 
vanni da  Pisa,  qui  condotto  dal  suo  maestro  e 
compagno  Donatello  .  È,  probabile  ,  che  siano 
della  stessa  mano  e  il  grazioso  fregio  con  pat- 
tini a  basso-rilievo,  il  quale  ricorre  al  di  so- 
pra di  queste  figure,  e  il  basamento  fregiato 
pur  questo  di  alcuni  bassi— rilievi  ,  tra  cui  è 
condotto  con  gran  diligenza  e  finezza  quello 
con  la  Adorazione  de'  magi  nel   mezzo. 

Il  Cicognara  (  Tav.  XII.  Voi.  IL  )  ce  ne 
diede  disegnata  la  tavola  con  le  sette  figure , 
riguardando  questa  opera  (  ivi  f,  65.  )  sicco- 
me singolare  per  la  purità  della  composizio- 
ne'^ in  cui  ritenendosi  una  parte  dell  antica 
semplicità  e  deW  antico  modo  di  distribuzio- 
ne >  vi  si  osserva  però  varietà  di  mosse  ,  e 
una  certa  grazia  e  naturalezza ,  per  cui  l'os- 
servatore rimane  oltremodo  allettato  dalle  atti- 
tudini ,  dalla  bella  scelta  de'  panneggiamenti , 
dall'  intelligenza  dell  anatomia  ,  e  vi  si  ri- 
conosce wri'  arte  molto  più  adulta  che  da  pri- 
ma non  sembri  . 

Segue  la  cappella  del  Crocifisso  .  Alla  tua 
sinistra     vedrai     un     grande     monumento    con 
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busto  a  Datilo  de  Dauli ,  a  cui  ne  sta  in  faccia 
un  aìtro,  privo  di  ogni  epigrafe  5  del  secolo 
XiV.  ,  pregevole  per  le  sculture  e  pitture,  tra 
cui  quelle  della  Incoronazione  e  della  Annun- 
ziazione  di   M.    V. 

Ne'  pilastri  della  maggiore  cappella  vi 
stanno  coloriti  a  fresco  esteriormente  i  ss.  Pie- 
tro e  Paolo  ,  e  i  profeti  Mosè  e  Giosuè  ,  gran- 
di oltre  il  naturale.  Furono  sempre  giudicati 
delle  migliori  opere  uscite  dal  robusto  pennel- 
lo di  Stefano  daW  Arzere  t  che  sotto  la  figu- 
ra di  s.  Pietro  pose  l'anno  MDLX.  Queste  fi- 
gure vennero  ultimamente  ristorate  nell'incon- 
tro, che  demolito  il  muro  per  aprirsi  la  cap- 
pella, furono  qui  trasferite,  mentre  da  prima 
stavano   laterali  all'ali  are  . 

Il  coro  è  tutto  intorno  coperto  di  pitture 
a  fresco  di  Guarìento  ,  nelle  quali  può  notarsi 
lo  sforzo  di  lui  per  iscostarsi  dalla  greca  ma- 
niera,  e  introdurvi  qualche  attitudine,  qual- 
che piega  ed  una  regolata  composizione  .  Que- 
sti lavori  fan  fede  dell'alto  posto,  a  che  era 
salita  la  pittura  in  Padova  in  tempo  anco  te- 
nebroso per  tant'  altre  delle  prime  città  5  ma 
piacerebbero  più  ancora  quelle  opere,  se  non 
si  scorgesse,  che  furono  ristorate,  lo  che  ac- 
cadde Tanno  1589,  come  ne  fa  miserabile  pom- 
pa una   memoria  che  qua  leggesi  scritta  (1). 

(1)  1/  ab.  Francesconi  valendosi  dell'  opera  degli  or  ora  no- 
minati disegnatore  e  incisore ,  apparecchio  per  la  sua  grand' ope- 
ra quel  comparto  alla  sinistra ,  dove  si  vede  il  papa  tra  cardlna* 
li  j  a  cui  di  sotto  stanno  varj  l'iati  dell'ordine  eremitano.  Questo 
comparto  trovasi  pure  presso  il  sig.  Seroux  d"  Agincourt  (  PI. 
CLXII.  Cah.  16  ). 
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Ma  da  un  tanto  danno  del  misero  ristau- 
ro  andarono  esenti  queJ  comparti  allegorici  a 
chiaro— scuro ,  che  per  buona  ventura  rimase- 
ro coperti  da  sedili  insino  agli  scorsi  anni  .  La 
interpretazione  non  n'  è  delle  più  agevoli  :  se 
non  che  jl  cav.  Giuseppe  Bossi,  celebre  uonu 
ne'  fasti  delle  lettere  e  delle  arti ,  alle  quali 
venne  tolto  dalla  morte  assai  immaturamente  , 
ricco  d' ingegno ,  porse  gran  lume  in  sua  let- 
tera degli  otto  ottobre  1812  al  cav.  Giovanni 
de  Lazara  che  ne  la  custodisce  MS. .  Noi  ce 
ne  varremo  con  vantaggio,  non  forse  senza  al- 
cuna nostra   giunta   di   osservazione  . 

Si  stabilisca  intanto,  che  da  questi  com- 
parti  si  rappresentano  i  pianeti  . 

La  prima  figura  a  destra  offre  Saturno, 
con  le  gambe  incrocicchiate,  seduto  sopra  un 
tronco  ,  per  alludere  forse  agli  uomini  nati  al 
suo  tempo  da'  tronchi  ,  senilmente  appoggiato 
ad  una  zappa,  indice  dell'  agricolture  insegna- 
ta da  lui.  Del  qual  pianeta,  siccome  pure  de- 
gli altri  ,  ad  indicare  la  influenza,  il  pittore 
si  valse  di  due  figure  accessorie.  Qui,  per  dar 
a  conoscere  ,  che  a  Saturno  sono  sacri  il  Fred- 
do e  la  Vecchiezza  ,  il  pittore  pose  da  un  can- 
to una  vecchiaccia ,  imbacuccata  di  vesti ,  che 
con  una  verga  stuzzica  il  fuoco,  e  dall'altro 
canto  vi  mise  un  vecchione  adagiato  presso  un 
vaso  di  carboni  .  Il  pianeta  è  cinto  di  grandi 
raggi  e  di  due  stelle  ,  entro  le  quali  in  minu- 
tissime figure  sono  rappresentati  due  segni  dei 
zodiaco,   il  Capro   e  l'Aquario. 

Presso   a  Saturno  sta   Giove ,  suo    figlio  ,   e 
successore  al  trono.  E    ancora    imberbe,  cinto 


di  corona,  con  abito  adorno  eli  armellini,  te- 
nente nella  destra  il  globo  del  mondo,  e  con 
la  sua  sinistra  dignitosamente  oziosa .  Siede 
maestoso  sopra  un  trono  ornato  di  animali  con 
testa  e  zampe  a  guisa  di  aquila.  Nelle  due 
stelle  si  scorgono  i  segni  del  sagittario  e  de' 
pesci  .  Alla  destra  gli  sta  Un  uomo  in  atto  di 
studiare  sopra  de'  libri,  e  alla  sinistra  una  don- 
na in  atto  di  snocciolare  una  corona,  volendosi 
forse  così  indicare  o  le  occupazioni,  a  cui  soleasi 
in  quel  secolo  applicare  nel  giorno  della  settima- 
na consacrato  al  sommo  Giove  ,  o  che  la  scien- 
za e  la   pietà   vengono   soltanto   dal   vero  Giove . 

A  Giove  tien  dietro  il  suo  figliuolo  Mar- 
te a  cavallo ,  alla  usanza  de'  suoi  Traci  ,  ar- 
mato tutto  da  capo  a  piedi,  appoggiato  la  de- 
stra sull'elsa  della  spada.  Sia  pure  falso;  è 
però  vivace  e  pronto  il  moto  di  quel  cavallo  , 
pregio  ben  raro  negli  artefici  alla  età  di  Gua- 
riento .      •• 

Ne'  raggi  qui  dipinti  rossi  per  indicare  il 
sangue,  di  che  si  compiace  quel  dio,  si  veg- 
gono i  segni  dello  scorpione  e  dell' ariete.  L  uo- 
mo tiene  in  una  mano  alquante  borse,  e  nell'al- 
tra un  pugnale;  volendosi  dir  forse  così,  diesi 
richiedono  armi  per  difendere  le  ricchezze  :  la 
donna  tiene  un  gomitolo  nella  sinistra,  e  ne 
sostenta  nella  destra  il  capo  del  filo,  forse  per 
dichiarare  che  forte  è  la  donna  ,  la  quale  s'in- 
trattiene di  que' lavori,  secondo  che  l'ebbe  de- 
scritta Salomone. 

Segue  la  Terra  ,  cinta  tutta  di  piccolissi- 
mi raggi  rossi,  che  par  alludano  alla  sfera  del 
fuoco  ,    dalla    quale    gli    antichi     supponevano 
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cinto  quel  pianeta .  È  rappresentata  da  un  uo- 
mo coronato  di  tiara  la  testa ,  adagiato  sopra 
un  seggio  adorno  di  due  leoni,  con  grand' abi- 
to talare ,  aprentesi  di  sotto  il  petto .  Nella 
destra  sostenta  un  globo,  e  nella  sinistra  uno 
scettro  che  termina  in  croce.  A  un  lato  le  sta 
un  uomo  ozioso  ,  e  all'  altro  una  donna  die 
con  la  forbice  taglia  una  fettuccia  .  Siccome 
qui  regnava  allora,  il  partito  de'  Gibellini  inte- 
so a  schernire  l'altro  de'  Guelfi  ;  così  maligno 
il  pittore  avrebbe  potuto  far  segno  ,  che  la  tia- 
ra assunta  allora  da"  pontefici  indicar  voleva  $ 
che  sempre  più  avrebbero  tolto  altrui  di  pote- 
re ,  dove  non  si  fosse  stato  in  guardia. 

Venere  che  segue  ,  tutta  fuoco  ,  che  a  la 
sinistra  sulla  gonnella,  tiene  poi  lo  specchio 
nella  destra  ;  con  che  forse  il  pittore  volle  di- 
chiarare 5  che  lo  specchio  e  le  vesti  sono  i 
principali  pensieri  delle  femmine  galanti.  La 
donna  che  le  è  appresso  ,  non  meno  che  l'uo- 
mo ,  vi  stanno  bizzarramente  atteggiati .  Vi  so- 
no qua  i  segni  del  tauro  e  della  libbra . 

Mercurio,  qual  dio  della  eloquenza,  siede 
in  abito  da  frate,  tenendo  innanzi  a  sé  un  ta- 
volino con  libri.  All'uomo  par  ch'egli  insegni 
ciò  che  contiene  un  libro,  mentre  intanto  por- 
gendo il  fuso  ad  una  donna  ,  la  ammaestra 
quale  debba  essere  lo  suo  studio  .  In  una  delle 
stelle  si  vede  una  testa  a  tre  facce,  e  neir  al- 
tra una  testina  di  donna,  alludendo  forse  al 
segno  della  vergine  . 

La  Luna  eh' è  l'ultimo  pianeta,  ci  vie- 
ne rappresentata  da  una  figura  femminile,  se- 
duta sopra   l'asse    di    un    carro    a    due    ruote. 
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Tiene  nelle  inani  una  specie  di    zodìaco,  o  sia 

il  suo  arco  medesimo  ;  con  ciò  forse  indican- 
dosi le  sue  fasi ,  la  cui  instabilità  vien  dimo- 
strata da  due  piccioli  globi,  sopra  i  quali  posa 
i  piedi.  Delle  due  figure  l'uomo  cavalca  sopra 
lunga  canna  ,  e  la  donna  tiene  con  una  mano 
un  fantoccio  ,  e  con  l1  altra  tira  un  picciolo 
carro  ;  esprimendosi  così  il  carattere  de*  trastul- 
li  de'  pazzi    allegri  .  . 

Nel  mezzo  del  coro  tra  questi  maggiori 
comparti  ve  ne  a  altri  con  piccole  figure*  rap- 
presentanti Gesù,  incoronato  ,  Gesù  die  porta 
la  croce,  due  Marie  fra  un- Cristo  passo,  Cristo 
che  appare   al  limbo,  Cristo  risorto. 

Nella  tavola  dell'  altare  ,  opera  di  Lodovi- 
co FiuinicelLi ,  risplendono  il  gran  disegno  e  il 
gagliardo  colorito  tizianesco  .  Offre  la  B.  V. 
col  bambino  sulle  ginocchia,  seduta  sopra  emi- 
nente trono,  con  ai  piedi  i  ss.  Jjcopo  e  Ago- 
stino da  un  lato,  e  i  ss.  Filippo  e  Marina  dal- 
l'altro, nel  mezzo  de'  quali  vi  è  j1  doge  dit- 
ti con  la  città  di  Padova  in  mano.  Questa  ta- 
vola stava  da  prima  sopra  l1  altare  eh*  era  tutto 
intorno  coperto  ;  vi  stando  anzi  ai  lati ,  come 
dicemmo,  quelle  quattro  grandi  figure  di  Ste- 
fano dall'1  Arzcre ,  che  vennero  col  muro  tras- 
portate ove  le  vedemmo  già  poco  . 

La  cappella  laterale  a  questa  tiene  nella 
parete  un  monumento  osservabile  per  figure 
sculte  e  bassi  rilievi  .  È  desso  per  Ilario  San- 
guinacci ,  chiaro  ne'  fatti  della  /pace  e  della 
guerra,  morto  a1  diciannove  del  giugno  del- 
l'anno i5Sr.  La  epigrafe  non  è  bene  riporta- 
ta dal   Saloaicni  . 


97' 
Per  una  porta  eseguita  l'anno  1690,  co- 
inè vi  si  legge»  si  entra  nell'atrio  della  sagre- 
stia .  In  esso  si  veggono  le  memorie  e  i  busti 
de'  bravi  frati  Michelangelo  Rusconi ,  morto  nel 
1602,  di  Ev.  Bosio ,  morto  nel  i593,  di  Ja- 
copo Caponato  defunto  nel  1606,  di  Simeone 
Brazzolati  ,  estinto  nel  i5go,  e  di  Cristoforo 
Palmagni }  morto  nel  1569.  Ora  dalla  chiesa 
di  sant'  Agostino  vi  si  è  trasferito  degnamente 
il  deposito  di  una  figlia  del  pretore  Niccolò 
Priuli  (1),  morta  nella  età  d'anni  quattro,  la 
quale  vi  è  espressa  con  sua  grazia  particolare  . 
Nella  sagrestia.,  è  osservabile  quel  monu- 
mento tutto  storiato  in  marmo  rosso ,  di  mae- 
stro Paolo  da  Venezia  eremitano,  morto  nel- 
l'anno i4'9-  H  Salomoni  non  ne  riportò  ge- 
nuina la  epigrafe  . 

Ci  vennero  dalla  diiesa  di  s.  Bartolommeo 
e  il  quadretto  con  Davidde,  fattura  di  Pietro 
Richi  ,  e  il  quadro  seguente  con  la  cena  di 
N.  S.  ,  opera  di  Francesco  Zanella  5  del  qua- 
le pittore  son  anche,  venuti  dal  luogo  stes- 
so ,  »i  due  quadri  sopra  le  due  piccole  porte  la- 
terali alla  cappellina  dell'altare,  l'uno  con  il 
Salvatore  che  appare  alla  Maddalena  in  figura 
(di  ortolano,  l'altro  con  il  Salvatore  e  la  Sa- 
maritana . 

ì  La  tavola    dell'altare    è    una    delle    opere 

migliori   e   più   celebrate    di   Guido  Reni  ,  nella 
iquale  brillano    tutta    quella    soavità  di    stile    e 
7 


(j)  Era  questi  pretore  in  Padova  l'anno  i5ii.,    come   si  co- 
nosce dalla  Cronologia  de'  Rappresentanti  ec.  dell'  Orsato . 


98 

tutta  quella  sovraumana  bellezza,  clie  formane 
il  carattere  di  un  tanto  pittore.  Rappresenta 
il   Battista  nel   deserto  . 

Al  lato  destro  di  questo  altare  si  è  collo- 
cato l'elegante  monumento  (r)  in  marmo  con 
la  effigie  di  Willelmo  Georgio  Federico  de 
Orange,  lavoro  del  cavaliere  Antonio  Canova, 
Neil'  andito  da  presso  se  ne  legge  la  epigrafe 
sepolcrale  . 

Nflla  parete  all'  altra  parte  della  sagrestia 
vrqaonsi  attaccate  due  tavole  di  altare.  La  r>ri- 
ma  con  M.  V.  che  ascende  al  cielo,  e  s.  Car- 
lo al  piano,  è  di  Pietro  Daini  ni ,  come  vi  si 
legge:  stava  nella  chiesa  di  s.  Georgio.  L'al- 
tra con  la  stessa  Vergine,  pure  assunta  al  cielo, 
è  opera  di  Giambatista  Mi /torello ,  venuta  dal- 
la  chiesa  di   s.  Eartolommeo  . 

Segue  una  mezza-luna  con  la  Nascita  di 
IVI.  V.,  opera  di  Pietro  Richi ,  del  qual  pitto- 
re medesimo  è  l'altra  mezza-luna  sopra  la  por- 
ta con  un  deposito  di  croce  .  Vennero  pur  que- 
ste  dalla  già  ricordata  chiesa  di   s.  BattoJommeo. 

Prima  che  si  lasci  la  sagrestia,  convien  vi- 
sitare il  piccolo  vicino  cimiterio.  In  questo  si 
trova  un  monumento  é.ssai  pregevole,  condotto 
sulla  idea  di  Antonio  Selva  ,  a  Lodovica  Cal- 
lemberg,  morta  a  Gassano  l'anno  i8o3.  Sopra 
di  un  piedistallo  posto  nel  mezzo  vi  è  colloca- 
to un  vaso  di  marmo  ,  travagliato  nella  scuola 
del  cavaliere  Antonio    Canova  .  In    una    faccia 


(i*)  Si  attende  ansiosamente  pur  1'  altra  Parte  delle  Opere  del 
Canova  descritte  dalla  chiarissima  la  ZS\  D.  Isabella  co:  Teotocbl 
Albrizzi  per  godere  della  dr  scrizione  pur  di  questa  e  delle  altre 
•pere  che  tiene  qui  in  Padova  quel  veramente  egregio  artefice  ■ 
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dì  esso  vedesi    la    effigie    della    estinta    donna  5 

alla  foggia  di  cammeo,  tra  due  amorini  che 
piangono  stringendosi  le  destre,  e  tenendo  cia- 
scuno una  face  estinta  .  Sta  chiuso  all'  intorno 
quel  piedistallo  da  una  catena  legata  a  sette 
candelabri,  intagliati  da  Domenico  Fadiga  ,  e 
fatti  eseguire  da  altrettanti  amici  della  estinta 
signora  5  portando  ciascuno  il  nome  di  chi  io 
commise  . 

Tornando  in  chiesa,  s'incontra  il  monu- 
mento con  effigie  di  Antonio  Gambara  ,  medico 
illustre,  morto  nel    i655. 

La  tavola  del  primo  altare  con  il  Transito 
di  s.  Giuseppe  è  di  Giambatista  Cromcr  .  Sta- 
va nella  chiesa  d.i  s.  Tornio. 

Segue  un  magnifico  mausoleo  ,  opera  di 
Bartolammeo  Ammanati.  Marco  Mantova  Be- 
navides  ,  professore  di  leggi  in  questa  Univer- 
sità,  se  lo  eresse  ancor  vivente  l'anno  i546. 
Le  due  statue  laterali  esprimono  la  Scienza  e 
la  Fatica  ,  la  qual  ultima  posa  un  piede  sopra 
un  dado,  dov'è  scolpito  il  nome  dell'artefice. 
Dietro  sorge  un  alto  e  continuato  basamento 
che  regge  quattro  colonne  composite,  frammez- 
zate da  tre  nicchie  graziose.  In  quella  di  mez- 
zo vi  è  la  statua  del  Mantova;  e  dalle  due  la- 
terali si  esprimono  l'Onore  e  la  Fama.  Le  co- 
lonne agli  angoli  anno  il  sopra-ornato  risal- 
tato, e  sostengono  altre  due  statue  simboliche. 
Quelle  di  mezzo  lo  anno  continuata  ,  e  reggo- 
no una  lapide  con  iscrizione ,  sopra  di  cui 
un'  altra  statua  ,  rappresentante  la  Immortalità, 
compie  questo  monumento  che  mantiene  lo 
Ammanati    siccome    architetto    e     scultore    nel 
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posto  di  onoranza,  che  gli  viene  accordata  da- 
gli scrittori   (i)  . 

Seguono  bue  busti  che  offrono  le  effigie 
di  due  consorti  avute  dal  già  rammentato  ce- 
lebre professore  Leopoldo  Caldani ,  cioè  di  Na- 
dalina   Pessini   e  di    Anna-Maria  Sabbatini  (a). 

Neil'  altare  seguente  vi  è  una  delle  mi- 
gliori tavole  del  Padovauino ,  la  quale  dappri- 
ma vedeasi  nella  chiesa  di  s.  Tornio.  Offre 
questo  santo,  a  cui  il  Salvatore  mostra  il  pro- 
prio costato  alla  presenza  di  altri  appostoli  e 
santi .  Vi  si  legge  ,  che  fu  dipinta  1'  anno 
1610. 

Segue  un  quadro  con  M.  V.  in  atta  di 
porgere  l<t  cintura  a  santo  Agostino  ec.  E  una 
delle  prime  opere  di  Giamhatista  Pizzatì,  dove 
si  scorge  la  scuola  del  Piazzetta  . 

Passato  il  monumento ,  di  cui  dicemmo 
più  sopra,  nell'ultimo  altare,  appoggiato  alla 
facciata,  vi  è  una  pittura  a  fresco  eseguita  da 
buon  pittore  sulla  fine  del  secolo  XV.  In  que- 
sta vedesi  nell'alto  M.  V.  circondata  dagli  an- 
gioli j  e  al  piano  vi  sono  due  sante  martiri, 
divise  da  tre  graziosissimi  angioletti  nell'  atto 
di  sonare  . 


(O  II  cav.  Ciccgnara  ci  diede  disegnata  ed  incisa  appunto 
quella  di  queste  Figure  (  Voi.  II.  T.  LX.  )  ,  la  quale  porta  scol- 
pilo il  nome  dell'artefice.  Nei  Museo  aggiunto  alla  pubblica  Bi- 
blioteca vi  è  il  modello  di  questa  Statua  medesima. 

(2)  Questo  secondo  fu  scolpito  da  Giuseppe  Ferrari , 
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E  R  E  M  ì  T  E 

Questa  piccola  chiesa  è  dedicata  a  santo 
Buonaventura,  la  cui  statua  di  pietra  si  vede 
sulla  porta  della  facciata  .  Tiene  scolpito  nella 
base  :  Antonio  Zanini  detto  Mangr arida  fece 
d'  anni  18  .    i6a3. 

Nella  tavola  dell'  altare  a  destra  Pietro  Da- 
mini  condusse  sullo  stile  de'  Bassanì  M.  V.  te- 
nente il  bambino,  s.  Giuseppe,  s.  Zaccaria  e 
santa  Elisabetta  .  Non  la  si  può  vedere  perchè 
mal  ingombrata  d'innanzi,  restando  però  sco- 
perta la  porzione  superiore  con  una  gloria  di- 
pinta da   mediocre  pennello . 

NelV  altare  maggiore  vi  è  una  tavola  di 
Gasparo  Dizìani  che  vi  rappresentò,  oltre  il 
santo  titolare  vescovo ,  i  ss.  Francesco  di  As- 
sisi,  Antonio  di  Padova  e  Pietro  di  Alcantara. 

S.    FERMO 

Nel  primo  altare  di  questa  chiesa  sì  vede 
a  destra  un  bellissimo  crocifisso  spirante  ,  gran- 
de quasi  al  naturale,  intagliato  in  legno  da 
valente  artefice,  il  cui  nome  è  sconosciuto. 
Quest'  opera  assai  si  distingue  per  la  espres- 
sione di  tutte  le  parti  del  corpo  ,  le  quali  con- 
corrono a  mostrare  il  gran  momento  di  una 
morte  penosissima,  più  d'un  uomo  però,  che 
d'  un  uomo-dio  (i). 

(i)  Così  ne  scrisse  il  p.  della  Valle  nella  nota  alla  Vi- 
ta del  Mantegna  (  Vasari  T.  IV.  f.  23o  )  :  Tra  le  molte  e  belle 
opere  dì  Padova  e  dat  vedersi    il    Cristo    spirante    che    dicesi    dei 
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La  tavola  del  maggior  altare  con  i  ss.  Fer- 
mo e  Rustico,  e  s.  Girolamo  da  un  lato  è  di 
Francesco  Onorati. 

Il  primo  elefante  altare  all'altra  parte  à 
un'opera  di  Francesco  Minor  elio ,  la  quale 
rappresenta  la  B.  V.  coronata  dalla  Triade  ,  e 
al  piano  i  ss.  Giovanni  evangelista  e  France- 
sco di  Assisi ,  e  il  ritratto  di  Gio:  Bagnara  , 
detto  Longo ,  che  fece  ergere  questo  altare  in 
onore  del  Santo  del  suo  nome  1'  anno  MDCLVI , 
come  vi  sta  notato.  La  tavola  è  così  simile 
alle  opere  di  Luca  da  Reggio  suo  maestro,  che 
non  sarebbe  difficile  riguardarla  siccome  di 
questo   artefice . 

Alle  pareti  laterali  di  questa  cappellina 
stanno  appesi  due  quadretti.  L'uno  con  M.  V. 
fra  i  ss.  Pietro  e  Giambatista  vuol  osservarsi 
per  sua  antichità  :  l' altro  pure  con  M.  V.  in 
trono  ,  avente  ai  lati  i  ss.  Giambatista  e  Cat- 
terina  ,  è   condotto  sulle  vie  Bellinesche  (i). 

Nell'altro  altare  eh' è  l'ultimo,  Giamba- 
tista Pellizari,  come  vi  si  legge,  dipinse  M.  V. 
nell'alto,  e  s.  Giuseppe  ed  una  santa  monaca 
al  piano  . 


Porri,  il  quale  mirato  di  sotto  in  sii  "par,  che  boccheggi   e    spiri 
?  anima  divina  . 

(i)  Questi  dnc  quadri  stavano  nella  sagrestia  a  perirli  appesi 
alle  umide  pareli  :  un  solo  cenno  basto  perchè  lo  zelante  Vicari» 
qua  gli  facesse  trasferire.  Oltracciò  la  bella  tavola  dell:  altare  vi 
fra  coperta  in  gran  parte  da  un  quadro.»  il  quale  protesse  3  a 
Hanno  di  quella»  i  denti  di  un  topo.  Pur  quello  fu  tolto  pel  buon 
volere  dello  stesso  Vicario:  eguale  consiglio  mi  venne  altre  volte 
ricambiato  co!  saluto  di  giansenista.  Tanto  è  vero  che  ciascuno 
a  i!  suo  vedete! 


io5 
FILIPPINI  (  o  S.  TOMMASO  ) 

Questa  chiesa  fa  ampliata  e  ridotta  allo 
stato,  in  che  si  vede  presentemente,  da  Gaspa- 
ro Colombina  (i)  . 

La  tavola  del  primo  altare  di  questa  pic- 
cola chiesa  ht;n  ornata  rappresenta  M.  V.  tra 
le  nuvole,  da  cui  graziosamente  si  stacca  il 
divin  figliuolo,  rivolgendosi  verso  s.  Giuseppe: 
da  un  lato  vi  è  santo  Antonio  di  Padova ,  e 
innanzi  ad  esso  s.  Giovanni  fanciullo.  Fu  di- 
pinta da  Luca  da  Reggio  .  I  due  quadri  late- 
rali sono  di  Giambatista  Cromer ,  ed  offrono 
la  Fuga  in  Egitto  e  il  Transito  di  s.  Giu- 
seppe . 

Nella  cappella  seguente  il  prete  Ermanno 
Stroifi  dipinse  la  Pietà  in  modo,  che  assai  ri- 
corda il  suo  maestro  il  Prete  Genovese  . 

De'  sei  quadri  laterali  Francesco  Minorel- 
lo  dipinse  que'  due  con  santa  Teresa  ferita  dal- 
l' angiolo  ,  e  santa  Giustina  ;  e  Pietro  Liberi  fece 
gli  altri  quattro  con  i  ss.  Prosdocimo  e  Danie- 
le, e  santa  Agnese,  e  una  santa  monaca. 

Nella  cappella  maggiore  il  gran  quadro  a 
destra  col  santo  titolare  ginocchioni  innanzi  al 


(i")  Questi  è  stato  da  prima  nel  negozio  del  librajo  Tozzi 
«he  nel  1625  gli  stampò  il  libro  :  II  buon  prò  vi  faccia  per  sani 
et  ammalati  j  e  nel  1623  in  fol.  il  Discorso  del  Disegno  ec.  con 
le  figure  in  rame  di  Filippo  Esegrenio .  Mortagli  la  moglie ,  sì  fe- 
ce prete  dell'  Oratorio  j  e  visse  qualche  tempo  a  Venezia ,  dove 
dirigeva  la  coscienza  del  suo  fratello  d;  istituto  il  prete  Erman- 
no Stroifi.  Rettore  della  casa  di  Udine j  vi  è  morto  compianto 
da  quanti  il  conosceanó"  nel  i65o. 
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Redentore  è  di  Onofrio  da  Messina,  e  l'op- 
posto con  Ja  apparizione  di  M.  V.  al  medesimo 
santo  è  di  Pietro  Liberi .  E  facile  il  vedere  , 
come  tutti  due  vi  ebbero  giunte  d'  altro  pitto- 
re che  fu  Francesco  Zanoni ,  che  ve  le  feco 
l'anno    1752. 

La  tavola  dell'altare  con  il  marlirio  del 
santo  titolare  è  opera  di  Giainbalista  Pellizari , 
di  cui   porta   il  nome . 

Nel  baldacchino  sopra  1'  altare  è  dipinto  , 
alla  maniera  di  Luca  da  Reggio,  Gesù  Cristo 
che  lava  i   piedi   agli   appostoli  . 

Neil'  altare  di  s.  Filippo  Neri  vi  è  la  im- 
magine di  questo  santo  scolpita  in  argento  da 
Francesco  Marzari  dietro  il  disegno  di  Fran- 
cesco Novelli.  Copre  essa  però  altra  immagine 
dello  stesso  Santo  dipinta  da  Giambatista  Pel- 
lizari che  Ja  trasse  da  quella,  la  quale  si  ve~ 
nera  nella  sagrestia . 

I  due  quadri  laterali  vennero  dipinti  da 
Saverio  della  Rosa.  L'uno  offre  s.  Filippo 
che  insinua  la  divozione  a  M.  V.  ,  l'altro  il 
Santo  stesso  co'  suoi  Santi  amici. 

La  tavola  dell'ultimo  altare  con  Gesù  Cro» 
cifìsso  è  di  Giulio  Girello  .  E  coperta  da  un 
quadretto  con  Ja  effigie  di  santo  Ignazio  di 
Lojola,  il  grande  amico  di  s.  Filippo,  come  Ja 
Congregazione  dell'  Oratorio  lo  è  della  Compa- 
gnia di   Gesù  . 

Dello  stesso  Girello  è  il  quadro  alla  sini- 
stra con  Ja  Orazione  all'  Orto  ;  ed  è  di  Fran- 
cesco Zanella  l'opposto  col  Salvatore  risorto, 
che  comparisce  alla  JB.  V. 
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Di  Gìambatìsta  Pellharì  sono  i  quadri  con 
azioni  del  santo  fondatore  ,  posti  fra  .gì'  intet- 
cólnnnj  nell'  alto  . 

Nel  parapetto  dell'  organo  1'  Adorazione 
de'  magi  nel  mezzo  ,  e  i  ss.  Francesco  e  Fi- 
lippo ai  lati  sono  di  Francesco  Maffei  i  i  due 
quadri  frapposti  a  questi  con  il  battesimo  di 
Gesù  e  la  Samaritana  4  con  buon  paesaggio , 
dal  Rossetti  si  dicono  di  Camillo  dai  Paesi , 
se  pure,  come  osserva  il  Brandolese3  non  doveva 
scrivere  di  Verningo  <te'  Paesi. 

Delle  due  mezze-lune  laterali  all'  organo  , 
fu  dipinta  da  Matteo  de''  Pitocchi  quella  a 
destra  con  i  ss.  Filippo  Neri  e  Felice  da  Can- 
talice  cappuccino  j  e  si  è  dipinta  da  Luca  da 
Reggio  1'  altra  con  lo  stesso  Neri  e  s.  Carlo 
Borromeo . 

Diciamo  del  soffitto ,  ad  onta  che  si  vo- 
gliano tormentare  e  capo  ed  occhi  per  osser- 
varlo attentamente  .  Sono  in  esso  dipinti  i  quin- 
dici mister]  del  Rosario  .  Incominciando  alla  si- 
nistra di  chi  entra  ^  i'Annunziaziorte  è  di  Mar- 
cantonio Bonacorsi  che  figurò  il  bambino  a 
cavalcioni  dello  S.  S.  che  in  forma  di  colom- 
ba discende  verso  la  Vergine:  la  Visita  di  san- 
ta Elisabetta,  la  Nascita  del  Signore  e  la  Pre- 
sentazione al  tempio  sono  di  Luca  da  Reggio  : 
Y  ultimo  comparto  con  la  Disputa  fra'  dottori 
è  debol   opera  di  Giambatista  Pellizari . 

Ne'  comparti  di  mezzo ,  incominciando  dal- 
la porta  ,  si  veggono  la  Orazione  all'  orto  e  la 
Flagellazione  alla  colonna  5  di  Francesco  Maf- 
fei,  la    Incoronazione    di    spine,    di    Luca    da 
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Reggio,  il  Portar  della  Croce  e    la  Crocifiggio- 

ne  del  nominato  Maffei . 

Finalmente  vi  sono  nell'  ultima  fila  la 
Risurrezione  di  G.  C. ,  del  nominato  Bonacor- 
si ,  l'Ascensione,  la  Venuta  dello  S.  S.  ,  e  l'As- 
sunzione di  M.  V.  ,  belle  produzioni  di  Luca 
da  Reggio,  e  M.  V.   incoronata,   del  Pellizari . 

Un  amatore  della  pittura  non  lascierà  nel 
vicino  oratorio  di  visitare  una  pala  dipinta  so- 
pra la  tavola  con  M.  V.  col  bambino  ,  sedente 
in  trono,  opera  condotta  con  diligenza  da  igno- 
to pennello  . 

La  immagine  di  s.  Filippo  in  quel  picco- 
lo ovato  che  vi  sta  di  sotto }  è  di  Saverio  del- 
la Rota  . 

Que'  sette  grandi  ovati  con  altrettante 
azioni  dello  stesso  Santo  si  dipinsero  da  Pros- 
pero Schiavi: 

Nel  Refettorio  vi  è  Ja  bella  pala  del  cav. 
Liberi  con  s.  Filippo  Neri  portato  al  cielo  da- 
gli   angioli  . 

Dietro  il  coro  è  sepolto  il  celebre  profes- 
sore di  belle  lettere  Clemente  Sibiliato  con  ono- 
rata  epigrafe  . 

S.    FRANCESCO 

Vi  ebbe  rrbi  spacciò  ,  che  quest'  ampia 
chiesa  a  tre  navi  fu  eretta  con  disegno  d' Ja- 
copo Sa/isolino  :  ma,  quand'anco  l'occhio 
non  ci  giovasse  a  recarlo,  basterà  osservare, 
eh'    essa    venne    alzata    dalle    fondamenta    sino 
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dall'anno  1^20  (1),  cioè  un  mezzo  secolo  pri- 
ma della  nascita  di  quel  sommo  architetto  . 

Sopra  un  buon  ornato  della  porta  interna 
a  destra  vi  ricorre  un  continuato  bassamento , 
nel  cui  mezzo  vi  è  una  onorevole  iscrizione  a 
Bartolommeo  Cavalcanti,  illustre  letterato,  de- 
funto nel  i562  .  Succede  un'urna  graziosa, 
sopra  la  quale  ne  sta  il  busto  scolpito  da  buo- 
na mano,  ed  è  condotto  il  sarcofago  alla  ma- 
niera  michelangiolesca  . 

Lasciato  il  primo  altare  che  tiene  assai  mi- 
sera pala  con  tre  sante  dell'  ordine  francescano  , 
opera  di  Francesco  Zanella ,  si  osservi  la  se- 
conda cappella.  Questa  con  il  suo  vestibolo  è 
piena  tutta  di  pitture,  già  ristorate  da  France- 
sco Zanoni.  Il  MS.  di  Gio:  Sant'  Uliana  le  di- 
ce di  un  Franceschetto  da  Porcigia,  il  Ms.  del- 
l'ab.  Morelli  di  Domenico  Campagnola ,  e  il 
Rossetti,  seguendo  il  MS.  Ferrari,  di  Dosso 
Dossi:  ma  noi  amando  di  stare  con  1' Anoni- 
mo, le  crederemo  di  Girolamo  Padovano  ,  chia- 
mato anche  Girolamo  dal  Santo  . 

La  tavola  della  seguente  cappella  con  ì 
ss.  Diego  ,  Antonio  e  Francesco  di  Assisi  è  ope- 
ra del  cav.  Liberi  .  ' 

Neil'  altro  altare  si  ammirava  un'  opera  as- 
sai degna  di  Luca  da  Reggio  con  s.  Francesco 
in  atto  di  ricevere  le  stimate  ;    ma    si    credette 

(_i)  Scrive  il  Rossetti  (  f.  168  ediz.  3  )  j  che  cib  accadde  a 
spese  di  Bonifacio  Piombino  3  mentre  doveva  dire  di  Baldo  Bona- 
fario  di  Urbino .,  come  si  legge  nel  suo  testamento  de'  9  settem- 
bre 14.10  in  atti  di  Giacomo  q.  Albertin.  Vi  concorse  pure  la  mo- 
glie di  lui  Sibilla  figlia  del  q.  Gualpurtin  de  Ceto  di  Padova  „  co- 
me sta  nel  suo  testamento  de'  20  nov,  1421  negli  Atti  di  France- 
sco Polentone. 


in  questi  anni  partito  migliore  lo  sostituirvi 
quest'  altra   eseguita  da  Angiolo  Urbani  . 

Entrati  nella  cappella  (i)  della  crociera, 
troveremo  d1  infaccia  sopra  una  porta  il  monu- 
mento del  celebre  professore  filosofo  e  medico 
veneziano  Pietro  Roccabonella  .  Nel  mezzo  vi  è 
la  sua  statua  sedente  in  atto  di  scrivere  .  Fusa 
dal  Vellano ,  di  cui  è  pure  il  resto  dell'"  opera , 
venne  terminata  da  Andrea  Riccio  ,  per  la 
morte  sopravvenuta  al  maestro.  Questo  monu- 
mento  fu  posto  l'anno  i  49^  1  come  vi  si   legge. 

Per  la  indicata  porta  entrasi  in  una  cap- 
pelletta  dedicata  a  s.  Gregorio  Magno  .  Sull'  al- 
tare ve*  n' è  la  tavola,  la  quale  offre  il  santo 
in  atto  d'intercedere  presso  G.  C.  per  la  libe- 
razione di  alcune  anime  del  purgatorio:  ma 
adesso  quell'opera  d'  Jacopo  Palma,  la  quale 
meriterebbe  di  venire  collocata  altrove ,  rimane 
coperta  da  un  quadro  di  M.  V.,  avuto  in  ve- 
nerazione . 

Nell'altarino  laterale  alla  cappella  maggio- 
re vi  è  una  pala  con  la  B.  V.  che  tiene  il 
bambino,  sopra  di  un  piedistallo;  e  al  piano 
vi  stanno  due  santi  per  ciascun  lato  .  Il  pitto- 
re vi  pose  il  nome  suo  così  :  Paulus  Pinus 
Ven.  P.  1 565.  Pur  troppo  questa  degna  ope- 
ra va  accostandosi  alla  sua  perdizione;  oltre  di 
che  la  s'ingombrò  con  un  quadretto  postole 
d' innanzi . 

A    lato     di     questa    tavola     ignoto    bravo 


(1)  Gli  angioli  dell'altare  di  questa  cappella  del  Cristo ,  6 
del  santissimo  Sudario  miracolosp  ,  sono  di  Matteo  Aglio  3  secon- 
do il  MS.  Montcrosso  . 
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scarpello  lavorò  in  marmo  ri  Busto  di  Barto- 
lotnmeo  Urbino ,  opera  del  secolo  XVI. 

Sopra  1'  arco  della  cappella  maggiore  vi  è 
dipinta  sulla  maniera  del  Liberi  TAnnunzia- 
zione  di  M.  V.  In  un  lato  vi  si  leggono  le  ini- 
ziali :  A.  C.  F.  MDCLXXXII. 

Laterali  vi  stanno  due  quadretti,  l'uno 
con  l'Adorazione  de'  maghi ,  1'  altro  con  la 
Circoncisione  ,  opere  del  buon  secolo ,  ma  il 
cui  pregio  non  può  ravvisarsi  per  la  troppa  di- 
stanza  dell'  occhio  . 

Nella  cappella  maggiore  Francesco  Maf- 
feì  dipinse  que'  due  quadri,  ora  assai  danneg- 
giati ,  T  uno  con  la  gloria  del  Paradiso ,  1'  altro 
con  il   giudizio   Finale. 

Dietro  al  grandioso  altare,  eseguito  l'an- 
no 1705  alle  spese  del  nobil  uomo  Francesco 
Leon-Cavazza  ,  si  è  attaccata  una  tavola  di 
Pietro  Daini  ni  con  s.  Stefano  lapidato .  Era 
nella   chiesa  di   questo  santo. 

Continuando  il  giro  della  chiesa ,  nell'  al- 
tro altarino  si  vedrà  una  immagine  del  Reden- 
tore dipinta  da  Antonio  Zanchi.  Questo  alta- 
re va  ricco  di  varie  sculture  del  buon  secolo 
trattate  a  basso-rilievo,  tutte  di  merito,  spe- 
cialmente pe'  larghi  e  ben  gettati  panneggia- 
menti ,  eseguite  col  danaro  di  Bartolommeo 
Sanvito,  arciprete  di  Barbarano ,  del  quale  vi 
si  vede  la  statua  ginocchioni.  È  facile,  eh'  e- 
gli  erigesse  questo  altare  al  momento ,  in  cui 
qui  pose  a  sé  stesso  il  sepolcro ,  cioè  l'anno 
1527  ,  secondo  la  iscrizione  riferita  dal  Sa- 
lomoni . 

Sopra     la    vicina    porta    vi     è     posto     un 
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monumento  con  Busto  in  pietra  di  Jacopo  Zo- 
rei  di  Camposanpiero ,  filosofo  e  poeta,  morto 
l'anno   1662. 

Per  questa  porta  si  entra  in  un  andito, 
il  quale  conduce  alla  sagrestia .  In  quest'  an- 
dito vi  è  un  altare  con  una  tavola  di  Dóme~ 
ideo  Campagnola  ,  la  quale  offre  M.  V.  sedu- 
ta con  il  bambino  fra  le  braccia,  e  ai  piedi 
s.  Prosdocimo  in  atto  di  battezzare  santa  Giu- 
stina, a  cui  stanno  dietro  gli  altri  due  santi 
protettori  di  Padova .  Mal  vi  si  pose  il  batti- 
sterio  d'innanzi,  sicché  vi  rimane  coperta  in 
gran  parte  . 

Laterale  a  questa  tavola  alla  sinistra  se  ne 
appese  un'altra  con  M.  V.  nell'  alto,  e  di  sot- 
to i  ss.  Lodovico  ,  Antonio,  Francesco,  Prosdo- 
cimo e  Giustina  ,  ed  una  divota  in  mezza  fi- 
gura .  E  opera  a  tempera ,  la  quale  tiene  la 
epigrafe:    i$j4  MF.  DECI)»  DI. -IO: 

In  questo  luogo  esistono  diversi  monu- 
menti e  parecchie  memorie  .  Principalmente 
voglionsi  ricordare  i  depositi  del  celebre  giu- 
reconsulto e  canonico  Girolamo  Negri  ,  morto 
l'anno  i5s?7,  col  suo  busto  fatto  di  stucco, 
e  colorito  a  bronzo  (i),  di  Girolamo  Cagnolo 
Vercellese,  altro  celebre  giureconsulto,  estinto 
cinque  anni  prima  del  Negri ,  questo  pure  con 
busto,  e  del  rinomato  filosofo  il  padre  Mace- 
do,  defunto  nel    1681. 

Tornando  in  chiesa,  nella  cappella  della 
crociera  si  ammira  nell'  elegante  altare  una 
tavola  con   G.  C.  che  ascende  al  cielo.  Questa 

(1)  Il  Rosselli   lo    credette    di  bronzo  t   seguitando    il   Saio- 
moni  . 
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è  un3  opera  pregiata  dì  Paolo  Veronese  >  se 
non  che  gli  appostoli  che  vi  stanno  spettatori 
al  piano ,  furono  dipinti  da  Pietro  Dami  ni 
l'anno  i625,  giacché  ne  furono  tagliati  fuori 
e  rubati  quelli  di  Paolo  .  La  memoria  di  que- 
sto fatto  vi  sta  scritta  nel  quadro  stesso,  ora 
mal   coperto  da  una  statua  . 

Nella  tavola  dell'  altro  altare  Niccolò  Barn - 
bini  l'anno  1713,  come  vi  si  legge,  dipinse 
nell'  alto  M.  V.  col  bambino  che  accarezza 
s.  Giuseppe,  e  al  piano  da  un  lato  i  ss.  Fran- 
cesco di  Paola  e  Francesco  di  Assisi  ,  e  dal- 
l'altro  santo  Antonio  con -altro  santo. 

Sull'  altare  seguente  vi  è  una  tavola  di 
s.  Lorenzo  martire,  opera  del  Padovanino ,  la 
quale  stava  nella  già  chiesa  di   quel  santo. 

Nel  penultimo  altare  è  opera  antica  rovinata 
d' ignoto  autore  la  tavola  ,    la    quale    nell'  alto 
offre  M.  V.  circondata  dagli  angioli,  e  al  pia- 
no i  ss.  Bernardino  da  Siena,  Girolamo  e  Ma-, 
ria  Maddalena  . 

L'  ultimo  altare  è  ornato  di  una  ragguar- 
devole tavola  in  bronzo,  da  cui  si  rappresen- 
tano M.  V.  in  trono  nel  mezzo,  s.  Pietro  da 
un  lato,  e  s.  Francesco  dall'altro.  L'Anoni- 
mo ,  da  cui  sappiamo ,  che  si  è  fusa  dal  Velia- 
no  ,  e  compita  da  Andrea  Riccio ,  ci  dice  al- 
tresì ,  che  la  soleva  servire  di  frontispizio  ai 
ricordato  sepolcro  del  Roccabonella  ,  mentre 
qui  aveavi  altra  tavola  dipinta  nel  1 4 4 7  ^a 
Resilao ,  della  maniera  quasi  de'  Muranesi  a 
guazzo  (i)  . 

(1)  Questo  nome  che  si  legge  nell'  anonimo  j  ci  giunge  nuovo., 
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Neil:*  navata  di  mezzo  non  vi  sono  co.-e 
che  meritino  considerazione  .  Forse  che  dt* 
quattro  quadri  appesi  alle  pareti  nell'alto  I' a* 
v ranno  meritata  quc' due  cogli  appostoli  Pietro 
e  Andrea,  fatture  di  Giuseppe  del  Sahiati: 
ma  ora  sono   presso   alla   perdizione  . 

Erano  celebrati  1  chiaro-scuri  a  verde  ter- 
ra dipinti  da  Francesco  Squarciane  (i)  nel 
sottoportico  innanzi  a  qnesta  chiesa,  i  quali 
rappresentavano  azioni  della  vita  di  s.  Francesco 
di  Assisi  .  Si  perdettero  nello  scorso  secolo  ;  e 
V  Algarotti  lasciò  scritto  scherzando,  che  per 
(larvici  di  Lianco  si  tenne  un  capitolo  da  que' 
frati  .  Un  degno  Oblato  (2)  di  questo  conven- 
to,  il  quale  lodevolmente  prendea  gusto  per 
le  belle  arti,  fu  il  primo  ad  avvertire,  che 
ve  n1  eri  la  continuazione  in  un  piccolo  chio- 
stro ,  ora  abitazione  del  menevello  ,  e  conver- 
tito in  un  magazzino  di  legna  .  Quella  conti- 
nuazione   sta    in     cinque    comparti  ,    i     quali  , 


e  forse  eh'  ei  non  voì^sj-p  ctirj  Lcncì'no,  o  Lnncislao  padova- 
no ,  citalo  dal  Vasari  nella  Vita  eli  fra  Fr'irjpo  Lippi .  ±\e  siamo 
i"nia  sospetto  .,  che  Ja  pittura  di  Resi/ao  qui  ricordata  dall'  Ano- 
nimo non  sia  quella  che  d"  ignoto  antico  pennello  vedemmo  nel- 
1'  altro  altare. 

(1)  Seconda  gli  Annali  3fss.  del  Monterosso  ,  un  tanto  pitto- 
re 3  morto  nei  if,-j't,  ebhe  suo  sepolcro  nel  chiostro  vicino. 

(2)  E  questi  ira  Pietro  da  Padova »  morto  gli  scorsi  anni. 
Del  vantaggio  c!ir:  ritraeva  e  offrendo  rimedj  »  e  medicando  sicco- 
me infermiere  e  preside  alla  spezieria  del  suo  convento.»  si  va- 
leva alT  acquisto  di  libri  di  l.elle  arti.  E  ne  aveva  già  ordinata 
copiosa  e  buona  raccolta  che  pur  troppo  andò  dispersa .  Né  so- 
lamente a  soldo  egli  acquistava  suoi  libri ,  che  otteneane  ancora 
in  dono  da'  letterati  .  Uni  volta  egli  scrisse  al  letterarissimo 
p.  Affò.,  pur  frate  dai  zoccoli»  perchè  volesse  onorarlo  di  man- 
dargli le  sue  opere  stampate:  e  ne  le  ottenne  con  la  graziosa  ris- 
posta» che  ta:.to  fin  \.  lontieri  gliele  mandava  ,  quai.to  che  gode- 
Ta»  che  fnaìmente  uno  dei  suo  ordine  avesse  mostrato  di  appres- 
sare i  suoi  scritti,. 
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Benché  periti  per  la  maggior  parte  ,  tuttavia 
in  alcun  luogo  serbano  quanto  basta  per  far 
conoscere  la  somma  dottrina  di  quel  gran  mae- 
stro .  Il  più  conservato  di  que'  comparti  è 
quello  con  s.  Francesco  ginocchioni  innanzi  al 
papa  sedente  nel  trono  sotto  una  loggia  vaghis- 
sima, e  alla  presenza  di  molti  cardinali  :  e 
poiché  il  benemerito  sig.  ab.  Francesconi  lo 
fece  disegnare  dal  Brida  ,  e  incidere  dal  Novelli, 
perciò  avremo  sempre  un  gran  testimonio  del 
valore  dello  Squarcione  nella  esattezza  del  di- 
segno ,  nella  movenza  delle  figure  (  pregio  co- 
mune a  pochi  in  quella  età  )  ,  nel  facile  trat- 
tamento delle  pieghe,  e  soprattutto  nella  pro- 
spettiva . 

i 

S.  GAETANO .  (  o  i  Teatini  ) 

Questa  chiesa  ,  già  dedicata  a'  santi  Si- 
meone e  Giuda,  si  denomina  di  s.  Gaetano, 
poiché  fu  questi  lo  istitutore  de'  pp.  Teatini 
che  qui  aveano  loro  convento  .  Se  n''  è  condot- 
ta la  fabbrica  l'anno  i586  (i)  sul  disegno  di 
Vincenzo  Scamozzi .  Sì  la  facciata  che  l'in- 
terno sono  di  ordine  composito  ;  nobilissimo 
n' è  il.  prospetto  5  apresi  nel  mezzo  una  porta 
maestosa  con  due  minori  ai  lati  :  l' interno  è 
di  figura  quadrilatera,  ma  tagliato  negli  ango- 
li,  à  due  cappelie  ai  lati,    ed    una  dirimpetto 


(1)  Quesf  anno  si  legge  a  gran  caratteri  sulla  porta  esterio- 
re :  sicché  e  il  Temanza  e  il  Rossetti  per  errore  lo  cambiarono 
pel  i5gz, 
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alla    porta     principale  ,     che    serve    all'    altare 

maggiore,  e  mette  nel  coro.  Vaghi  cupolini 
soprastanno  a  queste  cappelle,  come  gran  cupo- 
la soprastà  a  tutto  il  corpo  della  chiesa.  Sul 
cominciare  del  secolo  passato  fu  tapezzata  di 
marmi  a  varj  colori  ,  e  di  òlti  i  superflui  ca- 
pricciosi ornamenti  ;  sicché  ora  fatta  troppo 
adorna,  non  più  si  presenta  agli  occhi  de' 
buoni  conoscitori  in  quella  nobile  semplicità 
clie  aveasi  proposta  il  suo  architetto . 

Le  statue  nelle  nicchie  tra'  pilastri  tengo- 
no scolpite  nella  base  le  lettere  jR.  B.  F.  ;  ma 
non  se  ne  conosce  la  significazione. 

Nella  vòlta  è  opera  copiosa  di  Lodovico 
di  Vcrnansal  la   gloria   del    paradiso  . 

Nella  cappella  a  destra  Pietro  Damìnì  di* 
pinse  la  tavola  con  la  trasfigurazione  di  N.  S. , 
dove  dappoi  s' introdussero  da  altro  pennello 
varj   santi  al  piano. 

Lo  stesso  Damini  vi  fece  alla  sinistra  il 
quadro  con  s.  Carlo  che  libera  un  fanciullo  dal 
pericolo  di   annegarsi  . 

Giambatista  Bissarti  che  vi  lasciò  il  suo 
nome,  dipinse  il  quadro  opposto  con  il  mede- 
simo Santo  ginocchioni   innanzi   al   pontefice. 

Nel  coro  è  d'ignoto  autore  del  buontem- 
po la  tavola  con   la  Trasfigurazione  del  Signore. 

I  due  quadri  laterali  sono  opere  mediocris- 
sime di  Carlo  Scapili  ;  e  quello  nel  soffitto  è 
sulla  maniera  del  Cromar  . 

Nella  sagrestia  sono  opere  del  Damini , 
ma  assai  malconce,  i  due  gran  quadri  con  il 
martirio  de'  ss.  titolari  Simeone  e  Giuda  ;  e 
r    altro    gran    quadro    con    Cristo    mostrato    al 
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toopolo  è  copia  dà  Tiiiano ,  fatta  probabilmente 
dallo  stesso  2) amini  . 

11  soffitto  con  la  Esaltazione  della  Croce 
vi   fu   dipinto   a  fresco   dal  Vernansaì  ricordato  . 

Si  può  gettare  un  guardo  su  quella  gran- 
de scultura  in  legno  della  Orazione  all'  Orto  in 
sull'altare ,  opera  non  però  da  apprezzarsi  per 
conto  dell'arte. 

In  un  vicino  oratorio  vuoisi  tra  i  varj  qua- 
dri osservare  quello  con  gli  appostoli  al  piano. 
e  la  Vergine  nell'alto,  opera  sulla  maniera  di 
Alessandro  Maganza  . 

Sopra  l'arco  dell'altra  cappella  in  chiesa 
il  quadro  con  la  Ànnunziazione  di  Maria  Ver- 
gine è  d' Jacopo,  Palma,  di  cui  è  pure  la  ta- 
vola dell'  altare   con  la   Purificazione  . 

I  due  quadri  laterali,  l'uno  con  la  Ado- 
razione de'  maghi,  l'altro  con  la  Disputa  di 
Gesù  tra'  dottori  3  sono   di  Alessandro  Maganza  . 

Discendendo  nella  vicina  chiesetta,  si  ve- 
drà sull'  altare  in  faccia  alia  porta  una  tavola 
con  Cristo  flagellato  alla  colonna  ,  lavoro  di 
Lodovico  di  Vernansaì:  nell'altare  contiguo 
è  d'ignoto  scultore  il  Crocifisso  spirante  ^  opera 
tenuta  in   qualche  pregio  . 

Tra' varj  quadri  che  qui  si  scorgono ,  è  di 
Francesco  Zanella  quello  di  mezzo  alla  parte 
sinistra  con  la  Entrata  di  Cristo  in  Gerusa- 
lemme i 

Avanzando,  si  ammira  sopra  il  piccolo  al- 
tare della  cappelletta  del  sepolcro  una  immagi- 
ne di  M.  V.  addolorata,  mezza  figura,  dipin- 
ta, come  vien  giudicato)  da  Tiziano,  di  cui 
sarebbe  ben   degna. 
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E  (V Jacopo  Palma  il  quadro  con  Gesù 
risorto,  nel  luogo  dietro  l'altare  con  un  sepol- 
cro alla  maniera  di  quello  di  N.  Si 

La  fabbrica  vicina,  già  convento,  si  eres- 
se pur  quella  con  disegno  di  Vincenzo  Sca~ 
viozzi  . 

S.  GIOVANNI  DALLE  NAVI 

In  questo  Oratorio  vi  è  siili'  altare  una 
tavola  tizianesca  di  Domenico  Fioriscilo  con 
il  Battista  decollato. 

S.  GIOVANNI  DI  VERDARA 

Quest'ampia  chiesa  a  tre  navi  col  vicino 
mónistero  apparteneva  a'  canonici  regolari  la- 
teranensi,  a'  quali  fu  tolta  l'anno  1784  con 
decreto  sovrano  . 

Nella  facciata  esteriore  si  vede  alla  sinistra 
il  monumento  sepolcrale  del  celeberrimo  An- 
drea Briosco  ,  detto  il  Riccio.  In  altro  tempo 
sopra  la  lapide  vi  era  il  suo  ritratto  in  una 
medaglia  di  bronzo  ,  quasi  al  naturale .  La 
iscrizione  sì  è  dettata  dal  canonico  Girolamo 
Negri  (  V.  Morelli  :  Notizia  di  Opere  di  di- 
segno  ec.   f.  93   )  . 

Sopra  la  porta  Jacopo  Ceruti  dipinse  a 
fresco  M.  V.  col  bambino  Gesù  e  i  ss.  Giusep- 
pe  e   Giovanni . 

Nel  primo  altare  è  di  Antonio  Bonazza 
Ja  scultura  in  marmo  di  Carrara  con  M.  V. 
addolorata,  col  Salvatore  morto  disteso  a  ter- 
ra ,    e    con    un    angiolo    che    di    una    mano  ri 


top  re  gli  occhi  ,  mentre  neìl'  altra  sostenta  i  tre 
chiodi  . 

Il  monumento  che  vi  segue  al  dottore 
Calfurnio  col  suo  busto  in  pietra  ,  è  fattura  di 
Antonio  Minella  de    Bardi . 

Nel  vicino  altare  è  una  dotta  tavola  di 
Pietro  Rotari ,  mal  coperta  da  un  quadro  , 
quella  con  la  Nascita  di  M.  V. 

Nella  cappella  in  fondo  si  venera  una  im- 
magine di  M.  V.  col  bambino  di  mezzo  ai 
santi  Antonio  e  Bernardino.  Stava  da  prima 
nella  chiesa  della  Cà  di  Dio  vecchia  .  E  opera 
eccellente,  siasi  o  no  di  Stefano  daW  Arzcre , 
su  di  che  contendono  gP  intelligenti  e  gli 
storici  . 

Nella  cappella  maggiore  i  due  quadri  la- 
terali ,  P  uno  cola  la  ^ena  in  Emaus  ,  P  altro 
con  la  Discesa  al  Limbo,  si  fecero  da  Pietro 
Plichi.  Queste  pitture  si  vanno  perdendo  ,  col- 
pa e  della  facilità  del  pennello  e  delle  tetre 
oleose  imprimiture,  già  di  moda  a'  giorni  di 
quel   pittore  . 

La  tavola  dei  coro  mostra  M.  V.  col  bam- 
bino nelP  alto ,  e  i  ss.  Giambatista  e  Agosti- 
no eoa  un  vago  paesaggio  al  piano  .  L'  opera  è 
di  Pietro  da  Bagnara  (r),  canonico  lateranen- 
se,  il  quale  la  eseguì  Panno  i557>  come  si 
ricava  da  una  cartella  del  quadro  medesimo . 

Sotto  di  questa  tavola  sta  un  piccolo  al- 
tare ,  nella  cui  tavola  Giambatista  Mengardi 
rappresentò  varj   Santi  col  suo  pennello  . 

(i)  Parlarono  di  questo  pittore  il  p.  Rosini  (  Lyceum.  Late- 
ranens.  T.  II.  Lib.  XIV.  p.  i5i  )  „  il  Mazzuclielli  (  Scrittori 
d'  Italia  ),  ef  ab.  Lanzi  (  Storia  Pittorjsa  ec.  ) 
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NV II"  altare  'della  cappella  seguente  vi  è 
un  Cristo  risorto ,  opera  del  ricordato  Pietro 
Rie  hi , 

Sopra  la  porta ,  per  cui  entrasi  nella  sa- 
grestia ,  vi  è  un  monumento  con  cinque  busti 
di  altrettanti  illustri  soggetti  della  famiglia  Cor- 
radini  . 

Nella  sagrestia  si  ammira  un  quadro  con 
M.  V.  sedente  sul  terreno  in  amena  campagna 
col  bambino  in  braccio,  e  i  ss.  Giambatista  ed 
Anna,  opera  bellissima  del  ricordato  Pietro  da 
Bagnarci  .  Vi  si  leggono  queste  parole  :  orate 
J)eum  prò  anima  hujus  pictoris  (i)* 

In  faccia  a  questo  vi  sta  altro  gran  qua- 
dro con  santo  Agostino  che  dà  il  libro  delle 
Costituzioni  a'  monaci.  Tiene  il  nome  del  de- 
gno autore  così  :  1666  Fi'anciscus  Viacavius 
Regiensis  P.  (2) . 

(1)  Non  ri  è  dubbio,  che  a  queste  parole  non  Te  ne  si  ri- 
conoscano altre  sottoposte.  Il  Brandolese  (  f.  ij)4)  non  1°  crede 
scritte  dall'  autore  del  quadro,  tanto  più  che  alcuni  luoghi  troppo 
freschi  del  colorito  danno  a  credere.,  che  anco  nel  resto  del  qua- 
dro siasi  pos;a  mano:  se  non  che  ci  fa  portare  opinione  diversa 
da  quella  del  Brandolese  inquanto  alle  parole  il  pensare,  che  quel 
pittore  mise  lo  stesso  motto  in  due  altre  tavole  sue ,  1'  una  all'  ai- 
tar maggiore  della  chiesa  delle  monache  di  s.  Lorenzo  in  Bolo» 
gna  ,  1'  altra  a  Milano  nella  chiesa  della  Passione,  de'  suoi  con- 
fratelli . 

(2)  Di  questo  pittore  il  Tirahoschi  (  Notìzie  di  Pittori  ee. 
nati  negli  stati  di  Modena  ~)  non  avea  saputo  additarci  ,  che  il 
solo  cognome  .  Or  io  offrendo  nel  Giornale  della  Italiana  Lette- 
ratura in  varj  articoli  il  Compendio  delia  Storia  Pittorica  del 
Lanzi  j  b  potuto  (_  T.  XXV.  f.  202  )  citarne  una  tavola  della 
chiesa  di  Salboro,  non  lungi  da  Padova ,  con  il  nome  e  l'anno 
1657,  tal  opera  3  che  dagli  stessi  più  intelligenti  si  poteva  crede- 
re del  suo  maestro  Luca  da  Reggio  s  ad  onta  che  le  tinte  vi  fos- 
sero ili  molto  alterate  per  la  situazione  del  mezzodì,  dov'era  col- 
locata quella  degna  pittura  .  Qui  ne  ricordo  una  seconda  opera  j 
unii  rammentata  né  dal  Brandolese,  ne  dal  Rossetti.  Quattro  ope- 
re del  medesimo  pittore  s    di  cui  vi  è    scritto    il   nome    dietro    il 


Ritornando  in  chiesa,  e  seguendo  il  giro 
vedesi  appesa  al  muro  una  gran  tavola  con  la 
Crpcffiggione  di  N.  S.  ,  opera  di  Stefano  dal- 
l'' Arzere  che  in  un  lato  vi  scrisse  :  Stephanus 
Patavinus  fccit .  È  l'opera  giudiciosamente  in- 
ventata, con  istndio  non  ordinario  eseguita,  e 
forse  con  nobiltà  insolita  a  quel  pittore  ,  sic- 
ché quasi  ci  addita  una  sua  nuova  maniera  di 
dipingere  . 

Nell'altro  altare  è  di  Pietro  Rotari  il  san- 
to Ubaldo  vescovo  che  libera  un  ossesso  ,  ope- 
ra elegante  e  ben  composta,  la  quale  sino  dal 
1795  fu  preservata  dalla  sua  rovina  per  valore 
e  la  diligenza  di  Luca  Brida  . 

Il  monumento  elegante  che  segue  ,  fu 
eretto  al  celebre' letterato  Lazaro  Bonamico  .  È 
condotto  sul  modello  dell'  altro  di  Pietro  Bem- 
bo, descritto  da  noi  nella  chiesa  del  Santo  :  se 
non  che  gli  resta  assai  addietro  nella  esecuzio- 
ne. Il  busto  in  pietra  si  è  scolpito  da  Felice 
Chiereghino  che  il  trasse  da  quello  di  bronzo , 
fuso  da  Danese  Cataneo ,  che  di  qui  passò  in 
Bassano  presso  il  eh.  ex— gesuita  Giambatista 
Roberti  ,  a  cui  se  ne  avea  fatto  dono  nella 
soppressione  del  monastero  . 

Nell'ultimo  altare  la  pala  con  s.  Patrizio 
vescovo  nell'  atto  di  sanare  un  infermo  dichia- 
ra con  sua  epigrafe,  ch'è  opera  di  Giambati- 
sta Tiepolo  . 

Sotto  il  coro  vi  sta  un  bizzarro  monumento 
innalzato  ad  Antonio  Rossi  ,  pubblico  professore 

quadro  j  b  vedute  presso  il  degno  parroco  di  s.  Daniele  j   le  quali 
pure  -vennero  da  questo  luogo  di  s.  Giovanni  di  Verdara . 
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delle  leggi  ,  morto  nel  i544>  c0'  suo  busto  in 
mezza  figura,  opera  premiabile  di  un-  artefice 
sconosciuto  . 

Dove  parliamo  del  palazzo  del  Podestà  , 
diremo  di  parecchj  quadri  che  vi  sono,  i  quali 
prima  adornavano  le  stanze  di  questo  già  mo- 
nastero, or  luogo  pio. 

S.    GIROLAMO 

(    ORATORIO    ) 

È  opera  di  Pietro  Damini  la  tavola  del- 
l'altare con  M.  V.  tenente  il  bambino  ,  e 
s.  Giovanni  nell'alto,  e  i  ss.  Filippo  e  Giro- 
lamo al  piano  . 

De'  due  quadri  laterali,  Giamhatista  Pel- 
lizari  fece  quello  con  s.  Filippo  che  priega 
M.  V.,  e  Giambalista  Bisso/li  ne  fece  l'altro 
con  s.  Girolamo  innanzi  al  Crocifisso,  e  che 
viene   svegliato   dalla  tromba  celeste  . 

I  due  quadri  appesi  ai  muri  laterali ,  l'uno 
con  la  Orazione  di  Cristo  all'orto,  l'altro  con 
Ja  Flagellazione  alla  colonna,  gli  sono  di  Gìam- 
batista  Cromer . 

S.    GIUSEPPE 

(   GIÀ   CONFRATERNITA   ) 

Nou  vorrei,  che  si  avverasse  il  mio  triste 
presagio,  che  più  non  esistesse  in  piedi  questo 
luogo  al  momento  che  dietro  a'  pochi  cenni 
che  or  sono  per  farne,  lo  si  volesse  visitare. 
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La  parte  superiore  di  questa  già  confrater- 
nita aveva  tutte  Je  pareti  dipinte  a  fresco  da 
discepoli  dello  Squarcione  con  fatti  di  M.  V. 
e  di  s.  Giuseppe  .  Il  maestro  vien  ricordato 
spezialmente  dal  tei  comparto  che  ne  espri- 
me la  sponsaìizie.  1  comparti  alla  destra  furo- 
no tartara  ni  ente  coperti  di  bianco:  vi  riman- 
gono ancora  ten  conservati  quelli  all'  altra  par- 
te .   II  penultimo  porta  l'anno   i5io. 

Non  vuoisi  lasciare  senza  una  sfuggevole 
osservazione  l'altare,  la  cui  tavola  a  plastica 
offre  in  tutto  rilievo  la  Adorazione  de' pastori. 

SANTA    GIUSTINA  (i) 

Questa  chiesa* è  una  delle  più  magnificile 
e  superbe  .dell' Italia ,  e  formò  in  ogni  tempo 
ìa   maraviglia  de'  viaggiatori  e  degl'  intelligenti  . 

Demolitosi  l'antico  tempio  l'anno  i5o2  , 
si  cominciò  ad  alzarne  un  altro  sul  modello 
del  p.  d.  Girolamo  da  Brescia.  Fu  increditile 
la  spesa  nelle  fondamenta  per  le  voragini  che 
vi  s' incontrarono ,  le  quali ,  secondo  il  Cavac- 
elo  (  Lib.  VI.  ),    assorbirono    i    materiali    già 


(i)  Esistono  parecchi  libri  e  a  stampa  e  mss. ,  i  quali  giova- 
rono ad  illustrare  sì  la  chiesa  j  che  il  vicino  monistero.  Merita  il 
primo  luogo  il  priore  Giacomo  Cavaccio  di  Padova .,  che  pubblico 
Jlistoriaram  Coenobìì  D.  Justinae  Patavinae  Lib.  VI.  Venetiis 
1606  e  Patavii  1696  in  l\.  Il  p.  Modesto  Albanese  j  pure  di  Pa- 
dova j  fece  una  Descrizione  di  questa  chiesa  _,  la  quale  non  si 
stampo  che  l'anno  1752  in  12  dal  Penada,  l'Albanese  è  stato 
1'  autore  del  disegno  e  della  chiesa  e  del  monistero  j  inciso  nel 
1690  dal  co:  Francesco  Maripiero  Sassonia  padovano .,  rarissima 
carta  posseduta  dal  cav.  Gio:  de  Lazara.,  e  intagliata  nel  1694  da 
■Francesco  Berlin .  Altre  cose  ci  converrà  di  citare  in  appresso , 
parlando  spezialmente  de'  chiostri. 
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preparati  per  la  erezione  di  tutta  intera  la  fab- 
brica. Compiute  le  fondamenta,  si  sospese  il 
lavoro  e  perchè  si  notarono  di  grandi  errori 
nel  disegno,  e  perone  ardeva  la  dispendiosa 
L'iena  della  lega  di  Cambiai.  Nell'anno  1 5 1 5 
si  propose  il  modello  di  Sebastiano  da  Luga- 
no ,  ma  non  lo  si  accettò  poicliè  di  troppa 
spesa.  Infine  Tanno  appresso  si  è  chiesto  ad 
Andrea  Brioseo ,  detto  Riccio ,  un  terzo  dise- 
gno, il  quale  fu  eseguito  con  qualche  leggiero 
cambiamento. 

Nel  i52i  si  diede  mano  alla  grande  ope- 
ra, alla  cui  soprantendenza  si  è  chiamato  da 
Venezia  Alessandro  Leopardo  .  A  questo  arte- 
jìre  si  è  sostituito  Tanno  i532  Andrea  Moro- 
he ,  chiamato  pur  Moro  (i)  ,  il  quale  condus- 
se la  fabbrica  al  suo  compimento  .  Ciò  deve 
essere  avvenuto  dopo  l'anno  1 549  s  ne^  quale 
egli  vi  presiedeva  ancora,  siccome  consta  da 
un  atto  dell'Archivio  del  Santo,  già  riportato 
dal   Brandolese  (  f.   87   )  . 

Ove,  salita  la  maestosa  gradinata  ,  si  entri 
nel  tempio  ;  maraviglioso  oltremodo  ed  armo- 
nico esso  si  presenta,  lasciandone  tosto  com- 
prendere all'occhio,  senza  fatica,  tutte  le  sue 
parti  .  Quindi  ne  nasce  un  non  so  quale  in- 
canto ;  effetto,  a  cosi  dire  ,  di  un  accordo 
d'  impressioni  ,  il  quale  à  la  forza  di  eccitare 
peli*  animo  de'  riguardanti  ,  e  sin  anco  di 
quelli  che  sono  meno  giudicosi,  una  incognita 
piacevole  sensazione,  non  disgiunta  da  stupore. 

(r")  3f«ll'  archivio  doli'  Arca  del  Santo  si  legge.,  che  li  7  mag- 
gio i54g  per  accomodarvi  un  pilastro  fu  presa  la  opinione  spet. 
celeberìmi  viri  magistrì  An&reae  Moro  prothì  Eccl.  f.  Justinae . 
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La  pianta  è  una  croce  latina  con  tre  na- 
vate.  La  lunghezza  interna  della  principale  è 
di  piedi  368  geometrici,  l'altezza  di  82,  e  la 
larghezza  di  42« 

Le  due  navate  laterali  sono  lunghe  piedi 
290,  aite  4r  ?  e  larghe  22  :  la  crociera  è  lunga 
piedi  252.  Tutte  e  tre  le  navate,  compresi  i  pi- 
lastri ,  occupano  in  larghezza  lo  spazio  di  pie- 
di 98.  Le  cupole  sono  otto  ,  coperte  di  piom- 
bo esternamente  5  delle  quali  quella  di  mezzo  , 
che  di  poco  supera  le  altre  nell'  altezza,  è  in- 
ternamente alta  i33  piedi,  ed  esternamente 
piedi  176,  pur  compresa  la  statua  di  santa 
Giustina,  ch'è  sopra  il  cupolino. 

Due  ordini  di  pilastri,  primario  e  secon- 
dario, ambedue  jonico-composti  ,  adornano  que- 
sto tempio  ;  e  tutti  e  due  aventi  la  stessa  base 
posano  sul  piedistallo  medesimo . 

L'ordine  primario  regge  maestosamente  la 
gran  navata  di  mezzo ,  e  il  secondario  regge  le 
due  laterali  .  Ciascun  lato  della  nave  maggiore 
à  quattro  interpilastri,  i  tre  primi  de'  quali 
danno  ognuno  l'ingresso  a  due  cappelle,  e  l'ul- 
timo ad  una  sola  ;  cosicché  di  qua  dalla  cro- 
ciera cadono  sette  cappelle  per  lato  .  Sopra  il 
centro  della  crociera  s' innalza  una  gran  cupo- 
la ,  ed  altre  due  di  I  poco  minori  s' innalzano 
sopra  le  braccia  della  medesima ,  come  pure 
una  quarta  sopra  la  tribuna  .  Queste  quattro 
grandi  cupole  posano  sopra  grandi  arcate  ,  su 
cui  non  meno  che  sui  loro  pennacchi  ricorre 
una  cornice  architravata  ,  sopra  la  quale  gira 
una  balaustrata  ;  ed  il  tamburo  è  ornato  di  pi- 
lastrini corintj  ,   a'  quali  sono  frapposte  finestre 
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che  servono  assai  bene  ad  illuminare  il  tem- 
pio. Sul  sopra-ornato  di  quest'ordine  si  volge 
una  calotta  emisferica  ,  che  compisce  la  cu- 
pola . 

Agli  angoli  della  crociera  s'innalzano  al-, 
tre  quattro  cupole  minori  ,  rette  da  arcate  del- 
l' ordine  secondario  nelle  navi  minori  ,  e  che 
prendono   in    mezzo   la  cupola   maggiore  . 

Al  di  là  della  crociera  vi  sono  in  ogni 
lato  altre  due  cappelle,  1'  ultima  delle  quali 
fa  capo  alle  navi  minori  .  Nel  mezzo  succede 
la  tribuna  ed  il  coro ,  da  cui  è  terminata  la 
chiesa  . 

Ora  da  questa  descrizione  generale,  tolta 
dal  benemerito  Brandolese  ,  veniamo  al  parti- 
colare . 

Nel  primo  altare  si  ammira  una  tavola 
della  Conversione  di  s.  Paolo,  dipinta  dagli 
Eredi  di  Paolo  Veronese  (   V.  Ridolfi  Vite   P. 

I.  f.  344). 

Nel  secondo  è  opera  condotta  da  Pietro 
Liberi  con  somma  delicatezza  e  leggiadria  ìa. 
tavola  di  santa  Geltrude  sostenuta  dagli  angio- 
li in  una  sua  estasi  . 

Nel  terzo  Carlo  Loth  dipinse,  di  maniera 
forte  e  robusta  ,  e  del  suo  grandioso  carattere, 
la  tavola  con  il  martirio  di  s.  Gherardo  Sa- 
gredo  . 

Nel  quarto  la  morte  di  santa  Scolastica  , 
circondata  da  altre  monache  afflitte,  è  forse 
troppo  grazioso  lavoro  di  Luca  Giordano  ,  il 
quale  vi  pose  il  suo  nome.  È  tra  le  stampe  di 
G iu  s epp e  Wa qncr  . 

Nel   quinto  si  pose  da  Jacopo  Palma  una 
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delle  più  attente  sue  opere ,  la  quale  ne  porta 
anche  il  nome  ,  con  s.  Benedetto  che  accoglie 
affettuoso  in  sulla  porta  del  monistero  i  ss.  Pla- 
cido e   Mauro,  seguiti  da  nobile  compagnia. 

In  questa  medesima  cappella  Giambatista 
Maganza  ,  di  cui  vi  si  legge  il  nome  ,  dipinse 
il  gran  quadro  alla  destra  con  Totila  re  de3 
Goti  prostrato  innanzi  a  s.  Benedetto  sulla  por- 
ta del    monistero  . 

Gli  sta  in  faccia  un'opera  assai  celebrata 
di  Claudio  Rìdolfi,  il  quale  rappresentò  il  me- 
desimo Santo  nell'atto,  che  porge  la  regola 
monastica  a  vai]  principi  dell'  uno  e  dell'  altro 
sesso  .  Fra  gli  altri  pregi  vi  si  notano  le  bel- 
lissime idee  nelle  teste,  e  i  panneggiamenti  di 
maniera  graziosa  ,'  maestrevolmente  gettati,  e 
con  sommo  studio  condotti  (i). 

Nella  cappella  seguente  sopra  l' arca  ,  in 
cui  stanno  racchiusi  tre  corpi  de'  ss.  Innocen- 
ti,  vi  è  una  statua  che  offre  Rachele  con  un 
bambino  in  braccio,  e  con  un  altro  già  morto 
a'  suoi  piedi  .  Giovanni  Cornino ,  siccome  vi  si 
legge,  fece   questa  non   ispreggevole  scultura. 

Per  conto  delle  arti  non  si  troverà  di  che 
trattenersi  nella  cappella  che  segue ,  ove  si  cu- 
stodisce il  corpo  di  santo  Urio  prete .  Le  ini- 
ziali che  si  leggono  in  quelle  statue  ,  vogliono 
indicare  Bernardo  Falcori    cavaliere  fece   1682. 

Entrati  nel  braccio  della  gran  crociera  vi 
osserveremo  que'  due  gran  quadri ,  a'  quali  ne 
corrispondono    altri  due  di    pari    mole  all'  altra 

(1)  Le  tre  pitture  di  questa  cappella  si  eseguirono  l' anno 
1616  pel  buon  volere  dell'  ab.  Cipriano  Gasparini  (  Federici  f. 
30).' 
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pafrte  ;    Il   merito  di   qui   Vedergli    preservati   de- 
tutto  alla    mediazione    di    S.    E.    Federico 
Manfredini   (1). 

Il  quadro  con  i  ss.  martiri  Cosma  e  Da- 
miana estratti  dal  mare  per  angelico  ministe- 
ro fu  compiuto  da  Antonio  Balestra  V  anno 
1718  clie  vi  è  notato,  ed  è  opera  travagliosa, 
e  di  grande  stile,  e  forte  colorito.  Era  di  orna- 
mento  alla   già  chiesa   della  Misericordia   (2)  . 

L"  altro  quadro  con  la  Missione  degli  ap- 
postoli ,  il  quale  stava  nella  già  scuola  dello 
S.  S. ,  è  opera  fatta  Tanno  1 63 1  da  Giamba- 
tiìta  Bissoni .  Ognun  che  sei  guardi,  dee  tro- 
var ragionevoli  le  lodi  che  gli  diede  ogni  scrit- 
tore (5),  assai  commovendo  e  il  tenero  affet- 
to, con  che  altri  si  congedano  dalla  Vergine, 
e  assai  penetrando  quel  venerabile  vecchio  che 
par  leggere  ne1  libri  divini  i  precetti  dati  ai 
banditori  della  fede  del  Vangelo  ,  mentre  in- 
tanto un  altro  che  gli   sta  vicino,  si    discioglie 


(1)  Questo  sommo  nomo  a'  talenti  politici  congiunse  sempre 
ia  intelligenza  e  lo  amore  per  le  arti  belle .  Vissuto  gli  scorsi  ul- 
timi anni  in  Padova,  le  fu  ili  onore,  oltre  che  con  la  persona, 
eziandio  con  una  ricca  collezione  di  scelti  quadri  de'  primi  mae- 
stri di  ogni  scuola  ,  e  con  una  raccolta  delle  più  copiose  di  scel- 
tissime stampe  antiche  e  moderne.  In  due  libretti  a  stampa  il 
sig.  Antonio  Xeumavr  diede  un  doppio  Catalogo  e  degli  uni  e 
delle  altre  .  Alla  foggia  de*  più  grandi  ministri  ritiratosi  recente- 
mente alla  qui. -le  della  \  iliaci  porlo  seco  e  1'  uno  e  1"  altro  di  qn<«' 
tesori;  e  Campo  Verardo  j  ■villa  poco  distante  di  Padova  ,  beata 
del  possedere  quel  degno  filantropo,  è  fatta  celebre  per  le  parso- 
ne che  concorrono  ad  ammirarvi  il  dotto  e  gentil  uomo  fra  si 
dotte  e  gentili  ricchezze . 

(2)  Questa  chiesa  era  opera  fatta  i'  anno  i5h5  dall'  archiletlo 
Mhheìe  Bonometto  da   Brescia,  secondo  il  "MS.  del  "Monteresso. 

(3)  Pienissimo  è  soprattutto  1*  elogio  che  ne  fece  il  dotto 
p.  dalla  Valle  in  una  annotazione  alla  Fitc  del  liantegna  (  V* 
/  ";.--;  Vasari  T.  IV   ) . 
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i  calzari  ;  e  molto  dicendo  con  quella  sua  fac- 
cia Pietro  genuflesso  a'  piedi  del  Salvatore. 
Questo  gran  quadro  è  stato  un  dono  che  il  pit- 
tore avea  fatto  alla  confraternita,  a  cui  appar- 
teneva ;  e  per  guardarlo  che  si  faccia  ,  non  si 
rimarrà   mai   men   contento  del   dono  . 

Nell'altare  della  gran  cappella  che  forma 
il  braccio  della  crociera  ,  si  venera  una  parte 
del  corpo  di  s.  Mattia  appostolo  ,  qui  condotto 
dal  ricordato  santo  Urio  . 

Dietro  questo  altare  per  Una  porta  si  pas- 
sa in  un  atrio  che  conduce  ad  un  antico  ora- 
torio .  In  queir  atrio  vi  è  Un  pozzo  ,  detto  de' 
ss.  Innocenti ,  con  molte  reliquie  di  Santi  sco- 
perte miracolosamente  .  Nella  tavola  dell'  alta- 
re, la  quale  è  de'  più  graziosi  ed  eleganti  la- 
vori di  Pietro  Daminì  che  vi  pose  il  suo  no- 
me, si  vede  espresso  l'avveramento  di  quel  mi- 
racolo .  La  beata  Giacoma,  prevenutane  da  una 
rivelazione  di  M.  V. ,  1'  ottenne  con  sue  pre- 
ghiere,  accendendosi  di  per  sé  per  divina  vo- 
lontà dodici  candele  poste  da  lei  attorno  a  un 
cerchio  di  pietra  a  mosaico ,  dove  ora  esiste 
appunto  questo  pozzo. 

Più  oltre  si  cala  in  una  cappella  ,  dov'  è 
venerata  una  antica  immagine  di  M.  V. ,  che 
vuoisi  uscita  illesa  dal  fuoco,  in  che  la  fece 
gettare  Panno  74 l  l' inconoclasta  Costantino  ,  e 
qui  portata  da  Costantinopoli  per  le  cure  del 
ricordato  santo  Urio.  Nel  1802  si  disegnò  di- 
ligentemente da  Francesco  Novelli,  ed  incise 
da  Vincenzo  Giaconi  j  ma  da  questa  stampa 
mal  se  ne  conoscerebbe  Y  antichità . 
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Neil'  altare  è  chiuso  il  corpo  di  s.  Prosdo- 
cimo,  il  primo  vescovo  di  Padova  ;  e  nel  pa- 
rapetto di  quello  si  osservi  il  santo  vescovo  stes- 
so tra  due  putti  inginocchiati  con  candelabro 
in  mano,  opera  condotta  a  Lasso-rilievo  da 
bravo  scultore  ,  il  cui  nome  è  ignoto  ,  che  par 
distinguersi  soprattutto  per  la  bellezza  deT  pan- 
neggi a  melili  . 

Alla  parte  destra  nel  pavimento  vi  è  una 
scala  che  mette  ad  alcuni  sotterranei,  dove  si 
trovarono  parecchi   corpi   di   Santi  . 

Ritornando  in  chiesa,  s'incontra  l'altare 
con  il  corpo  di  s.  Massimo  .  Sopra  1'  urna  che 
lo  serra,  vi  sono  in  marmo  di  Carrara  la  sta- 
tua del  Santo,  due  angioli,  e  i  ss.  appostoli 
Jacopo  Maggiore  e  Bartolommeo  .  Si  lavoraro- 
no dal  ricordato  Bernardo  Fai e ori ,  come  vi 
si  legge  . 

Nella  cappella  alla  destra  della  maggiore 
Filippo  Parodi  scolpi  l'anno  1689,  in  figure 
di  grandezza  più  che  naturale,  G.  C.  morto  ai 
piedi  della  croce,  M.  V.,  s.  Giovanni  e  la 
Maddalena  in  atto  dolentissimo.  L'  opera  è 
condotta  con  grande  studio  e  intelligenza  :  se 
non  clie  i  critici  severi  a  ragione  la  trovano 
alquanto  ammanierata. 

Nella  cappella  maggiore  è  degna  di  am- 
mirazione la  stupenda  tavola  fatta  da  Paolo 
Veronese  nel  i5y5  con  il  martirio  di  santa 
Giustina  nel  piano,  e  all'alto  G.  C.  con  la 
vergine,  s.  Giovanni  ed  angioli  che  calano  dal 
cielo  con  palme  e  corone  .  Quella  gloria  è  pe- 
santissima, e  contro  lo  stile   del  pittore,    i    cui 


quadri  anno  di  gran  respiri,  e  i  campì  ne  so- 
no tutti  sfogati  e  ariosi  :  ma  la  colpa  si  pie- 
tende ,  che  non  fosse  di  lui,  ma  di  chi  (i)  la 
volle  così  contro  il  disegno  .  Poiché  questo 
quadro  doveva  essere  collocato  assai  alto,  il 
giudicioso  pittore  ne  prese  il  punto  di  vista 
sotto  il  medesimo,  collocando  le  principali  fi- 
gure nella  prima  linea  del  piano ,  mancando 
per  tal  modo  insensibilmente  la  veduta  delle 
più  lontane  ,  siccome  accade  nella  maniera  na- 
turale di  vedere .  L' opera  va  alle  stampe  di 
Agostino  Cor  acci .  L' altare  di  legno  dorato  , 
che  chiude  quest'opera,  s'intagliò  da  Giovan- 
ni Manetta  trentino  l'anno  i5j6  (  V.  Cavac- 
cio  pag.   292  )  . 

Delle  quattro  mezze-lune  appese  ai  muri 
laterali  del  coro  Gio:  Francesco  Cassarla  di- 
pinse 1'  apparizione  dei  tre  angioli  ad  Abramo, 
e  il  gastigo  di  Nadab  ed  Abiud ,  e  Pietro  Ri- 
chi  dipinse  la  lotta  di  Giacobbe ,  e  la  morte 
data  da  Giaele  a  Sisara. 

I  sedili  del  coro,  che  offrono  intagliati  a 
basso-rilievo  e  fatti  dell'  antico  testamento  e 
azioni  della  vita  di  G.  G. ,  e  altri  jeroglifici 
che  vi  alludono,  sono  opere  di  merito,  spe- 
cialmente per  la  invenzione,  di  Riccardo  Tau- 
rino, sotto  la  direzione  del  padre  abate  Enti- 
chio  Cordes  di  Anversa,  dotto  monaco,  uno 
de'  padri  del  concilio  di  Trento  .  Siccome  nel 
9 


(1)  Questi  sarebbe  stato  il  priore  Giuliano  de  Careni  piacen- 
tino :  ma  il  p.  Federici  (.  f.  63  )  crede .,  che  siasi  immaginato 
bizzarramente  dall' Al garotti  il  dialogo  che.  mette  nelle  sue  Lette- 
re fra  jl  pittore  e  quel  religioso. 
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corso  del  lavoro  volle  quell'artefice  un  modello 
di  creta  fatto  da  eccellente  statuario  per  ridur- 
lo con  lo  scarpello,  così  i  monaci  ne  diedero 
1'  incarico  ad  Andrea  Campagnola  ,  valente 
stuccatore,  ma  a  noi  ignoto  (i). 

I  due  organi  si  eseguirono  l'anno  i685 
da  Eugenio  Gaspareno  . 

Seguendo  il  giro  della  chiesa,  s'incontra 
la  cappella  dedicata  al  ss.  Sacramento .  Ne  fu 
colorita  a  fresco  la  volta  con  molta  franchez- 
za da  Sebastiano  Rizzi,  il  quale  vi  espresse 
l'Eterno  Padre  circondato  da  angioli,  e  gli  ap- 
postoli adoranti  il  Sacramento.  L'opera  gli  fu 
commessa  dal  suo  compatriota  il  priore  Gio- 
vanni Barpo  . 

I  due  angioli  in  marmo  di  Carrara  ,  late- 
rali al  tabernacolo,  si  scolpirono  da  Giusto  le 
Curt . 

In  questo  secondo  braccio  della  crociera  si 
vede  e  l' altro  gran  quadro  del  Balestra  con 
il  martirio  degli  stessi  ss.  Cosma  e  Damiano  , 
e  il  quadro  con  la  strage  degl'  Innocenti ,  che 
porta  la  epigrafe  col  nome  del  suo  autore  co- 
sì :  Tìanus  Galvanus  P.  F.  Stava  nella  chiesa 
di  s.  Benedetto  Novello  ,  e  non  l' aveano  ri- 
cordato il   Rossetti   e  il    Brandolese . 

Nulla  per  conto  di  belle   arti  (2)  si    trova 

(1)  Così  abbiamo  dal  MS.  del  p.  Girolamo  da  Potenza,  inti- 
tolato :  Cronaca  o  annali  del  monistero  di  santa  Giustina  dalla 
sua  fondazione  sino  air  anno  1612  ,  seguito  da  noi  in  preferenza 
del  Cavacelo  che  ne  fece  autore  invece  il  conosciuto  Domenico 
Campagnola.  Secondo  lo  stesso  MS.  si  è  quest'opera  cominciata 
l'anno  i556j  e  compiuta  nel  i56o. 

(2)  Le  statue  che  vi  si  veggono ,  furono  scolpile  dal  ricorda- 
to Falcon ,  a  cui  sarà  stato  comodo,  ma  non  onorevole  l'avere 
travagliato  fra  si  degni  artefici. 
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.di  osservabile  nelle  quattro  cappelle  seguenti  , 
dove  il  divoto  potrà  venerare  i  corpi  de'  santi 
Arnaldo  martire,  Luca  evangelista  (i)j  Felici- 
ta monaca,  e  Giuliano  martire. 

La  seguente  cappella  ,  dedicata  a  s.  Mau- 
ro ,  mostra  questo  Santo  sollevato  al  cielo  da- 
gli angioli  alla  presenza  di  molti  infermi  che 
ne  implorano  l' ajuto  .  Questa  pittura,  buona 
del  disegno  ;  ma  triste  del  colorito ,  è  di  Far- 
tentino  le  Fehre  . 

Nell'altra  si  vede  il  martirio  di  s.  Placido 
co'  suoi  compagni,  parto  vago,  grazioso,  e  del 
miglior  stile  di  Luca  Giordano  che  vi  pose  il 
suo  nome  . 

La  tavola  dell'altare  che  segue,  con  il  mar- 
tirio di  s.  Daniele  ,  è  una  delle  opere  migliori 
di  Antonio  Zanchi  che  vi  pose  il  suo  nome  . 
N' è  ingegnosa  la  composizione  ^  buono  il  di- 
segno, e  vi  sono  mostrati  con  intelligenza  gli 
effetti  della  carne . 

Si  trova  dappoi  altra  bella  tavola  con 
s.  Gregorio  Magno  ,  prostrato  sotto  di  un  bal- 
dacchino pregando  la  Vergine  a  liberare  Roma 
dalla  pestilenza .  L'  opera  è  trattata  da  Seba- 
stiano  Rizzi  con  la  solita  sua  franchezza  e 
con   grande  spirito  . 

Finalmente  nell'ultima  cappella  è  celebra- 
ta opera  degli  Eredi  di  Paolo  Caliari  la  ta- 
vola con  il  martirio  dell'  appostolo  s,  Jacopo 
Minore  6 

(j)  V  arca  >  dove  riposa  il  corpo  di  questo  Santo  ,  ricca  di 
alabastri  e  porfido .,  si  è  fatta  travagliare  da  Gualpertino  Mussato,, 
fratello  del  celebre  Albertino  ,  Fanno  i3i5  Q  V,  Portenari  Felici- 
tà di  Padova  ec.  f.  41**  )  . 
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Vedute  così  le  cose  della  chiesa  ,  vuol  vi- 
sitarsi il  coro  vecchio,  clic  rimane  poco  lonta- 
no dalla  sacrestia.  La  tavola  dell'altare,  dove 
vedesi  M.  V.  assisa  sopra  un  trono  col  bambi- 
no sulle  ginocchia,  e  nel  piano  con  i  ss.  Pros- 
docimo  e  Monica  da  un  lato,  e  i  ss.  Benedet- 
to e  Giustina  dall'  altro  ,  è  lavoro  di  Girolamo 
Rumani,  come  vi  si  legge.  Vi  si  ammira  una 
somma  unitezza  e  diligenza  ,  e  nelle  teste  una 
srrande  varietà   e   nobiltà  . 

o 

I  sedili  di  questo  coro  presentano  tarsie 
di  varie  sorta  di  legnami  ,  opere  di  Domenico 
Piacentino  e  di  Francesco  P arme  giano ,  ar- 
tefici non  volgari ,  fatte  sotto  la  reggenza  del 
dotto  p.  ab.  Bernardo  Terzi  intorno  la  metà 
del   secolo   XV. 

D-  qui  si  può  passare  a  vedere  il  grandio- 
so monistero  . 

Nell'atrio  della  porta  si  leggono  due  iscri- 
zioni a'  sommi  pontefici  Pio  VI.  e  Pio  VII.  , 
dettate  dal  eh.  ab.  Luigi  Lanzi  pel  buon  vo- 
lere dell' ab.   Attilio   ('alini. 

II  primo  chiostro  è  ornato  nobilmente  da 
due  ordini  di  colonne  .  N'  è  doVico  1*  infe- 
riore sopra  piedistallo ,  ed  addossato  a  piedi 
diritti ,  su  cui  girano  archi  che  si  lasciano  al 
di  dietro  un  porticato  :  il  jonico  che  vi  è  so- 
vrapposto ,  compisce  col  sopra-ornato  i  ben  in- 
tesi prospetti  .  U  Cavaccio  (  f.  098  )  ci  lasciò 
scritto,  che  l'anno  1  588  fu  architettato  da  Bat- 
tista Fizionio ,  di  cui  non  si  conosce  ,  che  que- 
st'opera, ir i à  bastevole  a  collocarlo  fra  gli  ar- 
tefici giudiciosi  del  suo  secolo  .  In  questo  sot- 
to-portico si  legge  fra    le    altre    una    iscrizione 
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in  marmo  ad  onore    del    celeberrimo    Albertino 
Mussato . 

In  questo  chiostro  medesimo  vi  è  una  stan- 
za ,  la  quale  dicevasi  del  capitolo  .  Levatone 
un  quadro  di  Andrea  Vicentino  con  la  Depo- 
sizione di  Cristo  dalla  croce ,  vi  si  trovò'  di 
sotto  a  fresco  Gesù  Cristo  in  croce  con  a'  pie- 
di la  Maddalena  e  s.  Giovanni  ,  opera  della 
scuola  antica . 

Nel  sotto-portico  che  diceasi  la  ricreazio- 
ne, de'  novizj,  poco  lontano  di  qua  a  sinistra 
entrando  vedesi  colorita  a  fresco  la  Orazione 
di  Cristo  all'orto  con  bel  paesaggio,  opera  di 
Domenico  Campagnola  ,  del  quale  pur  sono 
alcune  mezze  figure  sui  pilastri.  All'altro  ca- 
po di  questo  sotto-portico  vi  sono  in  marma 
carrarese  parecchie  sculture  antiche  ,  alcuna  assai, 
rovinata  ,  le  quali  offrono  in  più  comparti  la 
Ànnunziazione ,  la  Visitazione  ,  la  Nascita  di 
G.  C. ,  la  Adorazione  de'  pastori ,  e  quella  de' 
maghi ,  standovi  al  di  sopra  alcuni  versi  che  vi 
alludono . 

In  fondo  dell'  altro  lato  del  sottoportico  si 
è  dipinta  da  Girolamo  Padovano  la  Deposizio- 
ne  dalla  croce  . 

Nel  cortile  sotto  un  gran  sfondato  si  vede 
un'  altra  antichissima  scultura  che  rappresenta 
una  donna  seduta  nell'atto  di  dar  a  bere,  ag- 
giudicata da  altri  la  Misericordia,  e  da  altri 
la  Concordia  ,  espressa  sotto  quel  simbolo  .  Dal-, 
la  forma  'de'  caratteri  la  si  tiene  siccome  ope- 
ra del  secolo  XI. 

in  una  stanza  (  già  il  vecchio  refettorio  ) 
presso  alla  cucina,    vi    è    la    Crocifiggione    dei 
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Signore  con  figure  grandi  al  naturale,  dipinta 
a  fresco  da  Maestro  Angelo  nel  1 489 ,  sicco- 
me consta  da  memorie  che  esistevano  nel)1  ar- 
chivio del  monistero .  E  danno ,  che  il  fumo 
la  oscurasse  :  vi  sono  delle  teste  bellissime  tol- 
te dal  vero.  Pare,  che  queste  pitture  derivino 
dalla  scuola   dello  Squarcione  . 

Nell'altro  refettorio  vi  è  un  gran  quadro 
con  la  Cena  del  Signore  in  casa  del  Fariseo  . 
Il  Cavaccio  (  p.  375  )  lo  dice  fattura  di  Do- 
mcnico  Campagnola  ,  mentre  altri  moderni  lo 
attribuiscono   a   Paris   Bordone. 

Neil'  atrio  di  questo  refettorio  vi  è  una 
nobilissima  vasca  di  marmo  di  Carrara  vena- 
to ,  nvl  cui  mezzo  si  alza  una  fontana  .  Vi 
manca  la  b^lla  statua  di  Mosè  in  bronzo  con 
la  testa  di  Giove  Aminone.  Questo  travaglio 
ii  fece  eseguire  dall'1  ab.  Fuliberti  che  morì 
V  anno    14^7. 

11  chiostro  maggiore  è  tutto  dipinto  a  fre- 
sco con  azioni  di  s.  Benedetto .  La  parte  me- 
ridionale che  rimane  alla  destra  entrando,  ed 
è  la  meglio  conservata,  fu  dipinta  da  Bernar- 
do Parentino  {1),  cui  V  Anonimo  chiama  Lo- 
renzo. Costui  vi  dipinse  undici  comparti  eh' è 
facile  il  distinguere  per  la  estrema  diligenza  e 
finitezza,  con  che  sono  condotti.  In  uno  vi 
à  l'anno  1 494  ^  come  in  altro  leggeasi  l'anno 
1489  •  Nel  piccolo  pilastro  che  fa  confine 
all'  ultimo    comparto  ,    dov'  è    rappresentata    la 

(1)  Fra  le  opere  del.  p.  Raffaello  da  Piacenza  ,  monaco  Be- 
nedettino.,  stampate  a  Cremona  l'anno  r5i8  col  titolo  Armeri- 
eundos,  trovasi  un'  Egloga  al  Parentino  in  lode  di  queste  pitture  . 
If  e  debbo  la  notizia  all'  ab.  Pier- Antonio  Meneghelli . 
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morte  dì  s.  Benedetto,  leggesi  :  Opus  Paren- 
ti ni  . 

Non  è  però  di  questo  pittore  il  penultimo 
comparto  ,  in  cui  vi  aveva  frapposta  una  finta 
porta,  la  quale  da  non  molto  tempo  si  aperse.  In 
un  lato  di  quello  vedi  dipinta  la  donna  pazza 
addormentata  nello  speco  di  s.  Benedetto  ,  e  nel- 
]' altro  Ja  vedi  risanata  ringraziarne  il  cielo. 
Nella  Ugura  del  card.  Pietro  Diacono  dipinta 
sopra  di  questo  quadro  è  ritratto  in  profilo  il 
card.  Pietro  Bembo  .  Ciò  bastar  deve  a  confer- 
mare }  che  posteriore  sia  l'epoca  di  questa  pit- 
tura ,  e  a  render  probabile  ia  opinione  del 
Brandolese  ,  che  la  si  facesse  da  chi  dipinse  il 
resto  del   chiostro  (i). 

E  ciò  si  è  fatto  mezzo  secolo  dopo  da  Gi- 
rolamo Padovano ,  come  scrisse  il  Cavaccio , 
mal  inteso  dal  Rossetti  che  seguito  dal  p.  del- 
la Valle  lo  credette  il  Campagnola .  Pe'  varj 
ristauri  che  soffersero  tali  pitture  ,  non  si  può 
ben  discernere  la  bravura  di  questo  pennello  : 
se  non  che  alcuni  comparti  nel  lato  sinistro  di 
chi  entra,  e  il  bellissimo  trionfo  a  chiaro-scu- 
ro sopra  una  porta  che  conduce  alla  spezieria, 
attestano    tuttavia    il    pregio    dell'  artefice  .    Il 


(i)  La  detenzione  delle  pitture  di  questo  chiostro  si  è  pub- 
blicata dal  eh.  p.  della  Valle  in  sua  Lettera  in  data  del  quindici 
del  novembre  dell'anno  1791  al  principe  Ghigi.  Egli  la  tolse 
principalmente  dal  Ms.  dell'  anno  1609  del  p.  Girolamo  da  Poten- 
za j  intitolato  Elucidarlo  o  vero  Ritratto  delle  pitture  del  chio- 
stro ec,  Ms.  posseduto  dal  cav.  Gio:  de  Lazara.  Alla  lettera  del 
p.  della  Valle  sta  annessa  la  spiegazione  delle  quattro  prime 
stampe.,  nelle  quali  Francesco  Mengardi  ci  serbo  i  disegni  di  que- 
sti pilastri.  Ciascuna  stampa  ,  formata  di  due  fogli  imperiali.,  com- 
prende tre  pilastri,  e  le  stampe  furono  dappoi  condotte  oltre  al 
numero  di  venti. 
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p.  Girolamo  Cattaneo -aveva  scritta  a  direzione 
di  lui  un'opera  intitolata:  Historiae  Simhola 
etc. ,  la  quale  si  conservava  nella  Biblioteca 
(   Federici   f.   64   )  • 

Questi  comparti  son  pure  ornati  di  erudi- 
ti jeroglifici  per  ]'  assistenza  di  quattro  monaci 
distinti  per  dottrina  .  Nel  pilastro  presso  quel- 
lo,  dove  or  ora  legemmo  il  nome  del  Paven- 
tino, sta  notato:  Opus  Patavini.  Questo  pit- 
tore ritrasse  per  ben  tre  volte  sé  stesso,  di  cui 
qui  diciamo  ,  e  in  lunga  veste  e  con  berretta 
in  testa  e  nel  comparto  dove  si  vede  un  servo 
che  vota  un  fiasco,  ond'  esce  un  serpente  ,  e 
in  quello  presso  alla  indicata  porta  della  spe- 
zieria,  dove  lo  vedi  in  mezzo  ad  architetti  e 
muratori,  e  finalmente  nell'ultimo  comparto 
che  rappresenta  la  morte  di  s.  Benedetto .  In 
queste  pitture  altra  volta  si  leggeano  le  date 
degli  anni  i5^2,  1 544  e  J546,  in  che  furono 
fatte,  siccome  apprendiamo  dal  ricordato  MS. 
del   p.    Girolamo  da   Potenza  . 

Retrocedendo,  si  trova  un  altro  chiostro,, 
condotto  in  marmo,  le  cui  facciate  son  pure 
dipinte  a  chiaro— scuro  .  11  lato  eia  colorito 
della  maniera  più  fotte  e  più  grandiosa  è  ope- 
ra di  Giambatista  "Dissoni,  come  gli  altri  tre 
lati,  più  languidi  e  minuti  della  maniera,  gli 
sono  di  un  Tedesco,  il  cui  nome  non  si  co- 
nosce. Abbiamo  dal  Cavaccio  (  p.  27  r  ),  che 
questo  chiostro  si  cominciò  ad  alzarlo  sul  fine 
del  secolo  XV.  con  disegno  di  Pietro  Lombardo  : 
che  il  resto  vi  fu  compiuto  molto  tempo  di- 
poi .  A  ragione  adunque  il  Temanza  (  Vite  ec 
1.  gj,  )    avealo    creduto    di    queir   architetto  ; 
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ingannatosi    però    quando     io    credette    dipinto 

dallo  Zclotti . 

Che  se  si  ascendano  le  scale,  vi  si  troverà 
ima  comoda  e  grandiosa  disposizione  di  piani  , 
il  secondo  de'  quali  serba  pur  tuttavia  in  al- 
cune stanze  ima  buona  raccolta  di  quadri  .  Ma 
poiché  questi  vi  stanno  alla  disposizione  del 
Fregio  Demanio  ,  così  potrebbero  avere  una  di- 
versa destinazione  .  Finché  però  vi  rimarran- 
no,  verran  custoditi  con  onore,  e  dati  a  ve- 
dere con  gentilezza  dal  benemerito  rettore  di 
questo  numeroso  collegio  il  sig.  ab.  Antonio  Mac- 
conzini  ,  già  somasco.  _ 

Finalmente  si  osserverà  la  biblioteca  (i) 
che  altra  volta  più  ragguardevole  per  la  copia 
e  sceltezza  de'  libri ,  ora  lo  è  invece  per  la 
eleganza  della  costruzione  . 

„  L'abate  Giovanni  Barbo ,  interprete  ed 
esecutore  dell'unanime  voto  de'  monaci  ^  con 
accordo  stipulato  in  Amsterdam  nel  3o  di  mag- 
gio del  1697,  condusse  d'Olanda  Michele  Bar- 
tcns  nativo  di  Donkerken  a  capo  e  direttore 
della  nuova  fabbrica,  siccome  quello  ch'era 
architetto  riputatissimo  ed  artefice  insieme  ec- 
cellente .  Esposto  che  n'  ebbe  questo  fiammin- 
go il  disegno  al  pubblico  esame,  e  vinte  più, 
per  docilità,  che  per  persuasione  de' monaci  le 
giuste  opposizioni  sul  molto  ingombro  delle 
otto  grandi  colonne  introdotte  per  1'  apparente  so- 
stentamento della  vòlta  ,  ne  ottenne  approvazione 


(1)  Abbiamo  alle  stampe  il  libro  seguente,  ricco  di  erudi- 
zione j  e  dettato  con  eleganza  :  Bella  Biblioteca  di  santa  Giusti- 
na di  Padova  Bissertazione  storica  con  note  biografiche  di  For- 
tunato Federici  ec.  (  Padova  i8i5  in  8.  ) ,       , 
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per  l' eseguimento ,  Furono  perciò  fatti  veni- 
re di  Amsterdam  le  tavole  di  quercia  della 
Norvegia  per  l'uso  degli  scaffali  e  delle  porte, 
ed  il  legno  di  Giuda  per  le  colonne,  chiama-,, 
to  dai  fiamminghi  sacherdam  ,  portato  in  Eu- 
ropa dalle  Indie  Orientali  .  I  ferri  e  gli  altri 
strumenti  nrcessaij  a  sì  vasta  impresa  furono 
lavorati  in  Augusta.  Altri  artefici  colleghi  del 
Bartens  nell'  opera  vennero  pure  di  Amster- 
dam.  ed  accompagnarono  il  carico  del  prezio- 
so legname.  Si  cominciò  il  lavoro  nel  1698, 
ed  ebbe  l'intero  finimento  nel    1704  "  (0* 

LE  GRAZIE 

(  Conservatorio  di  Orfani  e  Mendicanti  ) 

Questa  chiesa,  già  de'  pp.  Domenicani 
sino  all'anno  1771,  si  era  cominciata  con  di- 
segno di  Giammaria  Falconetto  :  ma  sospesane 
r  opera  per  la  morte  di  s.  Pio  V.  che  sommi- 
nistrava r  opportuno  danaro ,  non  restarono 
altre  tracce  di  quell'antico  lavoro,  che  varj 
risalti  di  muro  e  alcuni  pezzi  di  fondamenti 
alzantisi   sopra  il  terreno . 

Il  frontispizio  esteriore  vi  si  ristorò  1'  an- 
no   171  o   che  vi   è  notato. 

In  sull'  altare  maggiore  le  due  statue  de' 
ss.  Domenico  e   Vincenzo  Ferreri  sono  opera  di 


(1)  Un  tale  tratto  è  tolto  distesamente  dall'  opera  del  p.  Fe- 
derici. Questi  vi  riporlo  (.  f.  24  )  una  minuta  ed  esatla  descri- 
zione geometrica  .,  la  quale  gli  fu  distesa  dalla  intelligenza  del 
monaco  Benedetto  Fiandrini  j  cultore  dell'  architettura  j  e  cono- 
scitore delle  buone   arti. 
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Viovannì  Banazza ,  il  quale  vi  scolpì  il  pro- 
prio nome  nella  seconda  , 

Pietro  Damini ,  come  vi  si  legge,  dipin-* 
se  il  quadro  che  tieni  alla  tua  destra,  dove 
s»  Domenico  richiama  a  vita  una  giovine  an-> 
negata  alla  presenza  della  madre,  della  sorella 
e  di  parecchj  spettatori.  Vi  ammirerai  e  la 
espressione  degli  affetti ,  la  quale  non  può  es- 
sere più  viva,  e  il  buon  effetto  prodotto  da 
que*  due  bellissimi  ignudi  che  traggono  dal- 
l'acqua la  sommersavj  donna, 

L'  opposto  quadro  con  s.  Domenico  che 
libera  una  donna  dal  naufragio  ,  fu  dipinto  da 
Girolamo  Brusaferro  .  Il  paesaggio  però  vi  fu 
messo  da  Antonio  Marini,. 

Neil'  altare  all'  altra  parte  vi  è  opera  di 
Dario  Varotari  la  malconcia  tavola  con  la 
Nascita  di  M.  V.  e  il  ritratto  di  Francesco 
Bertini  che  la  fece  eseguire  l'anno  i5go,  il 
quale  vi  sta  notato  , 

Nel  Conservatorio  vi  è  una  tavoletta  dì 
Pietro  J)amini  con  s.  Carlo  Borromeo  .  Stava 
nella  già  chiesa  di  s,  Francesco  di  Paola . 

S.    LUCA 

Sull*  altare  maggiore  di  questa  piccola  chie- 
sa vi  sta  una  tavola  col  nome  del  suo  autore 
Pietro  Damini,  Al  basso  vi  è  s.  Luca  in  atto 
di  scrivere ,  e  nell'  alto  la  Vergine  circondata 
da'  quattro  protettori  di  questa  città  . 


SANTA  LUCIA 

E. la  facciata  e  l'interno  di  questa  chiesa 
ad  una  sola  nave  sono  formati  di  colonne  d1  or- 
dine composito  ;  disposte  con  giudiziosa  intel- 
ligenza. Sante  Ite  nato  preservandosi  in  que- 
st'  opera  dagli  abusi  del  suo  tempo  ,  vi  lasciò 
alla  sua  patria  un  monumento  di  sana  e  ben 
intesa  architettura  . 

La  tavola  del  primo  altare  con  s.  Giusep- 
pe che  tiene  in  braccio  il  bambino  Gesù  ,  e 
con  i  ss.  Antonio  di  Padova  e  Francesco  più 
al  basso,  è  di  Antonio  de  Pieri ,  detto  il  Zop- 
po Vicentino  . 

Nel  terzo  altare  il  Crocifisso  in  legno  è 
opera  scolpita   da  Giovanni  Bonazza  . 

Il  quadretto  sottoposto  con  M.  V.  ,  mez- 
za figura ,  in  atto  divoto  ,  è  opera  pregevole 
d'ignoto  pennello. 

Nella  sagrestia  vicina,  fra  parecchi  qua- 
dri di  vario  tempo  ,  ed  alcuno  non  del  tutto  da 
trascurarsi  ,  si  guardi  quello  che  sta  appeso  al- 
la parte  sinistra  di  chi  entra,,  rappresentante 
s.  Giuseppe  con  il  Bambino  fra  le  braccia,  che 
si  volge  a  carezzare  santo  Antonio  di  Padova, 
e  s.  Francesco  di  Assisi  ,  pittura  di  Niccolò 
Renieri . 

La  tavola  dell1  altare  maggiore  è  d'  Jaco- 
po Ceruti  che  vi  dipinse  M.  V.  sedente  con 
il  bambino  Gesù  in  braccio ,  e  i  ss.  Rocco  e 
Lucia  ai  Iati  . 

Non  è  a   farsi   alcun  conto  de"  due  quadri 
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laterali ,  V  uno  con  un  Battesimo  ,  1'  altro  con 
Cristo   risorto  . 

Ne'  due  altari  laterali  all'  altro  fianco  del- 
la chiesa  vi  sono  due  pitture  di  Domenico 
Campagnola ,  ma  sì  malconee  ,  che  a  fatica  vi 
si  riconosce  il  carattere  dell'autore.  La  prima 
offre  s.  Biagio  e  le  ss.  Catterina  e  Barbara  , 
]'  altra  mostra  la  Presentazione  di  M.  V.  al 
tempio  . 

Le  statue  degli  appostoli  .  che  vi  stanno 
nelle  nicchie  sparse  per  la  chiesa,  son  opere 
di  varj  scultori  padovani .  Giovanni  Bonazza 
fece  quelle  de'  ss.  Pietro  e  Paolo  a'  lati  della 
cappella  maggiore;  Antonio,  dì  lui  figlio  ,  ese- 
gui quelle  de'  ss.  Bartolommeo  e  Andrea;  Do- 
menico Cantiero  'compiè  l'altra  di  s.  Matteo; 
a  Giuseppe  Casetti  toccò  di  rappresentare  s.  Ja- 
copo ;  e  le  altre  si  travagliarono  da  Antonio 
Verona . 

Sopra  di  queste  nicchie  si  veggono  dipin- 
ti a  chiaro-s,curo  in  mezza  figura  i  quattro 
evangelisti,  i  quattro  dottori  della  chiesa  lati- 
na, e  i  quattro  protettori  della  città,  opere 
tutte  del  già  or  ora  nominato  Jacopo  Ceruti  3 
se  si  eccettui  il  s.  Luca  sopra  la  porta  del 
campanile,  al  fianco  destro  della  chiesa,  lavo- 
ro  di   Giambatista  Ticpqlo  . 

Non  separiamo  da  questa  chiesa  la  già 

SCUOLA  DI  S.  ROCCO, 

che  le  sor^e  contigua. 

11  luogo  a  pian-terreno  è    tutto  dipinto  a 
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fresco  con  fatti  della  vita  di  s.  Rocco.  I  com- 
parti a  sinistra  ,  che  sono  i  più  conservati ,  mo- 
strano la  scuola  tizianesca  ;  e  non  è  inverisi  mi- 
le,  che  sieno  del  Gualtieri ,  come  lasciò  scrit- 
to il  Ferrari.  Ma  ne'  comparti  (i)  presso  al- 
l' altare  si  scorge  la  mano  di  Doìnenico  Cairi- 
pagnola ,  di  cui  è  il  fregio  a  chiaro-scuro, 
che  gira  intorno  a  tutto  il  luogo,  e  che  tien 
Tanno  1 534  ^  in  cui  si  fece:  anche  i  santi 
Rocco  e  Lucia  dipinti  fra  gli  archi  della  cap- 
pella uscirono   dallo  stesso  pennello. 

La  tavoìa  dell'altare  con  la  Vergine  nel 
mezzo ,  s.  Rocco  da  un  lato,  e  i  santi  Carlo 
e  Lucia  dall'altro,  è  di  Alessandro  Maganza  ° 

Fu  lodevole  il  decreto  de'  confratelli  del- 
l'anno  i683,  decreto  che  vi  si  legge  scolpi- 
to a  gran  caratteri  ,  col  quale  si  vietava  sotto 
pena  non  leggiera  a  chiunque  ,  in  ogni  tempo 
e  circostanza,  di  apportare  pregiudizio,  qual 
esso  fosse,  a  queste  pitture:  ma  i  degeneri 
successori  tolsero  col  mezzo  del  pennello  più 
dozzinale  ciò  che  di  btilo  restava  ancora  nel 
capitolo  superiore  . 

Quindi  ci  si  può  dispensare  dall'  ascende- 
re le  scale  per  voglia  di  vedervi  le  due  storie 
che  laterali  all'altare  vi  dipinse  a  fresco  il  ri- 
cordato Campagnola  ;  giacché  un  certo  Ali- 
pio  (2),  nuovo  Znanino  da  Capugnano  ,  le 
ricoperse  ad  olio  .   In  quella  occasione  si  credette 

(1")  Uno  di  questi  comparti  tien  l' anno  i525  e  le  iniziali 
#..  C.  S.  R.  Et  S.  L.,  le  quali  sembra  che  si  possano  interpreta- 
re :  Tratalea  Congregationis  sancti  Rochi  et  sanctae  Luciae  . 

(2)  Era  costui  notissimo  e  famoso  in  Padova  da  non  molli 
anni.,  alla  maniera  stessa  che  in  Bologna  lo  era  il  Znanino  a' 
»uoi  tempi .  . 
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dì   far  coprire  di  colori  naturali    e   le    statue  e 
i  basso-rilievi  che  adornano  1*  altare  . 

Piaccia  al  cielo  j  che  non  si  abbiano  A 
perdere  egualmente  quelle  due .  eccellenti  pit- 
ture del  Campagnola  medesimo  ,  le  quali  ador- 
nano una  piccola  casa  contigua  a  questa  scuo- 
la .  Rappresentano  i  santi  Rocco  e  Lucia,  e 
sono  di  conservazione  sufficiente  perchè  le  vi 
si  possano  gustare  <  Sembra,  che  qua  il  pitto- 
re si  proponesse  di  emulare  il  suo  maestro  Ti* 
ziano  * 


SANTA  MARGHERITA 


Questa  chiesetta  che  appartiene  ad  una 
Badia  di  una  veneta  nobilissima  famiglia  de' 
Gradenigo,  non  può  osservarsi  che  esternamen- 
te ,  giacche  pur  troppo  la  si  volle  serrata  sotto 
il  cessato  Governo .  La  sua  facciata  di  pietra 
d' Istria  è  ornata  elegantemente  da  quattro  co- 
lonne d'ordine  jonico ,  le  quali  prendono  in 
mezzo  una  porta  sul  gusto  antico  rastremata 
eon  frontone  triangolare .  Posano  le  colonne 
sopra  un  comune  basamento  _,  e  reggono  il 
conveniente  sopra-ornato  che  non  interrotto  ri- 
corre da  un  capo  all'  altro  .  Un  attico  ,  sopra 
i  cui  pilastrini  stanno  quattro  statue  uscite 
dalla  scuola  di  Francesco  Bonazza ,  dà  com~ 
pimento  a  questo  prospetto  che  può  additarsi 
al  dilettante  della  pittura  siccome  una  delle 
opere  di  sano  gusto,  le  quali  vennero  nel- 
lo   scorsa    secolo    erette    in   Padova  .  Tommaso 
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Temanza  (i)   V  anno    1748  n'  è  stato   il    bravo 
architetto  . 

La  chiesa  si  era  alzata  con  disegno  dì 
Domenico  Rizzi,  secondochè  il  Rossetti  lasciò 
scritto  nelle  note   ni  ss.   alla  sua   edizione. 

SANTA  MARIA  IN  VANZO 

Chiesa  del  Seminario  Vescovile 

Questo  onorato  tempio ,  di  pregiata  forma, 
opera  del  cominciare  del  secolo  XVI.  ,  vien 
denominato  inVanzo  dal  nome  della  contrada. 

La  tavola  dei  primo  altare  a  destra  con  il 
Battista  nell'atto  di  battezzare  Gesù  Cristo  è 
debole  lavoro  di   Domenico  Campagnola , 

Segue  P  Adorazione  de'  Magi  d'  ignota 
mano . 

Quindi  si  offrono  s.  Sebastiano  ed  altri 
santi  martiri,  opera  di  Antonio  Alicnse  che  vi 
scrisse  il   suo   nome. 

Succede  santa  Catterina  con  altre  sante 
martiri,  opera  d'incerto  autore,  e  che  il  Ros- 
setti disse  della  maniera  del  Maganza  ,  non  pe- 
rò indicando  di  quale  pittore  di  quel  casato  ei 
la  credesse. 

(2)  Pure  se  non  vi  opponeva  1'  autorità  ilei  marchese  Poleni  , 
sarebbesi  rovesciata  questa  facciata  romena  la  si  vide  compita ., 
per  lo  schiamazzo  che  ne  mandò  un  ignorante  frataccio  j  siccome 
narra  lo  stesso  Temanza  (  Vite  ec.  f.  423  )  •  Le  belle  fabbriche 
l'i  questo  architetto  illustre  sorsero  con  cattiva  stella  ;  giacche 
siccome  si  è  serrata  questa  chiesa  3  cosi  lo  è  pur  1'  altra  della 
Maddalena  in  Venezia  _,  tutta  con  disegno  di  ini .  Ma  essendo 
noto  y  che  il  Governo  presente  è  rivolto  munifico  a  vendicare 
V  onta  fatta  in  Venezia  al  Temanza  ,  perciò  si  spera  ,  che  lo  stesso 
possa  accadere  pur  qui  ,  onde  resti  consolata  pienamente  P  om- 
bra di  que!  degni)  uomo  . 
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Nell'alto  vi  sono  di  ri  inpetto  all'organo 
quasi  periti  due  quadri  che  altra  volta  gli  ser- 
vivano di  portelle  :  esprimono  il  Battista  decol- 
lato.   Sono   opere  dello  stesso   Campagnola . 

Nella  cappella  laterale  alla  maggiore  vi 
è  d'incognito  autore  la  tavola  con  il  Battista 
decollato . 

Nella  cappella  maggiore  il  gran  quadro  al- 
la destra  con  la  Nascita  di  M.  V.  è  opera  fat- 
ta dall'  Aliense  l'anno.  1623  ,  siccome  vi  si 
legge. 

L'  altro  gran  quadro  che  gli  è  d' in  faccia 
con  M.  V.  assunta  alla  presenza  degli  apposto- 
li ,  si   attribuisce   a  Pasquale  Ottino  . 

La  tavola  delP  altare  è  una  delle  opere 
più  helle  di  Bartolommeo  Montagna,  il  qua- 
le a  ragione  vi  pose  il  suo  nome  in  un  car- 
tello. Rappresenta  M.  V.  col  bambino  seduta 
sopra  alto  trono,  e  nel  piano  i  ss.  Pietro  e 
Paolo ,  Giambatista  e  Catterina ,  e  due  angio- 
letti che  suonano  .  Ne'  piedistalli  delle  colonne 
i  due  quadretti  con  i  ss.  Lorenzo  e  Francesco 
d'  Assisi  sono  dello  stesso  pennello ,  al  quale 
forse  appartiene  anco  1'  a  fresco  nell1  alto  con  la 
Incoronazione  della  Vergine,  varj  angioli  nel- 
1'  atto  di  sonare  ,  e  a'  lati  s.  Lorenzo  Giusti- 
niani con  altri  santi ,  e  gli  evangelisti  e  pro- 
feti ,  e  il   Padre  Eterno   nella  vòlta  del  coro . 

Neil'  altra  cappella  vi  è  una  celebratissima 
pittura  d' Jacopo  Bassano ,  t  la  quale  rappre- 
senta il  morto  Redentore  portato  divotamente 
al  sepolcro  da  Gioseffo  e  Nicodemo,  seguiti  da 
servi  con  torchi  accesi  a  sgombrarne  la  tene- 
bria della  notte  .  Vi  stanno  appresso  e  la  Vergine 
io 
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madre  tramortita  pel  dolore,  e  le  altre  donne 
afflittissime;  sicché  può  dirsi,  che  in  quest'o- 
pera il  pittore  espresse  sì  al  vivo  tutte  le  cir- 
costanze di  quel  gran  fatto,  che  restasi  obbli- 
gato egualmente  allo  stupore  ed  alla  commo- 
zione.  È  maestrevolmente  colpeggiata  sull'ul- 
tima maniera  dell*  autore  che  volle  lasciarvi 
scritto  :  Jac.  Bassaridi,  facicbat  M&LXXIV. 
Fu  sino  dal  17^6  rifoderata  dalla  diligenza  e 
dalla  bravura  di  Luca  Brida  (1). 

I  due  quadri  sotto  1'  organo  con  Maria 
Vergine  annunziata  sono  di  Pietro  Damini 
che  pose  anzi  il  suo  nome  di  sotto  1'  angiolo 
annunciatore  . 

La  tavola  del  primo  altare,  eseguito  l'an- 
no i5p7,  come  vi  sta  notato,  con  i  ss.  Lo- 
renzo Giustiniani,  Marco  ed  Antonio,  e  con 
bel  ritratto  di  Carlo  Passeri  che  la  fece  esegui- 
re,  tiene  nell'alto  il  nome  del  suo  mediocre 
autore  così:  Zachariac  Zanìiielli  Veneti  Opus. 

Nell'altro  altare  la  tavola  con  la  Adora- 
zione de'  pastori  è  opera  egregia  di  Francesco 
Bassano  ,  o  almeno  del  fratello  Leandro  (2). 
E  sopra  e  sotto  le  si  fecero  aggiunte  per  ri- 
durla  alla   misura,  in   che   ora   si   presenta. 

Quindi  vi  è  una  tavola  di  Francesco  Zanoni 

(1)  Fra  le  Pitture  Scelte  pubblicale  dalla  Patina  vi  e  incisa 
in  rame  pur  questa.  Dalla  descrizione  che  vi  è  aggiunta,  rico- 
nosciamo j  ebe  il  pittore  vi  ritrasse  sé  stesso  nella  figura  del  vec- 
chio Giuseppe  (  non  in  quella  di  Nicodemo  >  come  scrive  il  Ros- 
setti ) ,  la  moglie  nella  Vergine  addolorata,  e  la  figlia  in  una 
delle  Marie . 

(2}  Il  Verci  nelle  Notizie  ec.  dubitò  ,  elio  potesse  essere  Una 
copia  della  celebre  Natività  di  Jacopo  ,  In  quale  si  ^ede  in  Pas- 
sano nella  chiesetta  di  s.  Giuseppe  ;  ma  il  Brandolese  (  f.  74  ) 
lo  tolse  e  dal  dubbio  e  dall'  inganno  . 
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col  beato  Gregorio  Barbarico  ,  il  quale  racco- 
manda alla  Ss.  Trinità  gli  alunni  del  semi- 
nario . 

La  tavola  seguente  con  ì'  Adorazione  de' 
pastori  è  del*' ignoto  pittore,  il  quale  colorì 
l'altra  che  le  sta  rimpetto  con  la  Adorazione 
de'  magi . 

L'ultima  con  M.  V.  col  bambino  seduta 
sopra  piedistallo  ,  s.  Girolamo  ed  altri  Santi 
sul  piano  è  opera  di  Lamberto  Lombardo  •  Ben- 
ché non  compiuta  >  si  è  sempre  meritata  la  esti- 
mazione  degì'  intelligenti . 

Le  pitture  "  a  fresco  nel  tramezzo  della 
chiesa  rimpetto  alla  porta  sono  del  mentovato 
Campagnola  . 

Sopra  la  porta  maggiore  vi  è  un  gran  qua- 
dro che  maltrattato  dal  tempo  domanda  sua 
pietà  ,  con  la  Crociti  anione  di  N.  S.  ,  ove  sta 
scritto  :  Die  XXV II L  v Mar di  MCCCCCF.  Op. 
Michaclis  Von.  (i)  con  una  cifra  sopra  l'ul- 
tima lettera  ■.  Forse  che  potrebbe  essere  una 
abbreviatura   di  Veronensìs  . 

Questa  chiesa  ,  già  di  Monaci  Benedettini , 
e  poi  de'  Canonici  di  s.  Lorenzo  Giustiniani  , 
si   acquistò   dal   beato  Gregorio    Barbarigo   (2)  , 

(_i)  Sembra  j  che  voglia  interpretarsi  Veronensìs  tanto  più , 
che  tiene  il  carattere  di  altra  Crocifiggione  di  Michele  Veronese 
incisa  da  Gaetano  Zancon  .  Né  quel  pittore  è  ignoto  a'  Padovani 
che  nella  chiesa  di  Villa  di  Villa  ne  tengono  una  bellissima  ta- 
vola all'  altare  maggiore  con  M.  V.  sopra  di  alto  seggio  _,  e  quat- 
tro Santi  ai  lati.,  e  un  grazioso  angioletto  in  mezzo  nelT  atto  di 
sonare  il  liuto  »  Porta  in  bei  caratteri  romani  la  seguente  epigra- 
fe :  MDXXTII.  die  P>  Augusti  Michael  Veronensìs  -pinxit.  Si 
noti  la  uniformità  pur  nel  modo  della  data  . 

(2)  Ben  sta .,  che  dalla  chiesa  delie  putte  in  Vanzo  qui  venis- 
se gli  anni  scorsi  trasportato  il  Cuore  di  questo  Beate ,  Cuere 
che  arse  specialmente  di  affetto  pel  Seminario  . 
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vescovo  di  questa  città  ,  insieme  col  vicino 
jnonistero  per  convertirlo  nel 

SEMINARIO^ 

che  tale  è  riuscito,  che  per  ogni  riguardo  de- 
ve riputarsi  siccome  un  ornamento  e  delia  chie- 
sa e  della  letteratura   italiana. 

N'è  celebre  la  stamperia,  da  cui  uscirono 
ed  escono  pur  tuttavia  belle  ed  accurate  edi- 
zioni di  ottimi  libri,  meritamente  ricordata  con 
onore  dai  Mabillon  ,  dai  Montfaucon  ,  e  da  al- 
tri pareccbj  :  e  n' è  celebratissima  anche  la  bi- 
blioteca, di  circa  cinquanta  mille  volumi.  Un 
atrio  (i)  spazioso  la  divide  in  due  ampie  sale, 
i  cui  scafali  vennero  intagliati  in  noce  da  Gio- 
vanni Giuria.  Questa  biblioteca  si  è  resa  ris- 
pettabile soprattutto  ac;li  ultimi  tempi  per  l'ac- 
quisto della  riputata  collezione  del  co:  Alfonso 
degli  Alvarotti ,  per  l'accrescimento  di  circa  ot- 
to mila  volumi  aggiuntile  dall'  ultimo  defunto 
vescovo  Niccolò-Antonio  Giustiniani,  e  per  la 
rispettabilissima  raccolta  delle  edizioni  più.  scel- 
te di  classici  greci  e  latini  formata  dal  genio 
e  dalla  generosità  del  sig.  ab.  Girolamo  Man- 
tovani veneziano,  or  ritornato  fra'  gesuiti,  e 
finalmente    tra    gli    altri    doni    a    lei    fatti    dal 


(^i)  Prima  di  arrivare  a  quest'  atrio  si  vedrà  appeso  alla  pa- 
rete un  gr/>n  quadro  che  offre  la  Carta  della  Diocesi  di  Padova  ., 
lavoro  del  celebre  facitore  di  mappe  Bartolommeo  Claricia  con 
le  figure  miniate  da  Giambatista  Cromer^  dono  del  vivente 
prelato  . 

Neil'  atrio  si  veggono  le  effigie  di  parecchj  illustri  professori 
avuti  dal  Seminario  j  fra  le  quali  vi  è  quella  dell'or  ora  estinto 
eh.  sig.  ab.  Giovanni  Costa,  eseguita  da  Bernardino  Castelli. 
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presente  vescovo  per  quello  di  una  Lettera  au- 
tografa, scritta  dal  Petrarca  all'illustre  Giovan- 
ni  Dondi . 

Non  vi  manca  né  un  gabinetto  di  mac- 
chine inservienti  ad  uso  della  fisica  ,  né  una 
unione  di   minerali   e  petrificazioni  ec. 

Né  l'amico  delle  bell'arti  lasci  di  osser- 
varvi il  busto  in  marmo,  minore  del  naturale  , 
del  regnante  pontefice  Pio  VII. ,  eseguito  ìh 
Roma  da  Rinaldo  Rinaldi. 

S.    MASSIMO 

Questa  piccola  chiesa  ne'  suoi  tre  altari 
gode  di  altrettante  pregiatissime  tavole  uscite 
dal  felice  pennello  di  Giambatista  Tiepolo  >  le 
quali  però  soffersero  gran  danno ,  fatte  quindi 
bisognose  di   non  tardo  riparo  » 

Nell'altare  alla  destra  vi  è  espresso  molto 
al  vivo  il   Battista  nel  deserto  » 

Neil' altare  di  rimpetto  v'è  il  Riposo  in 
Egitto ,  opera  che  va  alle  stampe  di  Bartolom- 
meo  Crivellavi . 

Queste  due  tavole  sono  trattate  con  più 
grande  franchezza,  che  non  quella  del  mag- 
giore altare,  la  quale  per  altro  mostra  un  più 
forte  studio ,  dove  si  vede  il  Santo  titolare , 
che  prega   innanzi  al   re  santo  Osvaldo . 

Nella  cappella  alla  sinistra  sotto  la  epi- 
grafe di  Giuseppe  Pino,  morto  l'anno  i56o 
in  freschezza  di  gioventù ,  vi  è  la  sua  statua 
sdrajata  ,  opera  di  bravo  scarpello  di  que' 
giorni. 


In  questa  chiesa  vi  è  con  epigrafe  il  sepol- 
cro del  celebre  anatomico  Giambatista  Mor- 
gagni . 

S.    MATTEO 

Questa  piccola  chiesa  fa  pompa  neJ  due 
altari  laterali  di  due  opere  di  gran  pregio  del 
fadovanino  . 

Neil'  altare  alla  destra  si  osserva  s.  Matteo 
che  viene  trafitto  da  un  gentile,  e  nell'altare 
alla  sinistra  si  vede  la  Vergine  annunziata  dal- 
l' angiolo  . 

La  tavola  del  maggiore  altare  con  Maria 
incoronata  nell'  alto  ,  e  con  i  ss.  Matteo ,  Be- 
nedetto ed  altri  due  santi  al  p.wno  è  di  Pie- 
tro Specchietti . 

Nella  sagrestia  vi  ò  un  semplice  a  fresco 
con  una  Adorazione  de'  pastori  . 

S.    MICHELE 

Aveavi  qui  una  piccola  antica  chiesa,  ador- 
na di  pitture  a  fresco  del  pregiato  pennello 
à'Jacopo  di  Verona  .  Da  prima  se  ne  fecero  bian- 
che le  pareti ,  dappoi  recentemente  la  si  atter- 
rò .  Per  altro  e  alla  generosità  ed  al  buon  vo- 
lere per  le  belle  arti  del  nobil  uomo  Tomma- 
so Soranzo  dobbiamo,  che  almanco  ne  restasse 
in  piedi  l'atrio,  convertito  in  oratorio. 

Qua  vi  si  conservano  altre  pitture  a  fre- 
sco del  mentovato  Jacopo  da  Verona .  Nella 
iscrizione  poetica,  che  vi  si  legge  in  una  lapide 
incisa  1'  anno  1097  ,    è    accennato  nell'ultima 
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verso  il  nome  del  pittore  così  :  Vinxit  quem 
gcnuit  Jacobus  Verona  ficuris  .  Da  un  lato  vi 
è  dipinta  l'Adorazione  de'  magi,  dove  si  veg- 
gono le  immagini  di  alcuni  Carraresi  ;  e  al  la- 
to opposto  si  vede  il  funerale  di  Maria  Vergi- 
ne con  gli  appostoli  intorno  al  feretro.  Vi  so- 
no ancora  dipinti  come  spettatori  quattro  uo- 
mini illustri  che  vengono  riguardati  siccome  i 
veri  ritratti  del  Boccaccio,  del  Dante,  del  Pe- 
trarca e  di  Pietro  d'Abano.  Forse  che  il  pit- 
tore vi  espresse  sé  stesso  in  quella  figura  con 
berretta  in  mano  , 

S.   NICCOLÒ 

Nella  prima  cappella  a  destra  vi  è  una 
piccola  pala  con  la  beata  Vergine  in  atto  di 
adorare  il  bambino  che  le  sta  sulle  ginocchia  : 
è  dipinta  sulla  tavola  di  maniera  antica,  ed  è 
opera  lodevole  per  il  tempo,  in  cui  venne  ese- 
guita, 

I  santi  Rocco  e  Leonardo  in  due  distinti 
quadri  a'  lati  sono  della  stessa  mano  ,  la  qua- 
le però  ci  è  ignota  .  Il  Rossetti  gli  trovava  del- 
la maniera  del  Cima  da  Con  e gli ano ,  ma  il 
Brandolese  gli  vuole  di  data  anteriore  . 

Nella  tavola  dell'altare  alla  sinistra  del 
maggiore  il  martirio  di  s.  Lorenzo  mostra  nel- 
la stessa  sua  rovina  il.  carattere  ài  Stefano  dal- 
l'' Arzere  . 

La  tavola  nella  cappella  che  corrisponde 
a  questa  ,  è  opera  di  Alvise  Picaglia  che  vi 
pose  il  suo  nome ,  e  che  vi  espresse  la  Ss. 
Trinità . 
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OGNI  SANTI 

Chiesa  ad  una  nave,  e  priva  di  ogni  ar- 
chitettonico  ornamento  (i). 

Nel  primo  altare  alla  destra  la  tavola  del- 
la Visitazione  di  M.  V.  ad  Elisabetta  si  è  di- 
pinta da  Giovanili  Carboncino  che- vi  pose  il 
suo  nome.  Nell'alto  vi  è  l'anno  LXXXI. ,  il 
quale  vuol  dire  che  la  eseguì  nel  1681  ,  essen- 
do il    restante  della  data  tagliato  dalla   cornice. 

La  tavola  che  à  bisogno  di  riparo  sopra 
la  porta  della  sagrestia  con  Maria  Vergine  as- 
sunta al  cielo  alla  presenza  degli  appostoli  ,  è 
opera  d'  Jacopo  Palma.  Stava  nella  già  chie- 
sa di  santa  Maria   Iconia  (2). 

Entrando  nella  sagrestia  vedrai  sopra  la 
porta  laterale  una  ptegiabile  ancona  in  tre 
comparti  insieme  uniti  ,  di  stile  squarzionesco , 
con  M.  V.  tenente  il  bambino  ,  e  ai  lati  s.  Se- 
bastiano   e    altro   Santo.    Il     mento    dell' averla 


(1)  Scrive  il  Temauza  (  Vite  ec.  f.  442  )  »  c'le  questa  chie- 
sa non  meno  che  il  vicino  monistero  furono  fabbricati  col  dise- 
gno di  Vincenzo  Scamoizi ,  ma  che  e  T  una  e  l'altro  riescirono 
pieni  di  difetti 3  non  avendovi  assistito  l'architetto.  Cib  è  vero 
del  monistero  che  ancora  sussiste  ,  non  pero  della  chiesa  ,  come 
accennammo  .  Ben  è  vero  ,  che  lo  Scamozzi  avea  dato  il  disegno 
pure  per  questa  chiesa  ,  ma  non  mai  eseguito;  e  la  pianta  sì  del- 
la chiesa  che  del  monistero  si  anno  nella  edizione  delle  Opere  di 
quell'architetto  fatta  a  Leyden  nel  17 13. 

(2)  Poco  lungi  di  qua  s' incontra  una  iscrizione  sepolcrale  , 
che  mi  par  degna  di  essere  riferita  siccome  quella  che  potrebbe 
mettere  a  tortura  i  lettori  per  raggiugnerne  la  intelligenza  :  Cajeta- 
nus  Molinus  N.  V.  Olirti  A.  Tiunc  R.  Unf/uam  I).  Civis  sempcr 
optimus  obiit  tertio  Idus  Dee.  CU.  DCC.  XCFU.  f^hi  conosce- 
rebbe., che  vogliono  indicare  Olim.  Aristocraticus  „  mine  Realista  j 
Mir/uam  Democraticus  ? 
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salvata  deesi  a]  degno  preposito  di  questa  chiesa 
Bartolommeo  Susanetto. 

Sopra  un'  altra  porta  vi  sta  un  quadro 
con   il  Salvatore,  buona  copia  dal  Marconi. 

Tornando  in  chiesa  nel!'  altare  a  fianco 
della  maggióre  cappella  vi  è  una  tavola  con 
il  Paradiso  aperto  e  parecchj  santi,  opera  ese- 
guita Patino  jySo  da  Francesco  Migliori (i). 
Su  questo  altare  si  collocò ,  trasportatolo  dalla 
chiesa  del  b.  Pellegrino,  il  corpo  del  beato 
Compagno  Ongarello  .  Il  quadretto  con  la  iixi- 
masrine  si   è   dipinto  da  Antonio  Zincllo . 

Ma  degna  di  particolare  osservazione  è  la 
tavola  del  .maggiore  altare  ,  alla  quale  fa  un 
qualche  danno  il  troppo  rigoglioso  tabernaco- 
lo .  Piappresenta  nell'  alto  M.  V.  in  gloria ,  e 
al  piano  da  un  lato  s.  Mauro  espresso  al  vivo, 
e  dall'altro  santa  Agnese.  E  contenzioso  l'au- 
tore di  questa  si  beli'  opera. ,  mentre  il  Ms. 
Morelli  la  attribuisce  a  Jacopo  da  Ponte  ,  e 
il  Ms.  Ferrari  la  vuole  del  di  lui  discepolo 
Bonifacio  ,  di  cui  par  veramente . 

La  tavola  dell'  altro  altare  con  Cristo  in 
croce  tiene  la  epigrafe  Deo  Donanti  1735,  ed 
è.  opera  ammanierata  d'  ignoto  autore.  Qui 
v'  è  il  corpo  del  beato  Antonio  Pellegrino, 
trasportarvi  dalla  sua  chiesa,  e  la  cui  imma- 
gine vi   è   dipinta  dal   ricordato   Zinello . 

Della  Madonna  col  bambino  sulle  ginoc- 
chia ,  detta  la  Madonna  degli  Ogni-santi  , 
siccome    miracolosa  ,    parla    il    veneto    patrizio 


(i)  Ciò  potei  ritrarre  da  un  Sonetto  a    stampa    dedicato  alla 
Badessa  Coceino  .,  la  quale  ebbe  il  merito  elei  farla  eseguire . 


Flannnio    Corner   (  Immagini    Miracolose    ec4 

f.   i45   )  (■). 

Laterali  all'  organo  vi  sono  due  quadri 
di  Francesco  Mafie i .  Quello  alla  tua  sinistra 
rappresenta  Cristo  in  croce,  e  l'altro  s.  Gio- 
vanni in  Patmos . 

ORFANI 

Questo  luogo  viene  denominato  , dagli  or- 
fani che  qui  altra  volta  si  accoglievano  ed 
educavano  sino  al  loro  stabilimento. 

Nel  primo  altare  alla  sinistra  di  chi  entra, 
vi  è  una  tavola  di  Dario  Varotari  che  vi  es- 
presse nell'alto  M.  V.  col  divino  figliuolo ,  e 
al  basso  i  ss.  protettori  di  Padova  .  Vi  sta 
scritto  :  Darii  Veroncnsis  F. 

Neil'  altare  maggiore  la  tavola  con  Cristo 
risorto  è  di  mano  sconosciuta,  cui  però  non 
sapremmo  credere  con  il  Rossetti  essere  quella 
di  Carletto   Caliari  . 

Ne'  varj  comparti  del  soffitto  vi  stanno 
dipinte  alcune  azioni  di  Cristo,  forse  dal  pen- 
nello di  Giambatista  Bissoni.  Che  se  il  sito 
lontano  non  fa  mal  vedere,  nel  comparto  di 
mezzo  si  mostrano  le  iniziali  seguenti  . . ,  B« 
B.  F.   1 6 


(1)  Dubita  il  Rossetti  j    se   sia  in    legno  j  o  stutto  :   «lessa  è 
in  legno . 
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S,  PIETRO  APPOSTOLO 

Nel  primo  altare  alla  destra  sono  di  buo-« 
ria  antica  maniera  i  due  quadri  laterali  ,  a 
guisa  di  nicchie ,  con  i  ss.  Francesco  e  Anto- 
nio .  La  gloria  di  angioli  sopra  1'  altare  è  di 
Giainbatìsta  Maganza  il  giovane  ,  che  vi  fece 
pur  anche  i  due  quadri  bislunghi  laterali  , 
l'uno  con  la  Nascita ,  l'altro  cou  la  Presenta- 
zione di  M.  Y, 

Segue  un  monumento  con  effigie  di  San-' 
to   Torre  cancelliere,  morto  nel    1742. 

Entrasi  quindi  in  una  cappella  ,  eretta 
sul  modello  della  Santa  Casa  di  Loreto,  dove 
$i  venera  scolpita  in  legno  una  Immagine  mi-* 
racolosa  di  M.  V..  Vi  si  collocò  nel  1765,  e 
la  fu  cinta  della  corona  d'  oro ,  che  il  Capi- 
tolo di  s.  Pietro  di  Roma  suole  dispensare  eia-* 
scun  anno , 

La  pala  dell'  altare  maggiore ,  colorita  so- 
pra di  pietre  ,  rappresenta  Gesù.  Cristo  che  por- 
ge le  chiavi  a  s.  Pietro  alla  presenza  degli  ap- 
postoli .  Quantunque  danneggiata  da  chi  osò 
ristorarla ,  ciò  non  ostante  ne'  siti  ,  in  cui  ri- 
mase intatta ,  appalesa  il  merito  del  suo  auto- 
re .  Chi  fosse  è  ignoto  :  altri  lo  vuole  Dario 
Varotari  ,  altri  Domenico  Campagnola  .  Il 
Brandolese  è  co'  primi >  io  co'  secondi  . 

Di  qua  si  passa  in  una  cappella ,  sul  cui 
altare  vi  è  il  corpo  della  beata  Eustochio-, 
monaca  padovana  ,  che  morì  1'  anno  1469.  La 
tavola  che  esprime  la  morte  della  Beata  assi- 
stita dalle  compagne  è  d' ignoto  pennello  dello 
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sr-orso  secolo,  e  di  qualche  inerito.  Sì  il  cor- 
po che  la  tavola  vennero  dalla  chiesa  di  s.  Pros- 
docimo  . 

Al  fianco  sinistro  di  questo  altare  vi  è  una 
tavoletta,  chiusa  da  cristallo,  con  la  B.  V.  che 
a  mani  giunte  adora  il  bambino  Gesù,  lavoro 
d'  ignoto  pennello  .  Vien  riguardata  siccome 
strana  1'  asserzione  del  Rossetti  che  pubblico 
essere  questa  una  copia  eseguita  da  Car letto 
"Dolce  fiorentino,  tratta  dalla  Madonna  di  Cara- 
vaggio . 

Rimettendosi  in  chiesa  ,  la  tavola  del  pri- 
mo altare  con  la  Conversione  di  s.  Pietro  è 
opera  d1  Jacopo  Palma,  vi  si  leggendo:  Jaco- 
bus  Palma . 

Laterali  ad  una  statuetta  antica ,  che  rap- 
presenta s.  Benedetto,  vi  sono  due  quadretti 
che  offrono  il  medesimo  santo  e  fra  le  spine  e 
nel  deserto.  Gli  sono  di  Giulio  Girello ,  il  qua- 
le pur  fece  e  le  figure  de' santi  che  stanno  ne' 
peducci  de5  vólti  ,  e  il  ritratto  del  parroco  Pe- 
rotti   e  di   sua   madre  . 

Nell'altare  seguente  la  tavola  con  il  mar- 
tirio di  s.  Lorenzo  fu  dipinta  da  Andrea  Vi~ 
centino  .  Questi  vi  fece  eziandio  e  le  due  fi- 
gure laterali  de'  ss.  Pietro  e  Paolo,  e  gli  altri 
quattro  quadri  ,  due  per  parte  ,  1'  uno  soprap- 
posto all'  altro,  con  azioni  del  Santo,  a  cui 
l'altare  è  consacrato.  Nel  quadro  di  sotto  alla 
sinistra  di  chi  guarda  ,  è  scritto  ;  Andrea  Vie. 

In  questa  chiesa  non  lungi  dal  maggiore 
altare  si  legge  una  onorata  epigrafe  all'  abate 
Giuseppe  Gennari  ,  benemerito  e  della  letteratu- 
ra e  della  storia  padovana. 
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S.  PIETRO  MARTIRE 

Presso  alla  ricordata  chiesa  di  santo  Ago- 
stino sussiste  un  piccolo  Oratorio ,  consacrato 
appunto  a  s.  Pietro  Martire .  ! 

La  tavola  dell'altare  con  Maria  Vergine 
annunziata  dall'angiolo  è  una  delle  più  belle 
opere  che  qua  si  trovino  di  Francesco  Maffei . 

Sono  di  Francesco  Zanella  i  due  quadri 
laterali,  l'uno  con  M.  V.  che  apparisce  al  San- 
to titolare,  l'altro  con  lo  stesso  santo  che  ope- 
ra il  prodigio  di  risanare  una   gamba  . 

SERVI  (i)  DE'  SANTA  MARIA 

Ouest'  ampia  chiesa  ad  una  nave  si  è  fab- 
bricata nel  secolo  XIV.  da  Fina  Buzzacarina  s 
moglie  di  Francesco  il  Vecchio  da  Carrara  so- 
pra il  terreno' della  casa  di  Niccolò  da  Carra- 
ra, spianata  per  decreto  del  Comune,  poiché 
aveva  congiurato  di  dare  la  città  a  Cane  dalla 
Scala  .  Per  altro  il  sotto-portico  laterale  vi  è 
stato  aggiunto  posteriormente  col  danaro  di 
Bartolommeo  Campolongo  . 

Entrando  in  chiesa  per  la  porta  maggiore, 
nel  primo  altare  alla  destra  si  vede  una  tavola 
del  secolo  XV.,  d'ignoto,  ma  lodevole  pittore. 
Dessa  è  in  tre  comparti  ;  quello  di  mezzo  à 
M.  V.   in  piedi  ,    attorniata    da    angioli    con    il 


(i)  Fu  cosi  chiamata  j  poiché  ne  erano  alla  custodia  i  Padri 
dell'  Ordine  de'  Servi  di  Maria .  Ci  eran  essi  venuti  1'  anno  i3g3  s 
come  constava  da  un  Atto  di  quel  tempo.,  che  ò  veduto  cavate  dal 
\oro  archivio . 
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bambino  d'  innanzi  in  piedi  in  atto  divotisSi 
ino  ,  e  a'  lati  e  sotto  il  manto  tiene  divoti  del- 
l'uno  e  l'altro  sesso  in  piccole  figure  con  te- 
ste bellissime,  tolte  dal  naturale:  in  uno  de' 
due  comparti  laterali  vi  è  s.  Girolamo,  nell'al- 
tro s.  Cristoforo  con  altri  santi .  Quantunque 
in  questa  tavola  vi  sia  stata  posta  mano  in  al- 
cun luogo  da  Giuseppe  Graziaci  ,  ciò  non 
ostante  le  teste  conservano  gran  verità  e  ori- 
ginale  purezza  . 

Sopra  di  questa  tavola  vi  è  una  gloria  di 
angioli  eseguita  d3  Giambatista  Bissoni  nel- 
l'anno   i65o  ebe  vi  sta  notato. 

Nel  seguente  altare  fu  dipinta  da  Lodovi- 
co di  Vernansal  la  tavola  con  Gesù  crocifisso 
ebe  porge  un  braccio  per  sanare  una  piaga  a 
s.   Pellegrino  Laziosi  . 

Segue  una  nicebia  cbiusa  da  cristalli  ,  do- 
ve stanno  dipinti  'a  fresco  il  morto  Salvatore  , 
M.  V.  vivamente  addolorata  ,  e  s.  Giovanni 
evangelista  in  mezze  figure ,  di  maniera  anti- 
ca ,  e  d'ignoto  artefice  squarzionesco .  Vi  si 
leggono  le  iniziali  A.  R.  con  di  sopra  una  cro- 
ce. Questa  pittura  soggiacque  sfortunatamente 
a  rista  uro  . 

Il  grande  altare  di  stranissima  invenzione» 
tutto  fogliami  ed  arabeschi  ,  i  bronzi  latera- 
li ,  le  statue  de'  ss.  Filippo  Benizzi  e  Giulia- 
na Falconieri  ,  ed  altre  ancora  ,  tutto  in  marmo 
di  Carrara  .  sono  opere  di  Giovanni  Tìonazza  . 
La  statua  miracolosa  di  M.  V.  che  qua  si  ve- 
nera, parecebj  scrittori  (i),  non  sapremmo  con 

(t)  Son  ((iiosti  e  il  Portcnari    nella  Felicità  di  Padova  (  f.  4*»o) 
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quale  fondamento  ,  la  dissero  opera  del  Dona- 
tello :  il  quadro  di  figura  semicircolare  sopra 
la  nicchia  cori  M.  V.  addolorata  e  Gesù  mor- 
to appoggiatone  alle  ginocchia  è  di  Lodovico 
Dorigny . 

Nella  sagrestia  la  piccola  tavola  dell'  alta- 
re con  M.  V.  che  adora  il  Bambino,  ed  un. 
divoto  dell1  Ordine  de'  Servi,  ritratto  dal  vero, 
sembra   di   Alessandro   Magamo, . 

Il  quadro  alla  tua  sinistra  con  la  Vergine 
che  sostenta  il  morto  figliuolo  $  è  di  Andrea 
Mantova .   Porta  il  nome  del  nobile  autore  -, 

Tornando  in  chiesa  (i)  si  troverà  un  mau- 
soleo con  gran  quadro  in  bronzo  a  basso— rilie- 
vo ,  alzato  l'anno  i492  a  Paolo  da  Castro  e 
ad  Àngiolo  suo  figliuolo,  giureconsulti  e  pub- 
blici primarj  professori  in  questa  Università  (2)  . 
Lo  si  crede  fattura  del  Vallano  .  Vi  stanno 
eglino  espressi  in  due  mezze  figure  nelF  atto  di 
ricevere  un  libro   delle   mani   di   un  angioletto  . 

Questo  mausoleo  è  tolto  in  mezzo  da  due 
piccoli  depositi,  di  egual  forma  ,  col  busto  de' 
personaggi  ,  a'  quali  vennero  eretti .  Gli  son 
essi    due    religiosi    dell'Ordine    de'   Servi }  cioè 


e  Flaminio  Cornaro  nelle  Notizie  Storiche  delle  Immagini  ec, 
(  f.  162  ~)  :  sicché  il  Brandolese  (  f.  65  ~)  non  doveva  fare  le 
maraviglie  del  solo  Rossetti .,  qui  seguace  del  Ferrari  . 

(i~)  Presso  a  questa  porta  vi  aveva  un  altarino  con  un  s.  Gi- 
rolamo in  basso-rilievo  ,  e  colorito  al  naturale  .  Benché  gì'  intel- 
ligenti noi  volessero  di  Andrea  RicciOj  siccome  alcuno  lo  spac- 
ciava j  non  ostante  non  meritava  di  essere  tolto  alla  pubblica 
vista . 

(2)  Siccome  vi  son  essi  chiamati  monarchis  sapientiae .,  cos'i 
di  questa  epigrafe  fa  gioco  il  Menckenio  nel  suo  libro  de  Char- 
lataneHa  Eruditorum.  Al  presente  quel  libretto  ,  dove  fosse  con- 
tinuato., diverrebbe  di  una  mole  sterminatissima  . 
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Girolamo  Ouaini  e  Domenico  Dotto,  entrambi 
pur  professori  nella  Università  sulJa  fine  del 
secolo  XVI. 

Nella  cappella  laterale  alla  maggiore  vi  è 
una  tavola  di  Giambatitta  Pcllizarì  ,  tolta 
dalla  pia  chiesa  di  santa  Giuliana .  Offre  le 
sante   Apollonia,  Maria   Maddalena  e  Giuliana. 

Sopra  il  maggiore  altare  si  ammira  una 
lodata  tavola  dipinta  da  Stefano  dall'  Arzere 
con  la  B.  V.  Dell'  alto  ,  e  i  ss.  Paolo,  Agosti- 
no ,   Maria   Maddalena,  Catterina  ec. 

Al  di  dietro  di  questa  tavola  nel  coro  vi 
è  un  quadro  di  Matteo  deì  Pitocchi,  il  quale 
vi  espresse   M.   V.   addolorata . 

I  due  quadri  maggiori  attaccati  alle  pa- 
reti laterali  sono  di  Luca  da  Reggio  ,  e  por- 
tano ciascuno  il  nome  dell'autore.  Quello  a 
sinistra  offre  l'Apparizione  di  M.  V.  ai  fon- 
datori dell"  Ordine  de'  Servi  ,  e  tiene  anche 
l'anno  1618:  l'altro  mostra  Ardingo  vescovo 
di  Firenze,  che  gli  veste  dell'abito  nero:  por- 
ta  V  anno    i65y. 

Appoggiata  al  muro  di  prospetto  vi  sta 
una  tavola  con  M.  V. ,  s.  Carlo  Borromeo  ec. , 
ma  di  cui  nulla  può  dirsi  per  la  tristezza  del 
sito,  dov'  è  posta  . 

Nella  cappella  all'  altra  parte  si  venera 
una  Immagine  di  un  Crocifisso  antico  ,  scolpi- 
to in  legno,  la  quale  nel  1 5 1  2  divenne  cele- 
bre  per  operazione   di   straordinarj   prodiej  . 

Scendendo  di  questa  cappella,  si  osserva 
un  grande  ed  elegante  deposito  di  Eraclio  Cam- 
polongo  ,  morto  nel  1606  ,  medico  famigerato 
del  suo  tempo  . 
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La  tavola  dell'  altare  di  s.  Filippo  Bernz- 
zi  è  di  Alessandro  Magamo,  che  vi  ebbe  a 
compagni  i  suoi  figliuoli  Giambatista  e  Giro- 
lamo .  Di  ciò  ci  rende  sicuri  la  epigrafe  :  Alex. 
Ma  ganza  et  Filli  F.  F. 

Dopo  T  altro  altare ,  osservasi  un  monu- 
mento di  Girolamo  Olzignano  padovano,  pro- 
fessore del  diritto  e  in  questa  e  in  altre  Uni- 
versità . 

Passata  la  porta  ,  il  gran  quadro  con  Cri- 
sto in  croce  e  varj  ritratti  è  di  Matteo  de"1  Pi- 
tocchi . 

NelP  altare  che  segue  ,  la  tavola  con  M.  V. 
e  i  ss.  Sebastiano  e  Girolamo  è  di  Stefano 
dalV  Arzerc  .  Porta  infatti  la  epigrafe:  Stepha- 
nùs   Patavinus  F. 

Neil'  ultimo  altare  vi  sono  nella  parte  in- 
feriore tre  comparti:  il  primo  con  la  Nascita 
del  Salvatore  è  dello  stesso  Pitocchi  ;  P  altro  con 
la  Adorazione  de'  Magi  è  di  Giambatista  Mi- 
novello  ;  e  il  terzo  con  la  strage  degl'Innocen- 
ti è   di  Giulio  Carpioni. 

Segue  uh  deposito  a  Raimondo  Gio:  For- 
ti veronese,  medico  illustre  a*  suoi  giorni  ,  mor- 
to nel    1579. 

Stanno  laterali  alla  porta  due  gran  qua- 
dri eseguiti  dal  già  ricordato  Pitocchi.  Offrono 
due  prodigj  operati  da  M.  V.  In  uno  compiè  ella 
stessa  la  propria  effigie  con  sorpresa  del  pittore 
allorché  questi  si  riebbe  del  suo  abbattimento 
perchè  non  sapesse  raggiugnerne  la  bellezza  che 
immaginava  ,  dopoché  avea  dipinto  sì  bello 
l'angiolo:  nelP  altro  ella  impedisce  che  pruo- 
1 1 
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vi   il  danno  del  tormento  della  ruota  nel  petto 

un  uomo  coperto  della  benedetta  veste  (i). 

SANTA    SOFIA 

E  inveterata  tradizione)  che  qua  vi  fosse 
l'antico  Duomo  di  Padova:  ma  Fattuale  ve- 
scovo la  dimostrò  sull'errore  appoppata  (2)  . 
Noi  però  siamo  con  lui  pienamente  persua- 
si ,  che  quella  menzogna  seguirà  sempre  ad 
essere  riguardata  siccome  t<  ila.  È  peiò  fuori 
di  dubbiezza,  che  nel  1  1 23  (3)  il  vescovo  Si- 
nibaldo  la  ebbe  rifabbricata  pe"  .«"unici  Por- 
tuensi  -Agostiniani  (4)  •  E  già  la  parte  esterna 
del  coro  viene  da  tutti  aggiudicata  opera  di 
quel  tempo,  e  quindi  con  buon  consiglio  dal 
sopra  ricordato  monsignore  si  è  offerta  in  di- 
segno nella  citata  Discettazione  .  E  di  questa 
età  le  pajono  appunto  anche  quelle  figure  che 
si    osservano    dipinte    nelle    nicchie    a'    fianchi 

i    t    ' 

(1}  Lo  scofso  anno  sì  è  cominciato  e  portalo  ben  oltre  il 
bellissimo  selciato  di  questo  leu.;. io  .  Se  ne  deve  il  merito  alla 
generosità  e  atlività  del  parroco  Francesco  Gilli,  già  mio  caro 
discepolo  j  dalla  cui  rinuncia  al  benefìcio  di  questa  chiesa  non 
vorremmo  3  che  ne  venisse  danno  al  molto  decoro  che  le  avrebhc 
procciirato . 

(2)  Dissertazione   Terza  or.  f.  64   e  seg. 

(3)  Non  sapprebbesi  a  qual  parie  o  della  chiesa  0  del  moni- 
stero  volesse  alludere  :  MCC.  XL.  ultimo  Maji  Do.  P.  R.  Gerar- 
dinus  de  Bononia  prior  sanctae  Sophiae  fecit  reliaedijicari  Magi- 
ster  Desidcrius  de  Padua  murarius  fecit ,  iscrizione  riferita  dal 
Salomoni  trattando  di  questo  luogo  ,  ed  ora  collocata  nell'  atrio 
della  famiglia  Lazara  a  s.  Francesco  . 

(4)  Cib  apparisce  dai  Mss.  Brunacci.  Già  dal  principio  del 
Tomo  XI.  dell'  Archivio  della  Cà  di  Dio  riconobbe  il  cav.  de 
Lazara  ,  siccome  1'  anno  1367  il  Priore  di  qne'  canonici  fece  una 
permnla  con  il  Priore  di  quella  Casa  ;  standone  1'  Allo  presso  il 
Notaj»  Palmario  q.  Obizzon  de  Palmcriis  . 
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della  porta  maggiore ,  nelle  quali  nulla  sa  di 
disegno,  di  proporzione,  colorito  ed  ombra, 
dove  vedi  grandi  e  spaventosi  gli  occhi _,  aguz- 
ze le  mani  (i)  » 

La  tavola  del  primo  altare  alla  destra  è 
di  Francesco  Zanella .  Rappresentò  nell'  alto 
M.  V.  e  s.  Giuseppe ,  e  al  piano  s.  Girolamo 
ed  altri  santi . 

Oltrepassato  l' altare  seguente ,  scorgesi  un 
quadro  con  la  Deposizione  di  Gesù  Salvatore 
nel  sepolcro.  E  ben  espresso  in  quest'opera 
l' interesse  che  prendono  gli  astanti  alla  pieto- 
sa funzione  ;  e  tanto  essa  ritiene  dell'  altra  che 
vedemmo  in  s.  Giovanni  di  Verdara ,  che  con  il 
Brandolese  (  f.  227  )  non  devesi  avere  dubbio 
alcuno  per  non  pubblicarla  siccome  uno  de' 
più  studiati  lavori  di  Stefano  dalV  Arzerc . 

In  un  pilastro  presso  alla  maggiore  cap- 
pella si  osserverà  con  piacere  conservata  quella 
effigie  a  fresco  di  M.  V.  tenente  il  bambino, 
opera   del  secolo  XIV, 

Serve  di  tavola  al  maggior  altare  una  pit- 
tura a  fresco  con  la  Discesa  dello  S.  S.  sopra 
eli  appostoli  .  II  pittore  vi  pose  la  seguen- 
te epigrafe  :  Simeonis  Merlìni  Pisani  Opus 
MDCCC1X. 

Qua  restano  tuttavia  vestigia  di  antichis- 
sime nicchie  nel  muro,  le  quali  non  senza  ra- 
gione si   pretende ,  che   altra  volta  servissero    di 

(1)  Sembra  ,  che  lo  Scardeone  alludesse  eziandio  a  questo 
pitture ,  allora  quando  (  Lib.  II.  Clas.  XV.  p.  &60,  )  egli  vissu- 
to intorno  alla  metà  del  secolo  XVI.  j  diceva .,  che  nelle  chiese 
di  Padova  si  vedevano  pitture  eseguite  tre  secoli  innanzi. 
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ed;  li  a'  sacerdoti  else  assistevano  a'  divini  of- 
fici :   sono   degne  delia  osservazione  degli  eruditi. 

All'  altra  parte  il  penultimo  altare  è  lavo- 
ro elegante  ,  che  si  compiè  ]'  anno  MDXXXV  , 
il   quale  vi   è   notato  . 

Finalmente  nell'ultimo  altare  vi  è  un'al- 
tra tavola  di  Francesco  Zanella  con  M.  V.  e 
santo  Antonio  di  Padova ,  ed  altro  santo  ve- 
scovo ,  della  religione   francescana. 

Alla  porta  sta  laterale  il  deposito  del  ce- 
lebre  giureconsulto  Lodovico   Cortoso  . 

TORRE SINO 

L' architettura  di  questa  chiesa _,  dedicata 
a  santa  Maria  del  Pianto,  è  del  co:  Girolamo 
Frìginiclica ,  alzata  l'anno  1726  che  esterna- 
mente si  legge  .  La  facciata  è  adorna  di  quat- 
tro colonne  d'  ordine  corintio  ,  e  di  due  ne' 
fianchi   che  sostengono   un  frontone  triangolare  . 

Per  tre  porte  entrasi  in  un  atrio  di  figura 
rettangola,  ornato  da  quattro  pilastri  negli  an- 
goli, e  da  altrettante  colonne,  parimenti  di  or- 
dine  corintio,  poste   di   rincontro   a  quelli. 

Il  quadro  alla  destra  con  la  Nascita  di 
C.  C.  è  di  Giulio  Girello  :  fu  allungato  da 
Lodovico  di  Vernansal  che  da  un  lato  vi  di- 
pinse una  donna  con  una  fanciulla,  e  dall'al- 
tro un   piedistallo  con  pannolino  sopra. 

11  quadro  di  rim petto  a  questo  rappresenta 
Padova  che  si  prostra  innanzi  a  M.  V.,  poiché 
fu  quella  liberata  dalla  pestilenza  dell'anno 
j5oo.  Vi  si  ìegzc   infatti   il   motto:   Pcstilentia 
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Tatavio  depulsa  MCCCCC .  Il  Rossetti  lo  dice 
dipinto  da  Francesco  Onorati^  ma  l'intelli- 
gente, secondo  il  Brandolese,  vi  trova  tutti  i 
caratteri   di  Francesco  Zanella  . 

Le  due  statue  nelle  nicchie  vennero  scol- 
pite  da  Tommaso   Bonazza. 

La  chiesa  è  di  figura  rotonda  ,  e  segue 
l'ordine  corintio.  Si  divide  in  quattro  arcate, 
una  delle  quali  dà  ingresso  ,  e  le  altre  lasciano 
tre  nicchie.  Le  due  laterali  servono  per  altari, 
e  quella  dì  rimpetto  per  l'organo.  Quegli  ar- 
chi in  tale  fabbrica  circolare  fanno  un  effetto 
disgustoso  ,  poiché  costretti  a  seguitare  la  cur- 
vatura della  pianta  si  vanno  rimovendo  nota-1 
Lilmente  dallo  a-piombo  ,  e  mostrano  di  cadere 
supini  :  quindi  ,  -non  che  restarne  offeso  l1  oc- 
chio, e  mancarne  la  solidità  apparente  ,  ci 
manca  pur  la  reale ,  di  che  può  ognuno  qui 
avvedersi    col   fatto . 

L' altare  maggiore  è  nel  centro ,  e  viene 
circondato  da  otto  colonne,  sopra  le  quali  s'in- 
nalza una  cupola.  In  questo  altare  si  venera 
una  Immagine  miracolosa  di  JVI.  V.  addolorata  , 
dipinta  da  certo  Antonio  del  Santo  sopra  il 
muro  d'una  piccola  torre  di  un  antico  recinto 
della  città,  che  serviva  di  campanile  alla  vec- 
chia chiesa  :  tratta  di  là  venne  diligentemente 
qui  riposta  ,  e  denominata  sempre  santa  Maria 
del   Torresino. 

Abbiamo  da  alcune  Memorie,  che  nel  1 45° 
essa  cominciò  a  divenire  operatrice  di  miracoli  , 
e  che  d'allora  in  poi  si  ebbe  in  venerazione  per 
le  grazie  che  non  lasciò  giammai  di  dispensare 
a'  di  voti . 
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Le  statue  laterali  a  questo  altare  si  scol- 
pirono da  Giovanni  Bo7iazzay  il  cui  figliuolo 
Antonio  scolpì  le  statue  delle  nicchie  intorno 
alla  chiesa . 

La  tavola  addossata  al  già  veduto  altare 
nella  parte  di  dietro  è  di  Giambatista  Cromery 
il  quale  vi  dipinse  la  santissima  croce,  soste- 
nuta dagli  angioli,  e  varj  strumenti  della  pas- 
sione di   G.  C. 

Le  due  tavole  degli  altari  laterali  si  dipin- 
sero 1' una  nel  1722,  l'altra  nel  1723  da  Gui- 
do—Lodovico de  Vernansal  che  in  tutte  e  due 
lasciò  sua  epigrafe.  L'una  offre  la  Nascita  di 
M.  V. ,  e    V  altra    la  Nascita  di  G.  C. 


D  E  I 

LUOGHI    PROFANI 

PUBBLICI  E  PRIVATI 


ACCADEMIA    DI    SCIENZE, 
LETTERE  ED  ARTI 


Q 


uesfa  Accademia  ,  situata  da  presso  al 
Palazzo  detto  del  Capitanio  ,  si  fondò  dalla 
munificenza  del  Veneto  Governo  l'anno  1779 
colla  unione  della  celebre  Accademia  de'  Ri" 
covrati,  e  dell'altra  dell'  Agricoltura .  Stabili- 
ta essa  alla  maniera  delle  -Accademie  più  illu- 
stri delPEuropa,  fece  conoscere,  che  n'erano 
ben  degni  i  Membri  che  la  composero  .  Le 
Memorie  e  gli  Atti  che  se  ne  divulgarono,  e 
che  si  segue  pur  tuttavia  a  divulgare,  potreb- 
bero persuadere  della  candidezza  di  mia  asser- 
zione .  Fra'  luoghi  accordati  all'uso  di  questa 
Letteraria  Società  avendovi  la  chiesetta  del 
Capitanio,  dipinta  e  a  fresco  e  in  tavole  dai 
Guariento  e  da  Jacopo  Avanzi,  nel  demoli- 
mento  suo  si  conservarono  parecchj  di  que' 
pittorici  frammenti .  Quelli  in  tavola  gli  si 
veggono  ben  collocati  e  nel  corridoio  e  nel- 
I'  atrio ,  che  conducono  alla  stanza  delle  Ses- 
sioni ;  e  gli  altri  a  fresco  collocati  in  questa 
stanza  assai  soffersero  e  nel  trasporto  e  nel  ri- 
stauro  . 

Neil'  atrio  stanno  collocate  alquante  lapi- 
di ed  areole  e  figuline  ,  alcuna  delle  quali 
piacerebbe  b?n  illustrata  - 
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Nella  ricordata  sfanza  vi  è  una  tavola  col 
nome  del  suo  autore  Alessandro  Maganza  , 
la  quale  apparteneva  all'  altare  della  mentova- 
ta chiesetta.  Offre  nell'alto  )&  Incoronazione 
di  M.  V. ,  e  al  piano  i  ss.  Gio.  Evangelista, 
Francesco  di  Assisi  e  Maria  Maddalena  con  un 
pretore  ritratto   ginocchioni   dal   vero. 

Merita  di  essere  osservato  in  questa  stanza,/ 
r  autografo  Disegno  della  Pianta  di  Padova 
eseguito  dalla  bravura  e  diligenza  del  sig.  Gio- 
vanni Valle ,  ed  inciso  nella  Scuola  del  Vol- 
pato in  Roma  per  la  munificenza  e  generosità 
del  cav.  Girolamo  Zulian  (i)  . 

ARCO  VALARESSO .  (2) 

Quest'  Arco  trionfale  fu  eretto  V  anno 
?632  in  onore  di  Alvise  Valaresso  capitanio 
della  città  ,  il  quale  1'  anno  precedente  si  avea 
fatto  gran  merito  col  suo  zelo  a  soccorrere  ne' 
pubblici  bisogni  per  la  pestilenza  devastatrice 
di  queste  contrade  .  Viene  queir  arco  formato 
da  quattro  colonne  doriche  rilevate  per  due 
terzi,   e  poste  sopra  piedistalli. 

Nello  spazio  di  mezzo  vi  è  iscritto  un  ar- 
co che  gira  su    pie    diritti  ,    e    dà    ingresso  ad 


(1)  Alcune  delle  Vedute  di  Padova,  che  adornano  questa 
Carta ,  si  fecero  trarre  dagli  Editori  di  questa  Guida ,  i  fratelli 
Gamba.  Ve  ne  aggiunsero  anzi  alcun'  altra,  e  le  condussero  al 
numero  di  sedici,  ponendole  ad  ornamento  di  questo  libro.  Vi 
e  pure  aggiunta  ,  corretta  nuovamente  ,  la  Pianta  della  città  del 
sig.  Rizzi-Zanoni . 

(2)  In  fronte  al  Ragionamenio  sopra  i  Princìpj  di  architet- 
tura di  Francesco  Maria  Preti  (  opera  di  Jacopo  Albertoli  )  si 
vede  inciso  questo  grand'  arco  (  Padova  1793  in  4  ). 
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CJ  in  cortile  del   palazzo  già  prefettizio;  negl'  in- 
'  ercolunnj  laterali  ri  sono  due  nicchie  che  do- 
h  landano  due  statue;    sul    sopra-ornato    ricorre 
D!  n   attico   che  nel   mezzo     mostra    una,    iscrizio- 
ne, la  quale  manifesta    e    la    causa    e    l'epoca 
111  iella    erezione;    e    due    ali    con    pilastri  dorici 
[.ancheggiano    questo     monumento  .     Le    parti 
21  irchitettoniche   di  tutta    l' opera    sono    disposte 
"  i  armonicamente,  e  trattate  sì  elegantemente., 
°"  |he  quegli  ,    da  cui   si    pubblicarono    le  Opere 
inedite  del  Palladio  f    fu    sedotto    a    porre  fra 
!  li    esse    pur    questa    (  Torno    Primo ,    Parte  I. 
7au.  XIX.  f.    12.  );  non  mettendo  pensiero  al- 
a  data,    da  cui  si  ricava,    come    quest1  opera 
u    eretta    cinquantadue    anni    dopo    la    morte 
teli'  illustre    architetto    vicentino  .    Buone    me- 
morie ci    fanno  fede ,    che  fu  alzato    sul    dise- 
no di  Giambatista  dalla  Scala . 

CASE  PRIVATE 

ABRIANI .  E  poco  lungi  dalla  già  chiesa 
li  s.  Prosdocimo .  Anche  questa  Casa  è  data 
il  le  stampe  fra  le  Opere  Inedite  di  Andrea 
Palladio  (  Parte  I.  Tav.  3o.  e  seg.  ).  Se  ne 
ingannò  per  altro  P  editore ,  giacché  da  una 
scrizione  riferita  dal  p.  Salomoni  (  Append. 
iag.  129  )  sappiamo  ,  che  fu  eretta  nel  16 23, 
sioè  quarantatre  anni  dopo  la  morte  di.  quel 
grande  architetto .  Il  disegno  ne  fu  dato  da 
Vincenzo  Dotto  ,  lo  che  pure  il  carattere  del- 
l' opera  ci  dice ,  e  una  costante  tradizione  nel- 
a  famiglia  assicura.  Non  però  manca  a  questa 
abbrica,  soprattutto  per  la   interna  simmetria. 
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itila  qualche  grazia  palladiana  ,  cui  quel  nobi- 
le architetto  seppe  talvolta  onoratamente  rag- 
ci  un  sere  . 

ALDRIGHETTr.  Anche  questo  palazzo, 
il  quale  ci  si  allaccia  all'  uscire  dell'Arena, 
fu  posto  tra  le  Opere  Inedite  del  Palladio 
(  Tom.  I.  Parte  I.  Tav.  XXIX  ),  benché  da- 
gt'  intelligenti  non  vi  si  riconosca  il  carattere 
di  queir  architetto  .  La  data  stessa  dell'  anno 
MDXCVI.  additataci  dalla  iscrizione  posta  nel» 
1'  alto  della  facciata  dal  professore  Albertino 
Bottoni  che  lo  eresse  ,  ci  è,  a  così  dire,  mi 
altro  argomento  ,  che  non  sia  del  Palladio  , 
morto  parecchj  anni  innanzi  .  Ciò  non  ostante 
per  la  ben  intesa  distribuzione  delle  grandi 
parti  esterne  ed  interne  può  questa  fabbrica, 
ad  onta  di  qualche  inesattezza  negli  ornati  ar- 
chitettonici ,  essere  collocata  tra  le  più  nobili 
e   maestose   di    Padova  . 

BATTAGLIA  .  Quesf  ampio  e  grandioso 
palazzo  è  quasi  tutto  dipinto  a  fresco  da  buo- 
ni pennelli,  alcuno  de'  quali  cammina  sulle 
vie  paolcschc  .  È  presso  al  ponte  di  santa 
«Sofia  . 

BUZZACARIM  allo  Spirito  Santo  .  Anche 
presso  del  nobile  sig.  marchese  Osvaldo _,  di  que- 
sta illustre  famiglia  ,  si  custodiscono  opere  di 
pennelli  ragguardevoli,  sì  della  scuola  fiammin- 
ga ,  che  della  nostra.  Per  conio  di  questa  si 
vogliono  particolarmente  ricordare  due  qua- 
dretti pregevolissimi  con  la  immagine  di  IVI.  V., 
l'uno  de'  quali  porta  la  epigrafe  M.ri  S'juar- 
rioni -Firanci sci  opus,  e  l'altro  Victoris  Car- 
pacci Fette tus  opus.   Vi  è    pure    un    quadretto 
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con  la  immagine  di  santa  Teresa  r  lavoro  di  Do- 
ine  idea  Scanferla .  Questa  pittrice  sì  Lene  la 
trasse  dall' originale  di  GiambatistaTìepolo  ,  che 
il  celebre  Giammaria  Sasso  spsteneala  siccome  di 
costui,  ad  onta  di  ogni  contrario  documento. 

CAOTORTA  .  Pel  viottolo  laterale  alla 
chiesa  di  sv  Matteo  ,  si  giunge  al  Ponte  della 
Stua  ,  giù  del  quale  vi  è  questa  Casa  ,  dove 
avvi  un  cortile  rettangolo  ,  ornato  ne'  due  lati 
maggiori  a  pian— terreno  da  colonne  doriche  sen- 
za base  ,  reggenti   una  cornice   architravata. 

11  secondo  ordine  poi  ,  che  forma  due  va- 
ghe loggie  ,'  una  delle  quali  mette  a  vedere  so- 
pra il  vicino  canale ,  è  ornato  da  colonne  d'or- 
dine jonico  messe  .su  piedistallo ,  sopra  le  qua- 
li ricorre  il   conveniente  sopra— ornato  .    ' 

Il  prospetto  sopra  il  lumie  ,  innalzato  so- 
pra tre  eleganti  arcate^  benché  privo  di  ordini 
architettonici,  mostra  il  carattere  del  buon  se- 
colo ;  e  le  loggie  del  cortile  descritto  sono  con- 
dotte si  elegautemente,  che  alcuno  nella  igno- 
ranza del  nome  dell'  architetto  ,  le  vorrebbe 
credere   del   Palladio  . 

CAPODILISTA.  Presso  dell'ultima  super- 
stite di  questa  famiglia  si  potrebbe  vedere  e 
una  ricca  collezione  di  quadri  distinti ,  e  un'os- 
satura di  cavallo  di  legno,  opera  di  Donatel- 
lo, assai  celebrata  dal  Vasari.  Altrove  (  f.  21  ) 
abbiamo  detto  dell'  albero  prodigioso  qui  tras- 
portato (  1  )  . 

CAVALLI  alle  Porte  Contarine.    Lodovico 


(1)  Dal  Tomo  V.  de'  Mss.  dell'  Oretta  riconosciamo ,  che 
Giacomo  Gallinovi  dipinse  per  questa  famiglia  in  rame  piccoli 
ritratti  delle  dame  della  città . 
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Dorigny  vi  dipinse  a  fresco  la  sala    superiore  : 

i]  Bambini  vi  dipinse  in  una  stanza  sopra  pel- 
li di  cuojo  figure  ignude  ricoperte  da  altro 
pennello:  e  la  scala  ed  altri  luoghi  vi  furono 
dipinti  da  Antonio  Felice  Ferrari  e  Giacomo 
Par  oli  ni  (0  • 

COLOMBO.  V.  TRENTO. 

CORNA  HO.  V.  GIUSTINIANI 

CUMANO  IN  SCALONA.  Questo  palaz- 
zo, rimasto  imperfetto  ,  si  eresse  con  disegno 
di  Gioseffo  Vìola-Zanini .  Ne  fa  memoria  il 
Milizia  (  Memorie  degli  Architetti  ec.  ediz,  4. 
T.   IL  f.  296   )  . 

DAINLS&  .  Il  dottore  Giuseppe  in  faccia 
al  Borgo  Schiavino  possiede  una  Casa ,  già  del- 
la famiglia  Dona.  Lo  esterno  non  à  che  mi- 
seri avanzi  delle  opere  a  fresco  di  Domenico 
Campagnola  .  Ma  ben  vi  restano  e  il  fregio  di 
7ina  stanza  ,  e  quattro  paesi  nella  sala  ,  in  un  or- 
nato  de'  quali   vi  leggi   le  lettere  :   D.  F. 

DOTTO  al  ponte  della  Morte  ,  ora  de'  con- 
ti e  cavalieri  Vigo-d'  Arzere  .  Il  prospetto  di 
questo  palazzo  fu  eseguito  con  disegno  di  An- 
tonio Selva.  Vi  dipinsero  Paolo  Guidolini , 
Simeone  Mcrlini ,  e  Giuseppe  Gallo  Lorenzi. 

DOTTORI  sulla  Leva  del  Santo.  Questo 
palazzo  di  elegante  struttura  si  eresse  1'  anno 
177D  con  disegno  del  co:  Andrea  Zorzi ,  come 
Si  legge  in  una  iscrizione  posta  nel  fregio  del 
frontispizio  della  facciata  .  Le  finestre  del  pia- 
no principale  vi  sono  rastremate  ,  forse  perchè 
il  nobile  architetto  ne  vide    alcun    esempio    in 

(1)   J'ite  Mss.  de'  Vi 'tori  Ferraresi  del  EautJJ-    ì 
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qualche  fabbrica  di  buon  autore  (1)  .  Le  ope- 
re di  pittura  che  qua  vi  aveano ,  e  che  si  ri- 
cordano dal  Passetti  ,  si  acquistarono  dall'  av- 
vocato sig.  Antonio  Piazza  . 

FEDELE.  V.  Case  in  Pescarla  Vecchia  ec. 
f.    19! 

FERRO  in  borgo  de'  Vignali .  Presso  que- 
sta nobile  famiglia  si  custodiscono  opere  vera- 
mente distinte  per  conto  della  pittura  .  Il  Ros- 
setti stesso  rammentò  e  un  gran  quadro  di 
Francesco  Solimene  con  Enea  innanzi  a  Di- 
done  j  e  la  Conversione  di  s.  Paolo,  e  Venere 
in  mezzo  ad  Amorini .  due  opere  di  Luca  Gior- 
dano ,  parecchj  quadri  di  Paolo  de  Mattei , 
una  B.  V.  del  Sassof errato ,  una  Giuditta  del 
Padovanìno ,  il  Giudizio  di  Salomone  del  Ze- 
lotti ,  e  un  s.  Francesco  di  Assisi  ,  che  si  ri- 
guarda siccome  fattura  del  Domenichino . 

FORETTI  a  s.  Fermo.  Anche  presso  di 
questa  nobile  famiglia  esistono  opere  di  eccel- 
lenti pennelli  .  Se  ne  vuole  osservare  il  pros- 
petto esteriore  della  Casa,  il  quale j  benché  ri- 
formato ,  pur  mantiene  alcuna  traccia  della 
maniera  delle  fabbriche  del  secolo  XI.  in  Pa- 
dova . 

FRIGIMELICA.  V.  SALVADEGO  . 

GAUDIO  presso  alla  già  chiesa  di  santa 
Maria  lconia  .  Nell'elegante  soggiorno  dell'  or- 
natissimo  e  intelligente  sis.  Luiiri  Gaudio  si 
serba  una  ricchissima  collezione  di  stampe  e 
antiche  e  moderne,  e  pregiatissime  singolarmente 

(1)  Su  questo  proposito  si  leggano  1  Prìncipi    di  Architettu- 
re ec    del  Milizia  T.  II.  f.  119.  ediz.  di  Bassano'. 
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per  la  eccellenza  delle  prove.  Presso  il  mede- 
simo signore,  a  cui  tutto  se  ne  deve  il  meri- 
to ,  vi  è  anco  alcun  quadro  clie  può  stuzzicai 
re  e  appagare  la  curiosità  degf  intelligenti  .  La 
sala  vi    fu   dipinta   a   fresco   da  Davide  Rossi- 

GIUSTINrANI  AL  SANTO.  La  fabbrica 
posseduta  da  questa  nobile  famiglia  veneziana, 
e  che  già  apparteneva  alla  famiglia  Cornaro  , 
è  un'opera  celebratisela ,  e  meritamente  de- 
gna della  osservazione  de'  coltivatori  dt  Ile  bel- 
le arti.  Peccalo,  che  ne  si  atterrasse  la  porzione 
d'innanzi  a  sostituirvi  alcune  fabbriche  di  nes- 
sun conto,  e  che  più  recentemente  se  ne  ade- 
guasse al  piano  la  porzione  alla  sinistra  nel 
cortile  .  A  destra  però  sorge  ancora  un  picco- 
lo,  ma  bizzarro  edificio  che  serviva  soprattutto 
ad  uso  di  musicali  intrattenimenti  .  La  giudi- 
ciosa  ed  armonica  distribuzione  de'  luoghi  ,  i 
bellissimi  bassi-rilievi  di  stucco  ,  de'  quali  si 
adornano  il  salotto  inferiore  e  alcune  stanze  , 
lavorati  da  sconosciuto,  ma  valoroso  artefice, 
che  potrebbe  essere  stato  l'architetto  medesi- 
mo, le  delicate  pitture  a  fresco  tolte  con  sin- 
golare maestria  da  carte  di  Raffaello  ,  ed  ese- 
guite da  Domenico  Campagnola  (1),  sono  or- 
namenti insigni,  che  sorprendono  lo  spettatore. 
Il  Serlio  Ira  le  sue  Opere  (  Lio.  VILCap.  III.  ) 
parla  di  questo  edilìzio  con  molta  lode,  e  ne 
riporta  la  Pianta ,  l'Alzato,  e  lo  Spaccato,  ma 
sì  inesatti,  che  non  è  possibile  di  formare  da 
que'  disegni   la   vera    idea    di    questa    fabbrica  , 

(1)  Dicendo  1"  Anonimo ,  che  rpia  dipinse  Domenico  T'erte- 
■  '•ano  allevato  da  Giulio  Campagnola,  può  sospettarsi  t  che  il  co- 
gnome di  Campagnola  fosse  addotlivo  a  Domenico . 
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la  quaìe  al  marchese  Maffei  parve  ,  che  in  par- 
te servisse  al  celebre  Palladio  eli  modello  per 
immaginare  la  rinomata  Rotonda  de'  conti  Ca- 
pra di  Vicenza  -  Giammaria  Falconetto  lì'  è 
stato  1'  architetto  5  e  Luigi  Cornaro  ,  a  cui  fece 
sì  gran  nome  il  Trattato  DellaVita  Sobria  (1), 
gran  mecenate  di  quell'artefice,  e  intelligen- 
tissimo delle  bell'arti  ,  volle  erigere  questa  fab- 
brica ,  come  pure  la  bellissima  loggia  in  fon- 
do al   medesimo  cortile  . 

Questa  loggia  è  divisa  in  due  ordini  .  Sei 
colonne  doriche  poste  sopra  convenienti  piedi- 
stalli ne  formano  il  primo,  addossate  a  de' pie- 
dritti,  sulla  cui  imposta  girano  cinque  archi 
ornati  di  belle  teste  nella  serraglia,  e  nel  sot- 
to in  su  di  rosoni  varj  ed  eleganti  della  for- 
ma .  L'  arco  di  mezzo ,  un  po'  più  ampio  de- 
gli altri ,  è  nelle  vele  adornato  da  due  Farne 
scolpite  a  basso— rilievo  ,  e  col  corpo  di  mezzo 
risale  dal  rimanente  della  fabbrica  .  Sopra  1'  ar- 
chitrave vi  sta  scolpito  :  Joan.  Maria  Falco- 
iictus  architectus  veronensis  31DXXIIII.  (2)  . 
Il  sopra-ornato  di  quest'  ordine  è  condotto  con 
eleganza  conveniente  ;  ma  le  parti  più  esposte 
pur  troppo  si  accostano  all'  annientamento  . 
1/  ordine  sovrapposto  è  di  pilastri  jonici  so- 
pra piedistalli  :  ne'  cinque  intercolunnj  vi  so- 
no altrettanti  gentili  tabernacoli  con  frontispizj 
12 

(?)  Questo  Trattato  non  si  dimentica  per  girare  di  tempo. 
Or  ora  anzi  il  eultissimo  letterato  sig.  Barlolommeo  Gamba  ne 
fece  in  Venezia  la  più  compiuta  ed  elegante  edizione. 

(2)  Questo  numero  fu  mal  letto  e  dal  Rossetti  e  dal  Ter 
manza.,  siccome  osservo  il  Brandolese .  Il  primo  avea  letto  i528j 
e  P  altro  i533. 
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alternativamente  triangolari  e  arcuati  ,  due  de' 
quali  servono  a  finestre,  e  tre  a  nicchie  per 
statue  grandi  al  naturale,  e  formate  di  stucco 
sì  sodo,  che  facilmente  vengono  tenute  per 
pietra  .  Queste  e  le  Fame  ,  di  sopra  accenna- 
te ,  sono  opere  di  Zuan  Padovan  .  Un  sopra- 
ornato  conveniente  all'ordine  termina  il  pros- 
petto,  il   quale  è  tutto   di   pietra   di   Nanto . 

Salendo  due  scaglioni  ,  si  entra  nella  Log- 
gia j,  a  non  suo  uso  indegnamente  destinata  . 
Questa  rimane  adorna  all'  intorno  da  pilastri  do- 
rici corrispondenti  alle  colonne  esteriori  ;  e 
mentre  le  arcale  nell'ingresso  sono  aperte,  le 
opposte  e  le  laterali  restano  serrate  con  garbo  : 
e  s-e  vi  sono  inscritti  alcuni  fori  convenienti 
all'  uso  ,  siccome  porte  e  balconi  ,  i  loro  orna- 
menti producono  una  prospettiva  vaghissima, 
la  quale  dal  fondo  opposto  del  cortile  spicca  a 
maraviglia  . 

11  soffitto  à  de'  buoni  spartimenti  ;  e  ben- 
ché soggetto  ad  alterazioni  prodotte  dalla  in- 
temperie del  cielo,  mostra  ciò  non  ostante  am- 
mirabili  lavori   di   plastica  e   pittura  . 

Nel  solo  lato  destro  del  Cortile  al  presen- 
te continua  l'ordine  dorico ,  men  però  ornato, 
che  si  congiunge j  mercè  di  due  archi,  col 
prospetto  della  già  descritta  Rotonda  ,  nel  qua- 
le pur  segue  lo  stesso  ordine  di  pilastri  nel 
piano  che  resta  diviso  in  tre  intercolunnj  .  I 
laterali  anno  due  figure  simboliche  lavorate  a 
basso— rilievo  ,  e  in  quello  di  mezzo  resta  scol- 
pita un'abside,  la  quale  dà  ingresso  alla  fab- 
brica. Soprala  porta  non  vi  rimane  che  un  tor- 
so di  figura  di  rilievo  scolpita  da  buona  mano. 


.I?9 

Sovrapposto  al  dorico  vi  è  un  jonico,  i  cui  pi- 
lastri tolgono  in  mezzo  tre  arcate  aperte  che 
danno   una   lorrsria  al   piano   superiore. 

LAZARA^A  SANTO  AGOSTINO.  Que- 
sto soggiorno  dal  buon  gusto  del  marchese  Do- 
menico Lazara,  suo  attuale  signore,  è  presso- 
ché ridotto  alla  maggiore  eleganza  e  comodità 
che  si  possano  mai  desiderare,  e  che  lo  ren- 
dono degno  di  essere  visitato  .  Le  pitture  che 
lo  adornano,  sono  di  Pietro  Moro ,  e  gli  or- 
nati  di  Lodovico  Guetto  . 

LAZARA  A  S.  FRANCESCO.  Per  vario 
genere  di  letterarie  dovizie  è  distinta  questa 
Casa  . 

Neil'  atrio  alla  parete  destra  stanno  infitte 
le  seguenti  iscrizioni  di  sotto  ad  un  basso— ri- 
lievo ,  di  buona  maniera  antica,  tolto  dalla 
già  chiesa  di  s.  Jacopo  ,  con  la  Deposizione  di 
Cristo  dalla  Croce  . 

La  iscrizione  alla  sinistra  ,  posta  nell'  or- 
dine superiore,  è  etrusca,  ma  mutila.  Il  eh. 
Lanzi  credevala  euganea  ,  non  però  di  quelle 
che  avendo  molto  o  di  greco ,  o  di  latino , 
permettono  di  tentarne  la  interpretazione  . 
Conghietturava  ,  che  fosse  scritta  nel  linguag- 
gio de'  barbari  confinanti  all'  Euganea,  e  ri- 
metteva a  ciò  che  ne  scrisse  nel  suo  Saggio  ec. 
(  T.  II.  f.  636  ). 

Di  sotto  a  questa  vi  sta  la  seguente ,  la 
quale  è  riferita  dall' Orsato  ne'  suoi  Marmi 
Eruditi   (   1719  in  4-   £  2   )  ' 
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I.  D. 

C.  HKLVIVS 

ROMANUS 

PRO  .  SE  .  ET  SWS 

V.  S. 

La  iscrizione  alla  parte  destra  ,  dove  non 
è  logora  ,  sembra  ,  che  dica  così  : 

CASSIA  .  LICINIA 
SIB1  .  ET 

L.  CASSIO 

PATRI  .  KAVSTO 
0>-0  V.    F. 

Le  due  seguenti  che  vi  stanno  nel  mez- 
zo ,  furono  portate  da  Salona  Tanno  1S01  dal 
cavaliere  Giovanni  . 

L.  STATJVS  .  L.  F. 

FACVLA  .  QVIN 

MATRI  .  DKVM 

AEDEM  .    D.  P.  S.  F. 

EX  .  VOTO 

ANICYN 
IOC.   AON 
VCIANOV 

BHPVTIOV 
ZHCACET 
JAEN0A 
AEKT  (.) 

(i)  E  facile  il  comprendere ,   che  da    imperito   artefice   si  e 
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Nel  primo  pianerottolo  della  Scala  si  ve- 
de appoggiata  al  muro  una  statua  di  marmo  , 
la  quale  offre  il  cavaliere  di  Malta  Federico 
de  Lazara  .  Fu  eseguita  da  Matteo  Alio  (i), 
e  stava  prima  dell'anno  1 8 1 1  nella  chiesa  di 
santo  Agostino  . 

Nella  parete  all'altra  parte  si  legge  sotto 
lo  stemma  di  Eccelino  la  seguente  epigrafe 
dettata    dal    eh.    sig.    ab.    Luigi  Lanzi  : 

Stemma  Eccelini  ty ranni  quod  ipse  portae 
arcis  ab   se  condìtae  superposuerat 

Arce  eadem  partim  diruta  partim  alias  in 
usus  conversa 

Joannes  de'  'Lazara  Eq.    Hierosol. 

donatimi  a  Vetro  Petrobellio    redemptore 

operum  publicorum 

in  vestibulo  aedium  suarum  collocavit 

monumentum  insigne  veteris  servitutis 

et  invitamentum  ad  gratulandum  huius  saeculì 

fclicitatem . 

MDCCCVIIL 


Tiene  questa  famiglia    una    grande  stanza 
ripiena    di    varj    quadri,    tra    cui    ve    n'   à    di 


intagliata  questa  iscrizione  per  bramare  riposo  ad  un  nomo  di 
BeritOj  morto  nella  età  d'  anni  trentuno. 

Della  epigrafe  che  riguarda  santa  Sofia  j  abbiamo  detto  trat- 
tando di  questa  chiesa  (  £   162.  ) 

(i~)  Tanlo  si  riconosce  da  una  lettera  a  questo  scultore  scrit- 
ta dal  co:  Gio:  de  Lazara ,  cavaliere  di  santo  Stefano ,  in  data  del 
20  luglio  dell'anno  1G69.  Gliela  ebbe  diretta  a  Maser  in  casa  Ba- 
saliomi» (  ora  Manin  ) .,  dorè  allora  operava  l'artefice. 
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Carletto  Caliari  ,  del  Padovanino .  del  Tinto* 
retto,  del  Marconi,  del  Palma  giovine,  di 
Luca  da  Reggio  ec.  ec.  Ricorderemo  partico- 
larmente e  un  quadretto  del  Guariento  con 
un  Angiolo  ,  e  due  opere  dello  Squarcione . 
La  prima  di  queste  è  un'ancona  in  cinque 
comparti  ,  quattro  minori  ,  ed  uno  maggiore  , 
dov'è  nel  mezzo  la  figura  di  s.  Girolamo.  Que- 
st'opera il  pittore  la  eseguì  l'anno  i  4  4  Q  ?  sic- 
come si  riconosce  dall'  accordo  clie  esiste  ori- 
ginale Dell'  archivio  della  Famiglia  fra  il  pit- 
tore e  Leone  de  Lazara .  Il  sig.  Gio.  Maria 
Sasso  avea  fatto  e  disegnare  da  Luca  Brida  e 
incidere  da  Giovanni  dal  Pian  quest'  opera 
per  la  Venezia  Piiricc . 

L'altra  opera  dello  Squarcione,  la  quale 
rappresenta  una  immagine  di  M.  V.  .  tiene  pu- 
re il  nome  del  pittore.  Anch'essa  si  è  fatta  e 
disegnare  e  incidere  sì  dal  ricordato  Sasso  ,  che 
dal  eh.  sig.  ah.  Francesconi,  e  si  trova  pure 
nella  arand'  opera  del  sig.  d'  Agincourt  (  FI. 
CLXII.  Cab.   16  ). 

Posseggono  gli  stessi  signori  quattro  mez- 
ze-figure in  creta  cotta  ,  tinte  di  colore  di 
hronzo  ,  rappresentanti  quattro  filosofi  ,  che  so- 
no i  modelli  di  Gio.  Mazza  pe'  quattro  busti 
gettati  in  hronzo  dalli  Alberghetti  al  Generale 
Schullemhurg  ,  ed  oltracciò  un  ovato  in  marmo 
con  la  immagine  di  M.  V. ,  e  due  ovati  in 
hasso-rilievo  in  terracotta,  che  offrono  i  quat- 
tro Elementi,  lavori  del  celebre  artefice  Ber- 
tozzì  . 

E  assai  stimata  per  conto  singolarmente  di 
libri   di   belle  arti  la  biblioteca  raccolta  dal  cav. 
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Giovanni  ,  siccome  pure  Ja  sua  copiosa  e  scelta 
collezione  di  stampe  antiche  .  Di  un  antico  pa- 
piro che  sì  custodisce  presso  questa  famiglia  fa 
ricordanza  il  eh.  sig.  ab.  Gaetano  Marini  (  V.  I 
Papiri  Di pio/natici  Roma  i8o5.  N.  CXXVHL). 

MÀLDURA  a  s.  Jacopo  .  Presso  questa 
nobile  famiglia  vi  è  una  collezione  numerosa 
di  quadri  ,  ed  una  delle  più  copiose  raccolte 
di  Storie  cP  Italia,  ed  un  gruppo  in  marmo, 
rappresentante  il  Ratto  delle  Sabine,  scultura 
di  Aeostino  Fasolato  . 

MANTOVA  V.  VENEZZE. 

MOLIN  nel  borgo  di  santa  Croce  .  Per  os- 
servare questo  palazzino  è  d'  uopo  di  passare 
nello  interno  di  un  cortile  .  È  desso  una  pic- 
cola fabbrica _,  ma  degna  di  essere  visitata  ed 
ammirata  per  1'  ingegno  ,  con  cui  vennero  di- 
stribuite tante  comodità  ii!  un  luogo  chiuso 
fra  sì  ristretti  confini  .  Si  pose  alle  stampe  fra 
le  Opere  Inedite  del  Palladio  (  T.  f.  P.  I. 
T.  XXVII.),  e  il  Temanza  nella  Vita  di  que- 
sto architetto  (  f.  36 1  )  ne  £a  grandi  elogi 
con  le  seguenti  parole  :  In  Padova  nel  borgo 
di  santa  Croce  vi  à  un  palazzetto ,  opera  del 
nostro  architetto ,  il  quale  in  tempo  di'  io 
-studiava  in  quella  città,  io  mi  faceva  diletto 
di  vederlo  frequentemente .  Da  chi  fosse  edi- 
ficato non  lo  seppi  giammai.  Ha.  di  fronte 
una  scalea  che  monta  ad  un  terraccino  cin- 
to intorno  di  balaustri  ;  ha  salotto  ,  ha  stari" 
zc,  chiesicc.iuola  e  scala  nel  solajo,  e  certi 
stanzini  a  tetto ,  oltre  le  officine  nel  piano 
terreno;  che  non  saprei  come  altro  architet- 
tore avesse  potuto  in  si  picciol  ricinto  disporre 
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tante  comodila  E'  jwi  si  ricco  ed  ornato , 
che  rappresenta  piuttosto  aW  aspetto  un 
piccolo  tempio  ,  che  una  domestica  abita- 
zione . 

Non  si  tengono  però  argomenti  bastevoli 
per  attribuire  quest'  opera  al  Palladio  ,  a  cui 
anzi  gli  architetti  severi  non  la  vogliono  ac- 
cordare .  Anche  Ottavio  Bertotti-Scamozzi  ne 
dubita  ,  e  non  senza  fondamento  ,  abbencbè  ne 
abbia  pubblicato  i  disegni  tra  le  Fabbriche  di 
quel  sommo  ingegno.  Chiunque  però  siane  sta- 
to l'architetto,  è  fuori  di  dubbio,  che  sono 
giustissime  le  lodi  accordate  a  questa  fabbrica 
per    la  sua   distribuzione . 

La  facciata  tiene  1'  ornamento  d'  ordine 
jonico  :  al  nobile  appartamento  si  ascende  per 
una  scalinata;  vi  si  dovendo  por  mente,,  che 
nel   ripiano  si   tolsero  le  balaustrate. 

Nella  cappellina  la  pittura  dell'  altare  con 
Gesù  morto  fra  gli  angioli  è  opera  di  Dome- 
nico Campagnola ,  di  cui  erano  anche  le  al- 
tre  vicine   pitture  j   ora  quasi   perite. 

MORETTO  IL,  già  Pappafava,  ora  Al- 
bergo. Offre  neJT  esterno  fatti  dell'Antico  Te- 
stamento dipinti  da  Stefano  dall'1  Arzere  ,  e 
nell'interno  una  stanza,  dove  Domenico  Cam- 
pagnola fece  apparire  la  fecondità  di  sua  im- 
maginazione  in   que'  tanti   puttini  . 

'  ODDI  DEGLI  .  Il  co:  Daniele  che  n'  è  il 
signore  ,  amatore  delle  buon'  arti  ,  e  intelligen- 
te dell'architettura    (i),  acquistò    alcuni    gessi 


(i)  Di  suo  disegno    è  il  casino    d' infaccia    a  questo  suo  pa- 
lazzo }  non  meno  che  la  casa  del  Saul  allo  Spirito  Santo  . 
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«li  opere  importanti  del  cav.  Canova?  i  quali 
si  erano  con  tutta  diligenza  fatti  cavare  dal 
benemerito  cavaliere  Girolamo  Zulian,  mece- 
nate di  queir  esimio  scultore  .  V  è  qui  pure 
una  collezione   di   opere  di   pittura, 

OROLOGIO-DONDI  (2)  alle  Beccarie  .  Con- 
viene recarsi  ad  esaminarne  il  fregio  della  sa- 
la, opera  di  Domenico  Campagnola.  Questo 
pittore  ci  volle  rappresentate  le  varie  azioni 
delle  quattro  età  della  vita  dell'uomo  mercè  di 
puttini  disposti  per  diversi  comparti  .  E  da  am- 
mirarsi soprattutto  la  varietà  delle  forme  e  la 
ricchezza  della  fantasia  ;  se  non  che  questa  in 
alcun,  comparto  si  lasciò  piegare  a  bassezze  che 
se  cacano   il   riso,  non  però  appagano  la  mente. 

PAPPAFAVA'  V.  TRENTO  presso  il  Tea- 
tro Ohi  zzi  . 

PESARO  a  santa  Sofia  .  Questo  palazzo , 
già  Friuli  5  viene  posto  dal  Temanza  (  Vite  ec. 
f.  449  )  fra  '  migliori  ornamenti  di  Padova  . 
Di  questa  fabbrica  così  lasciò  scritto  Vincenzo 
Scamozzi  (  Opere  P.  I.  Lib.  III.  Cap.  III.  ): 
oltre  a"1  disegni  delle  fabbriche  dimostrate  di 
nostra  invenzione  ve  ne  sono  altre  di  non  po- 
ca importanza  e  finite  con  nostro  ordine ,  co- 
me  de W  Illustrissimo  sig.  Froc.  Friuli  in  Pa~ 
dova  presso  santa  Sofia  . 


(1)  In  uno  de' pilastri  che  sostentano  una  Casa  giìi  del  pon- 
to delle  Beccarie  vi  e  inscritta  una  lapide  che  appare  antichissima, 
e  che  il  sig.  ab.  Pier-Antonio  Meneghelli  già  supponendola  genuina, 
in  sua  Memoria  Antiquario-lapidaria  (  Padova  1808  in  4  )  .» 
la  fa  servire  di  puntello  a  convincere ,  che  i  Padovani  fossero 
confederati  con  Roma  ,  e  avessero  comuni  gli  usi  con  quel  popo- 
lo conquistatore  ,  ai  tempi  4eHa  somma  padovana  potenza , 
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PIAZZA  sulla  leva  del  Santo.  Presso  i»; 
gentilissimo  avvocato  sig.  Antonio  può  vedersi 
una  ricca  collezione  di  libri  e  manoscritti ,  al- 
cuno anche  di  grande  rarità  ,  assai  opportuni 
per  chi  volesse  scrivere  la  storia  di  Padova  .  Ma 
poiché  egli  in  ciò  non  fece  che  camminare  die- 
tro il  fu  suo  genitore;  così  onde  avere  una  lo- 
de che  gli  sia  tutta  propria,  vuole  pur  racco- 
gliere le  opere  stampate  e  scritte  de'  suoi  con- 
cittadini per  incitare  qualcuno  a  scriverne  Una 
piena  storia  della  patria  letteratura  .  Egli  acqui- 
stò que*  quadri  che  possedeansi  dalla  famiglia 
Dottori  ,  e  che  vengono  registrati  dal  Rossetti 
(  ediz.  terza  f.  34 1.  ).  Chi  poi  volesse  più  an- 
cora conoscere  il  buon  gusto  di  quel  signore  , 
si  conduca  a  vedere  il  suo  casino  nella  Torre 
di  Vanzo,  situazione  che  formò  le  delizie  del 
Petrarca  e  del  Navagero ,  e  che  fu  con  parti- 
colari poesie  cantata  dall'  ab.  Greatti  e  dal 
vivente  sig.  co:  Francesco  Pimbiolo  degli  En- 
ghelfredi  . 

PISANI  sulla  riviera  di  s.  Giovanni  .  Que- 
sto palazzo  fu  ridotto  sul  disegno  di  Antonio 
Selva.  La  sala  con  varj  fatti  di  storia  roma- 
na vi  fu  dipinta  da  Pier-Antonio  Novelli,  il 
quale  vi  dipinse  eziandio  due  stanze,  l'ima 
con  fatti  di  Enea,  l'altra  a  tempera  con  varj 
capricci  . 

POLCASTRO  a  santa  Sofia.  Il  co:  e  cav. 
Girolamo,  conosciuto  pe'  posti  che  occupò  di 
onore,  e  per  le  opere  e  di  poesia  e  di  erudi- 
zione, che  diede  in  luce,  possiede  una  biblio- 
teca, ragguardevole  singolarmente  per  libri  dì 
antichità  e  di  classici  scrittori  .   Questo   signore 
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in  alcuni  quadretti  conserva  delle  più  diligenti 
opere  del  Zanella,  e  tien  pure  il  ritratto  del 
cav.  Liberi,   die  il  pittore  stesso   si   à    fatto. 

RIO  IN  STRA  .  I  co:  Niccolò  e  Girolamo 
fratelli  sono  di  eia  noti  vantaggiosamente  pel 
loro  Giornale  della  Letteratura  Italiana  ,  al 
quale  attendono  generosi  e  indefessi  da  quin- 
dici anni.  Posseggono  una  galleria,  dove  si 
Osservano  quadri  distinsi,  ed  una  biblioteca, 
dove  vi  à  molta  copia  di  libri  per  vario  gene- 
re di  studj  .  Oltracciò  il  co:  Niccolò  che  con 
onore  e  lode  coltiva  lo  studio  della  storia  na- 
turale vi  à  una  collezione  orittognostica .  Sta 
essa  disposta  secondo  il  metodo  offerto  dal  ce- 
lebre Hany  (  Tableau  Comparati/  etc.  )  ,  ben- 
ché ogni  pezzo  vi 'sia  pure  corredato  della  si- 
nonimia tedesca,  e  di  quella  de'  più  rinomati 
mineralogi  antichi  e  moderni  .  A  preferenza  vi 
si  ammirano  un  hel  berillo  spuntato,  la  così 
detta  pietra  solare }  e  un  grosso  dente  mascel- 
lare di  mastodonte  .  È  pur  copiosa  di  mólte  va- 
rietà di  marmi,  di  lumachelje  d'  alabastri  ,  di 
cristallizazioni  quarzose,  di  piombo  molibiato  , 
dì  mercurio  solforato,  del  bel  rame  carbonato 
in  cristalli  ,  nuovamente  scoperto  in  Fran- 
cia ec.   ec. 

Oltre  questa  serie  orittognostica  ,  vi  à  al- 
cune piccole  collezioni  topografiche  destinate  a 
far  conoscere  la  litologia  dell' Euganea  e  di  al- 
tre terre  che  l'illustre  raccoglitore  e  possessore 
fé  segno  o  a  suoi  giri  montani  o  a  sue  Me- 
morie inserite  negli  Atti  di  parecchie  Acca- 
demie . 

Di  questo  Gabinetto  si    è    fatta    menzione 
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e,  dal  c!j iarissi ino  Brocchi  nella  Conchiologia 
fossile  subappenina,  e  in  alcuni  Giornali.  11 
medesimo  sig.  co:  Niccolò  ne  diede  pur  egli 
un  ragguagliò  nel  suo  Giornale (  Voi.  XXXIII  )  , 
essendosi  però  da  quell'epoca  in  poi  di  assai 
accresciuta   la  sua  collezione . 

SALVADEGO  ,  già  FRIGIMELICA  ,  al 
Duomo  .  Onesto  palazzo  pregevole  per  sua  ar- 
chitettura si  è  alzato  col  disegno  del  già  suo 
signore  il  co:  Girolamo  Fri  girne  tic  a  .  Vi  sono 
ni  esso  alcuni  luoghi  dipinti  con  eleganza  e 
ricchezza  da  Simeone  Mcrlini .  Ma  una  stanza 
vi  è  adorna  di  quadri  pregiatissimi,  e  che  so- 
no di  onore  alla  famiglia  che  gli  possiede. 
Qua  si  veggono  e  un  quadro  di  Antonio  Ba- 
lestra con  M.  V.,  s.  Martino }  s.  Francesco  di 
Paola,  ed  altri  santi  ;  una  tavola  con  il  nome 
del  pittore  Alessandro  Maganza  che  vi  rap- 
presentò M.  V.  assunta  al  cielo;  un  tei  qua- 
dretto di  Pietro  Vecchia  con  Adamo  ed  Eva; 
un  quadretto  di  Alessandro  hlom  icino ,  di  so- 
prannome il  Amoretto,  con  M.  V.  fra  i  santi 
Rocco  e  Daniele,  e  tre  grandi  e  bellissimi  qua- 
dri di  Giuseppe  del  Sali  iati  j  che  offrono  tre 
fatti   della   vita   del  Battista  . 

SCOTTO  al  Teatro  Obizzo .  Presso  questi 
gentiluomini  si  vede  una  stanza  ripiena  di  va- 
rio genere  di  quadri,  dove  se  ne  additano  al- 
cuni siccome  i  modelli  delle  opere  che  ij  Man- 
tegna  ebbe  eseguite  a  fresco  nella  cappella  de- 
gli Eremitani  . 

SOGRAE1  .  Questo  elegante  soggiorno  pres- 
so al  Santo  con  una  lapide  estenore  dichiara  , 
che  pur  tioppo  la   morte   rapi   il     eh.  professore 
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Pietro  Sografi  .  Allora  era  ingombero  di  pover- 
tà che  alle  sue  ferite  trovava  senza  argento  il 
più  sperto  caritatevole  cerusico;  ed  ora  nell'in- 
terno accoglie  in  un' arena  aperta  ,  recentemen- 
te eseguita ,  gli  amici  delle  teatrali  rappresen- 
tanze, offerte  dal  eh.  sig.  Antonio  Sografi  ,  già 
ben  noto  alle  scene  dell'Italia.  Quanto  gli  sia- 
no cari  i  nomi  di  coloro  che  più  si  resero  be- 
nemeriti del 'teatro  nostro^  per  qualunque  ono- 
rata maniera  ciò  sia ,  si  riconosce  dalle  me- 
morie diverse  collocate  neìl'  adorno  atrio  di  que- 
sta   sua    abitazione  . 

SPECCHI  DEGLI.  Questa  casa  vedesi  e 
al  di  fuori  e  al  di  dentro  ornata  di  marmi  , 
d'iscrizioni  antiche,  di  busti  e  figure  a  basso- 
rilievo ec.  Ciò  devesi  ad  Alessandro  Bassano  il 
Juniore,  patrizio  padovano,  che  fiorì  nel  prin- 
cipio del  secolo  XVI.,  uomo  delle  antichità 
peritissimo.  Questo  luogo  appartiene  pur  ora 
a'  suoi  discendenti  « 

TRENTO,  ora  Pappafava,  presso  al  tea- 
tro Obizzi  .  Questa  fabbrica  grandiosa  e  sem- 
plice insieme  nella  parte  inferiore,  non  ebbe 
la  sorte  di  trovare  un  architetto  di  eguale  pu- 
rezza che  la  terminasse. 

I  soffitti  delia  scala  e  della  sala  vi  furo- 
no dipinti  da  Francesco  Zugno  .  Vi  si  ammi- 
ra un  gruppo  in  marmo ,  il  quale  offre  la  ca- 
duta degli  angioli ,  opera  di  sessanta  figure  a 
piramide,  aggruppate  le  une  con  le  altre. 
Agostino  Fasolato  ne  fu  lo  scultore  .  Oltrac- 
ciò vi  sono  i  gessi  di  alcun'  opera  grandiosa 
del  Canova  , 
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Stava  appresso  a  questo  palazzo  la  con- 
fraternita chiamata  de' Colombini  .  Dal  suo  de- 
molito capitolo  i  due  cavalieri  fratelli  Pappa- 
fava  si  presero  il  pensiero  lodevolissimo  di  qui 
trasportare  la  Cena  del  Signore  con  gli  Appo- 
stoli, dipintavi  a  fresco  da  Stefano  daW  Arze- 
re .  Benché  abbia  de'  danni,  ciò  non  ostante 
vi  si  possono  osservare  alcune  bellissime  teste 
di   penitenti   confratelli   cavate   dal  naturale. 

Trasportarono  qui  pure  dal  convento  di 
sant'Agata,  e  vi  collocarono  uno  stemma  car- 
rarese, che  è  assai  ben  trattato  per  la  età,  in 
coi  lo  si  ft.ce.  La  si  conosce  dalla  seguente 
epigrafe  che  vi  si  legge:  Hoc  opus  fecit  fieri 
nobilis  et  egregia  doni.  dom.  Gualburga  fi- 
Ha  illustrissimi  principis  et  dom.  doni.  Frati- 
cisci  de  Carraria  Vaduae  et  e.  hujiis  Mona- 
stcrii  Abbatissa  degnissima  MCCCl,  lnditiotie 
nona   die   XV.  Juìii . 

Il  cav.  Alessandro.,  uno  de'  due  signori 
di  questo  palazzo,  amico  delle  beli1  arti  che  ben 
conosce.,  va  formando  una  ricca  collezione  di 
stampe  e  libri  . 

TRENTO,  ora  Colombo,  a  Santa-Croce  . 
Vi  è  in  questo  soggiorno  mia  stanza  dipinta 
tutta,  come  vuoisi,  da  Domenico  Campagno- 
la, il  quale  vi  spiegò  il  suo  valore  in  vario 
genere  di   dipingere  . 

Vi  è  aggiunto  un  orto  botanico,  ricco  di 
rare  piante  esotiche,  di  cui  devesi  tutta  la  lo- 
de ali'  ornati  ss  ili)  a  e  intelligente  sua  signora 
Elisabetta   Mil.M-Colombo. 

VENEZZE,  già  Mantova,  agli  Eremitani . 
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Questo  palazzo  fu  alzato  dal  celebre  Marco 
Mantova-Benavides  j  del  cui  deposito  abbiamo 
altrove   parlato  (  f.   99  )  . 

Nell'ingresso  vi  restano  ancora  alcune  figu- 
re colorite  a  fresco  da  Gualtieri  ,  siccome  pur 
vi  resta  nella  sala  superiore  un  qualche  avan- 
zo delle  figure  dipintevi  da  Domenico  Campa- 
gnola (1)  .  Osservabili  però  non  vi  restano 
adesso  che  due  opere  nel  cortile  .  La  prima  al 
lato  destro  di  chi  entra,  è  una  statua  di  Erco- 
le, alta  venticinque  piedi  ,  e  formata  di  otto 
pezzi  congiunti  insieme  con  grande  maestria  . 
Questo  colosso  sta  sopra  una  base  ottangolare  , 
alta  cinque  piedi  ,  ne'  comparti  della  quale  vi 
sono  scolpiti  sette  simboli  di  altrettante  delle 
fatiche  di  quell'eroe.  Sopra  la  clava  si  legge: 
Bartholomei  Ammanati  Fiorentini  Opus  (2)  . 
L'  altra  opera  eh'  è  nel  fondo  del  Cortile  ,  mo- 
stra un  portone  magnifico,    il  quale  dà  ingresso 


(1)  Non  più  vi  si  veggono  il  Trionfo  dipinto  intorno  a  tuia 
stanza  terrena  j  del  quale  parla  il  Rossetti  j  e  la  statua  gigante- 
sca di  stucco  coricata  vicino  alla  scaia  j  opera  del  Sansovino  j, 
rammentata  dal  T emanza  . 

(2)  In  lode  di  questa  Statua  nel  1657  si  è  stampato  un 
lDjretto  in  4-  col  titolo  seguente  :  Herculis  Colossus  Jlfantuae  Be- 
navidiae  coelatore  Bartholomeo  ammanati  Fiorentino  Carmen  JMi- 
chaelis  Capellarii .  Anche  il  celebre  Cario  Dottori  fece  una  ita- 
liana composizione  su  questo  argomento .  Al  poemetto  del  Cap- 
pellari  ne  sta  unita  una  piccola  stampa  in  rame  incisa  da  Fran- 
cesco Bertelli.  Il  cav.  Morelli  nelle  note  alla  Notizia  ec.  j  seguito 
dal  Cicognara  (_  Voi.  II.  f.  3ig  )j  ci  rende  istrutti ,  che  venne 
esso  intagliato  con  molto  merito  a  Roma  in  grande  forma  1'  anno 
i54g  j  e  che  vi  fu  riprodotto  nel  1557  j  e  1'  una  e  1'  altra  volta 
per  le  cure  di  Antonio  Lafrery  .  Il  cav.  Cicognara  cel  diede  pur 
egli  inciso  (  Voi.  II.  Tav.  LIX.  )  ,  come  anco  nella  Tavola  se- 
guente ci  diede  una  delle  statue  poste  in  una  nicchia  laterale  a 
un  gran  portone  che  a  guisa  d' arco  trionfale  dava  ingresso  ai- 
giardino  j  dopo  aversi  trapassato  il  coitile .,  ove  a  destra  si  vede  il 
colosso  indicato , 
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ai  giardino,  fatto  a  guisa  di  arco  trionfale  s 
e  formato  da  quattro  colonne  d'ordine  dorico 
ornato.  Negl' intercolunnj  vi  sono  due  nicchie 
con  altrettante  statue.,  V  una  delle  quali  rap- 
presenta Giove  ,  1'  altra  Apollo  .  Nella  cintura 
di    questo   si   legge  :    Barth.   Ammanati  Fior. 

Ne'  riquadri  dell'  attico  vi  sono  bellissime 
sculture  a  basso-rilievo ,  le  quali  pur  troppo 
sono  vicine  a   piena   perdizione  . 

VIGO  D'ARZERE.  V.  DOTTO. 

ZABARELLA.  Contigua  a  questo  palazzo 
vi  è  una  Casa  ,  il  cui  piano  superiore  tiene 
un  salotto  dipinto  a  fresco  l'anno  1 549  (') 
dal  Gualtieri ,  scrittevi  da  ~rancesco  tovicia- 
no  ,  detto  il  Moro  ,  le  epigrafi  dettate  da  Gio- 
vanni Cavacci  sotto  quegli  eroi  padovani  che 
vi  sono  rappresentati  con  le  loro  azioni  più. 
illustri,  dipintevi  a  chiaro-scuro.  Questa  sala 
venne  illustrata  da  Jacopo  Zabarella  nell'  ope- 
ra intitolata  :  Aula  Zabarella ,  sive  Elogia  Il- 
lustrami Virorum  ec.   (   Patavii    1670   in   4  )  • 

ZACCO  al  Prà .  La  eleganza  maestosa  di 
questo  palazzo  ,  condotto  sulle  vie  samnichele- 
schey  si  attragge  1"  occhio  dell'  intelligente  .  Que- 
sto però  rimane  offeso  allora  quando  vi  osserva 
quella  superiore  giunta  di  mal  creduti  orna- 
menti . 

ZIGNO  ,  presso  il  palazzo  detto  del  Capi- 
tanio  .  Questo  palazzo  si  eresse  col  disegno  di 
Bernardino  Maccarucci .  I  soffitti  della  scala 
e  di  varj  luoghi  vi  si  dipinsero  da  Pier-Fran- 
cesco Novelli  l'anno  1786,  e  la  sala  fu  dipinta 

(1)  Qucst'  anno  vi  è  no'ato  ;  sicché  ner  errore    il  Brandolese 
segnb  il  ioGo. 
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da  Gìaml) ati sta  Canal .    Gli    ornati    sono    tutti 

di  Paolo  Guiàolini. 

CASE  DIPINTE  SOLTANTO 

ESTERNAMENTE 

A  S.  BERNARDINO  .  Nella  strada  latera- 
le al  già  monistero  di  questo  Santo  ,  la  quale 
mette  alla  già  chiesa  di  s.  Biagio,  sopra  l'arco 
di  un  sottoportico  di  rozza  e  vecchia  fabbrica 
vi  è  a  fresco  un'  opera  di  Guariento  .  Vi  rap- 
presentò questi  in  modo  strano  e  curioso  il 
mistero  della  Incarnazione.  Il  eh.  sig.  Verci 
nelle  sue  Notizie  sulla  pittura  Bassanese  ec. 
(  f.  19  )  rese  avvertiti  di  questa  pittura  da 
lui  osservata,  notando,  che  qua  il  Guariento 
rinnovò  il  pensiero  che  in  più  grandiosa  for- 
ma thbe  eseguito  in  Bassano .  Da  un  lato  vi 
è  posta  a  sedere  divotamente  M.  V.  con  un 
libro  in  mano,  e  dall'  altro  vi  è  1'  arcangiolo 
Gabriele  nell'  atto  di  annunziarle  la  incarna- 
zione del  Verbo.  Nell'alto  poi  vi  sta  dipinto 
il  Padre  Eterno  ,  il  quale  tiene  in  mano  un 
piccolo  pattino  nell'  atto  di  partire  per  l'aria 
verso  il  ventre  della  Vergine,  essendo  precedu- 
to dallo  S.  S.  in  forma  di  colomba  (r).  Questa 
i3 


(1)  Cib  potrebbe  far  credere  (  soggiunge  il  sig.  Vercij  se- 
guito dal  Brandolese  "),  che  il  pittore  avesse  voluto  seguire  la  re,- 
sia  de'  Valentiniani  e  de'  stolti  seguaci  di  Basilide  e  Marcione  : 
ma  il  eh.  mons.  Dondi-Orologio  in  sua  recentissima  Dissertazio- 
ne sopra  li  Riti  j  Discipline  j  Costumanze  della  chiesa  di  Pado~ 
ca  ec.  (  Ivi  i3i6  ")  giudica  più  naturale  (  fac.  4  8  )  *  che  e  il 
Guariento  qui.,  e  il  Bonaccnrsi  nella  chiesa  de'  Filippini y  avesse 
a'  fianchi  piuttosto  la  pazzia ,  che  la  eresia. 


i94 

opera   il  sig.   Sasso    aveala  preparata    incisa  per 

la   Venezia  Pittrice. 

AL  DUOMO  Casa  delio  Speciale  .  Era  que- 
sta dipinta  tutta  a  fresco  da  Domenico  Cam- 
pagnola; ma  il  desiderio  di  vedete  bianche  le 
pareti  fece  4  che  rimanessero  preservate  sol  quel- 
le pitture,  le  quali  il  tempo  avea  fatte  svanire 
per  la    maaeior  parte. 

IN  PÈSCARIA  VECCHIA.  C  è  la  ca- 
sa alzata  dalla  famiglia  FEDELE,  casa  con 
il  prospetto  tutto  formato  di  pietra  tenera  ben- 
sì ,  ma  che  mostra  di  essere  sì  assodata  dal 
tempo  ,  che  a  primo  colpo  d'  occhio  la  si 
terrebbe  siccome  istriana  .  Quantunque  non 
abbia  questo  edificio  architettonici  ornamen- 
ti ,  trattane  la  cornice  che  con  maestosa  sem- 
plicità fa  il  suo  officio  ;  tuttavia  1'  armoni- 
ca e  grata  disposizione  delle  parti  non  lascia 
di  recare  un  vero  diletto  all'  osservatore  giudi- 
cioso .  La  seguente  iscrizione  messa  sopra  la 
porta  ci  dichiara  e  da  cui  e  in  quale  tempo 
questa  fabbrica  si  erigesse  :  Julius  Fidelis  has 
aedes  ad  suum  amicorumque  commodum  et 
urbis  omamentum  in  hanc  formain  a  funda- 
mentis  restituii  1 556.  Questa  cartella  è  ador- 
nata di  figure  simboliche  scolpite  da.  buona 
mano  ,  come  lo  sono  anche  i  due  putti  a'  lati 
dello  stemma  che  si   scorge  nel!1  alto  . 

C'  è  poi  altra  Casa  che  forma  appunto 
angolo  alla  Pescarla  .  Fu  dessa  dipinta  a  fre- 
sco esternamente  dal  valoroso  pennello  di  Nic- 
colò Pizzolo  i  e  ne'  siti  che  restano  illesi  ,  si 
possono  ammirare  i  pregi  di  questo  vaioloso 
competitore  e  condiscepolo    del    Mantcgna  .    Si 
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legge  iì  nome  del  pittore    ne'  capitelli    di  due 

pilastrini   dipinti:   Opus  Nicolctti . 

CASA  A  S.  JACOPO.  Presso  un  sottopor- 
-fcico  vi  è  una  grande  pittura  a  fresco  a  che  An- 
tonio Zinello  nell'  atto  di  segnarsene  siccome 
il  ristoratore,  indicò  al  tempo  stesso  esser  ella 
opera  del  Liberi. 

COLONNE  ANTICHE 

Pressò  a  questa  Pescaria  sorgevano  i  due 
palazzi  di  Aldobrandino  e  di  Rinaldo  marchesi 
di  Este,  che  si  fecero  atterrare  dalla  città  in- 
torno all'anno  1200.  Ora  a  questi  palazzi  si 
vuole  da  alcuno ,  che  appartenessero  true'  pezzi 
architettonici  che' vi  si  trovarono  e  nel  1764 
alla  occasione  di  scavarvi  le  fondamenta  della 
piccola  chiesa  di  s.  Giobbe  _,  e  gli  scorsi  anni 
nell'incontro  del  demolirla.  Per  altro  vi  è  ta- 
luno, che  forse  con  più  di  ragione  pensa  ap- 
partener quelli  ad  epoca  più  lontana  . 

Fra  questi  pezzi  ivi  scoperti  nella  prima 
escavazione  vuoisi  porre  la  Colonna  che  sorge 
nella  piazza  de'  Signori ,  lunga  piedi  dodici  e 
mezzo  padovani  -.  Per  molti  anni  giacque  abban- 
donata ,  quando  l'anno  1787  ne  fu  fatto  un 
<lono  al  pretore  della  città  il  N.  H.  Cattarino 
Corner.  Questi  all'ornamento  maggiore  della 
piazza  la  eresse  sopra  di  eminente  piedistallo, 
vi  facendo  aggiungere  la  base  conveniente  e  il 
capitello ,  sovra  il  cui  sopra-ornato  stava  un 
leone  ,  stemma  della  repubblica  veneziana  (1)-. 

(r)  Era  fattura  di  Felice  Chiereghino . 
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Nel  piedistallo  si  legge  il  tutto  in  una  epigra- 
fe che  allora  vi  fu   posta  . 

Altro  pezzo  di  simile  colonna,  scavatone 
al  tempo  stesso  ,  vi  è  ora  nel  Giardino  de'  no- 
bili  signori  fratelli   Pappafava. 

In  appresso  nell'anno  1812  con  la  oppor- 
tunità di  erigere,  dov'era  la  confraternita  di 
s.  Giobbe,  una  nuova  fabbrica  municipale  ad 
uso  delle  pubbliche  scuole  e  a  magazzino  delle 
macchine  pegl'  incendj  ,  si  è  scavato  quattro 
metri  e  mezzo  sotto  il  livello  della  strada  co- 
mune .  Allora  vi  si  è  trovata  quella  porzione 
di  colonna  con  sua  base  ,  la  quale  ora  vi  si  è 
collocata  d'  infaccia,  ov'  erano  da  prima  la  chie- 
sa e  il  monistero  di  s.  Marco.  Intorno  a  que- 
sta porzione  di  colonna  ,  e  ad  alcune  sue  par- 
ticolarità che  l'occhio  perito  tostamente  vi  os- 
serva ,  e  che  all'  idiota  non  giova  di  raccorda- 
re ,  si  può  leggere  un  erudito  articolo  nel  Gior- 
nale delV  Italiana  Letteratura  ec.  (  Padova 
j8i6  T.  XLI.  f.   142   ). 

LIBRERIA  PUBBLICA 

Sta  questa  in  ampia  sala  nella  Corte  det- 
ta del  Cap'tanio.  Altra  volta  si  diceva  la  sala 
de'  giganti  e  degl' imperadori  ,  giacché  appun- 
to 1'  anno  MDXL.  che  vi  è  notato  ,  vi  si  di- 
pinsero d'  intorno  a  fresco  nell'  alto  diversi 
antichi  imperatori  ed  eroi  in  figure  gigantesche . 
Di  sotto  a  queste  stanno  alcune  delle  principa- 
li loro  azioni  a  chiaro-scuro  con  belle  adattate 
epigrafi  .  Opere  sono  esse  assai  belle ,  e  per  la 
maggior  parte  di  Domenico  Campagnola:  dissi 
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per  la  maggior  parte  ,  mentre  vi  dipinsero  ezian- 
dio e  il  Gualtieri  e  Stefano  dalV  Arzere  e  lo 
stesso  Tiziano  ,  a  cui  viene  attribuito  il  ritrat- 
to del  cardinale  Zabarella  fra  gli  altri  che  vi 
sono  d' illustri  padovani  .  Le  iscrizioni  che  vi 
si  leggono,  vennero  composte  da  Giovanni  Ca- 
vaccio  e  Alessandro  Bassano  ,  e  scritte  da 
Francesco  Moro.  Pel  mal  consiglio  di  chi  vol- 
le appoggiati  da  pochi  anni  gli  scafali  alle  pa- 
reti ,  l' occhio  è  privato  del  piacere  e  di  esa- 
minarvi que'  chiaro-scuri  ,  e  di  leggervi  quelle 
iscrizioni:  buono  però,  che  le  si  possono  leg- 
gere nel  libro  :  Aula,  Hcroum  etc.  studio  et 
opere  comitis  Jacobi  Zabarellae  (  Pat.  1671 
in  4*  )  •  Da  tale  opera  appariamo  le  varie 
vicende  da  questa'  sala  sofferte  ,  per  le  quali 
convenne  più  volte  ristorarvi  eziandio  le  pittu- 
re ,  e  appariamo  pure  per  favore  di  quali  uo- 
mini questa  biblioteca  sino  dall'anno  l63o  e 
si  cominciasse  e  si  accrescesse  .  A  que'  nomi  ag- 
giungerò gli  altri  di  Giani  batista  Rainis,  Vin- 
cenzo Viali  e  Antonio  Vallisnieri  ,  de'  quali 
nell'  andito  di  questa  biblioteca  si  veggono  i 
ritratti  con  le   opportune  epigrafi   (1)  . 

In  questa  biblioteca  si  custodisce  quell'ele- 
gante lavoro  di  miniatura,  dal  quale  si  offre 
la  graziosa  piccola  immagine  di  M.  V. ,  che 
adornava  il  ricco  gabinetto  di  s.  Giovanni  di 
Verdara.  È  bell'opera  eseguita  dal  padre  abate 
Felice  Rametti,  e  assai  celebrata  dal  p.  della 
Valle  (  Pref.  al  T.  XI.  Vite  del  Vasari  )  . 

(i")  Anche  presso  il  Facciola!!  nella  Storia  del    Ginnasio  pa- 
dovano si  leggono  alcune  notizie  intorno  a  questa  libreria . 
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In  una  stanza  presso  a  questa  biblioteca  ri 
custodiscono  alcune  antichità  che  per  la  mag- 
gior parte  erano  del  Museo  (i)  del  eh.  Marco 
Mantova— Benavides  ,  e  che  vennero  qui  recen- 
temente trasferita  dalla  Università  ,  e  poste  sot- 
to la  presidenza  dell' ab.  Pier-Antonio  Mene- 
ghelli  .  Tra  varie  teste  antiche  di  marmo  si  di- 
stinguono quella  del  celebre  gladiatore  Milone 
Crotoniate,  e  l'altra  di  Marco  Bruto ,  opera  in- 
signe di  antico  valorosissimo  artefice,  come  pu- 
re e  un  Satiro,  e  due  torsetti,  l'uno  di  uo- 
mo, l'altro  di  donna,  fatti  da  egregia  anano , 
e  una  testa  dell'imperatore  Vitellio,  opera  stu- 
penda in  gesso,  Ja  quale  si  vuole  e  che  fosse 
gran  soggetto  di  studio  a  Jacopo  Tintorctto , 
e  che  servisse  di  esemplare  a  qualche  altro  pit- 
tore rinomato ,  e  un  pe?zo  di  marmo  antico  , 
sopra  cui  sta  scolpita  una  testa  di  ridente  Bac- 
cante coronata  di  edera  ,  e  il  modello  in  terra 
cotta  di  una  figura  simbolica  ,  opera  dell'  Am- 
manati ,  la  quale  vedemmo  eseguita  con  qual- 
che varietà  nel  monumento  Mantova  agli  Ere- 
mitani, e  tra  varj  altri  torsi  uno  in  marmo 
greco  ,  rappresentante  una  Ninfa  saltatrice  leg- 
giadrissima  in  atto,  e  condotta  eccellentemen- 
te ,  e  un  quadro  di  stucco  con  tre  Centauri  a 
basso— rilievo ,  due  in  piedi  ed  uno  steso,  la- 
voro di  pregio,  e  finalmente  un  celebratissimo 
torsetto  simbolico  x   cinto    da'  dodici   segni    del 


(i)  Di  Marco  Mantova-Benavides  e  del  suo  Museo  parla  con 
la  solila  copiosa  e  rara  erudizione  il  cav.  3Iorelli  (_  Notizia  d'  Ope- 
re di  Di.trgao  ec.  (  f.  148.  e  seg.  )  .  Il  Catalogo  di  questo  Museo., 
ivi  ricordato  da  lui  (  f.  i5o  ),  ora  si  possiede  dal  car,  Gievamii 
de  I  azara . 
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zodiaco  ,  e  da  altri     allegorici    fatti    scolpiti     a 

basso-rilievo  ,  cosa  singolare  ,  che  contiene  bel- 
lissime mitologiche  erudizioni  ,  e  meritò  una 
dotta  illustrazione  (i)  .  Vi  sono  inoltre  due 
pezzi  di  papiro,  d'uno  de'  quali  fece  parola  il 
marchese  MafFei  (2). 

-  LOGGIA  E  SALA  DEL  CONSIGLIO 

Questa  elegante  fabbrica  fa  bella  mostra 
di  sé  in  un  lato  della  piazza  de'  Signori  .  I 
suoi  ornamenti  additano  il  principio  del  ristora- 
mento  dell'  arte  ;  ma  ciò  non  ostante  il  giudicio- 
so  intelligente  vi  troverà  combinato  felicemen- 
te il  semplice  col  maestoso,  e  una  certa  armo- 
nia che  alletta  oltremodo  nella  distribuzione 
delle   parti  . 

Una  maestosa  scalinata  mette  nel  pian-ter- 
reno,  dove  sopra  piedistalli  posano  sei  colonne, 
e  due  pilastri  agli  angoli ,  d'  ordine  composito  , 


(1)  'Nella  Dissertazione  intitolata  :  Hìeronymi  A  leandri  Juti. 
exjiositio  argumentorum  in  Zona  exculptorum  antiquàe  statane  ex 
albo  marmare  ad  Pauhim  Ant.  Guaìdum  archipresbiterum  P atavi- 
num  .  Questa  è  unita  ad  altra  dissertazione  del  medesimo  autore 
intitolata  :  Antiquàe  tabulae  marmoreae  solis  effigie  simbolisque 
excùlptae  explicatio  ec.  Accessit  non  absimiìis  argomenti  exposi- 
tio  sigillorum  Zonae  veterem  statuam  marmoream  cingentis .  Ro- 
mae  1616  in  4  .>  Parisiis  1617,  e  nel  Grevio  (  T.  V.  p.  747  Ve- 
net.  1732  )  con  una  tavola  in  rame  che  offre  que'  bassi-rilievi. 
Si  consulti  pure  il  Pignoria  nelle  note  al  Cartari .  Questo  tronco 
ritrovato  scavando  in  Roma  nel  principio  del  secolo  XVII ,  dopo 
essere  stato  in  potere  del  Gualdo  ,  passo  in  mano  del  pittore  Da» 
vid  Hoyer  fiammengo  ,  il  quale  ne  fece  un  dono  ad  Andrea  Man- 
tova-Benavides.  Tanto  sappiamo  da  una  postilla  al  Catalogo  di 
quel  Museo.,  or  ora  ricordato. 

(2}  Lo  si  consulti  neli'  Arte  Diplomatica  ec.  Di  tutti  e  due 
poi  parla  il  eh.  ab.  Marini  (  Papiri  Diplomatici  (,  Roma  iòq^ 
N.  LXXIV.  ). 
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sul  capitello  de"1  quali  si  volgono  immedia- 
tamente sette  archi  nel  prospetto  ,  che  in- 
sieme a  due  che  stanno  -ne'  fianchi  ,  donano 
un  maestoso  sfogo  a  questo  piano  .  La  data  del 
tempo,  in  che  questa  fabbrica  venne  eseguita  } 
ci  dispensa  da  uno  scrupoloso  esame  sugli  or- 
nati architettonici  e  sulle  distribuzioni  nel  ri- 
manente della  fabbrica  ,  e  piuttosto  ci  fa  am- 
mirarne la  buona  simmetria  che  generalmente 
vi  spicca. 

Sino  dall'anno  i49^  (secondo  il  Ms.  Mon- 
terosso  )  si  è  dato  principio  a  questa  fabbrica 
sul  modello  di  Annibale  Bassano  (r),  uno  de' 
quattro  gentiluomini  destinati  dalla  città  alla 
presidenza  della  fabbrica  .  Sopravvenute  le  sem- 
pre incommode  guerre,  il  lavoro  fu  seguitato 
lentamente  ;  sicché  dalle  scritte  memorie  si  ri» 
cava,  che  soltanto  nel  i523  se  ne  ordinarono 
e  la  scala  e  le  porte  dietro  il  disegno  di  Bia- 
gio Ferrarese  (2),  e  che  nel  i526  ebbe  suo 
compimento ,  trattane  la  copertura  di  piombo 
fatta  nel   ìò^5. 

Per  una  delle  due  porte  che  si  presentano 
nel  pian-terreno ,  si  ascende  una  grandiosa  sca- 
la che  mette  nella  sala  superiore  ,  ora  abban- 
donata ,  dove  raccoglievasi  il  Consiglio  della 
città . 


(t)  Per  errore  il  Rossetti ,  seguito  dal  Milizia.,  lo  chiamo  Ales- 
sandro: questi  fioriva  assai  più  tardi. 

(2")  Il  Brandolesc  teneva  costui  per  quel  Biagio  Rossetti  fer- 
rarese., già  uno  de'  primi  illustratori  della  buona  architettura  nel- 
le sue  contrade .  E  vero  che  P  ab.  Frizzi  £  Guida,  di  Ferrara  f. 
3i  )  ci  dice,  che  è  morto  P  anno  i5i6:  ma  poteva  e^li  averne 
dato  il  disegno  vivendo ,  eseguitò  poi  sette  anni  dopo  la  sua 
morte  . 
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Le  pareti  vi  sono  tutte  dipinte  di  fatti 
che  appartengono  in  qualche  modo  alla  storia 
di  Padova,  e  autore  n'è  stato  Antonio  Tor- 
ri, Non  mettiamo  lagni  sul  danno  che  vi  fe- 
cero sulla  maggior  parte  e  V  umido  e  1'  incu- 
ria ,  e  gli  si  riservino  per  più  importanti  non 
rare  occasioni   che   gli   domandano  . 

MONTE  DI  PIETÀ 

Questo  Monte  di  Pietà,  uno  de' primi  che 
si  stabilirono,  per  le  insinuazioni  del  beato 
Bernardino  da  Feltre  venne  istituito  1'  anno 
1481  con  le  offerte  fattesi  dalla  città  e  dalle 
ville  . 

Il  prospetto  principale  di  questa  fabbrica 
porta  nel  fregio  dell'ordine  superiore  la  data 
dell'anno  1628,  sicché  lo  si  considera  eretto 
sul  disegno  di  Vincenzo  Dotto .  11  grandioso 
portone  è  ornato  di  quattro  colonne  doriche., 
due  delle  quali  tengono  le  statue  di  s.  Bernar- 
dino e  della  Carità,  e  le  altre  reggono  un  fron- 
tone che  mette  al  coperto  la  porta .  Succede 
un  attico ,  sopra  il  quale  poggia  il  prospetto 
del  piano  principale,  che  resta  ornato  di  altre 
quattro  colonne  di  ordine  composito ,  sul  cui 
sopra-ornato  si  ergono  quattro  statue  messe 
sopra  piedistalli ,  le  quali  rappresentano  i  San- 
ti protettori  della  città.  Ciò  costituisce  il  cor- 
po di  mezzo  del  prospetto  principale.  I  late- 
rali tengono  i  fori  dell'ordine  inferiore  ornati 
di  rustico  ,  e  nell'  ordine  superiore  vi  conti- 
nuano pilastri  compositi,  a'  quali  sono  frapposte 
finestre  con  front ispizj  alternativamente  arcuati 
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e  triangolari.  Ma  quantunque  non  si  possano 
scusare  le  non  lodevoli  licenze  die  regnano  in 
questi  ornati,  ciò  non  ostante  l'aspetto  di  qne- 
sta  fabbrica  non  lascia  di  comparire  maestoso  , 
se  non  è  bello  . 

11  lato  che  riguarda  il  Sagrato  del  Duomo 
è  di  data  più  antica,  poiché  fu  eretto  intorno 
al    i55o. 

I  MONTI  VECCHI 

È  questa  la  fabbrica,  la  quale  serviva  al- 
tra volta  al  Monte  di  Pietà  ,  e  che  fu  alzata 
T  anno  1 5go  .  La  facciata  à  due  ordini  di  ar- 
chitettura, joriico  e  corintio  ,  e  resta  termina- 
ta da  un  attico.  In  alcuni  intercolunnj  del  se- 
condo ordine  vi  sono  le  statue  de'  quattro  San- 
ti protettori  della  città,  ed  ai  piedi  di  quella 
di  s.  Daniele  vi  stanno  scolpite  le  seguenti  pa- 
role :  Joaniìcs  Vaici  S.  P.  F.  Per  queste  ini- 
ziali pare,  che  voglia  riguardarsene  lo  sculto- 
re   siccome  padovano  . 

ORTO  BOTANICO 

È  questo    collocato    poco    lungi    dalla    già 
descritta  Scuola   del  Santo,  in   amenissimo   sito, 
v  bagnato   da   un   rivo   di  scorrevole  acqua  (i). 

Fu    questo   il   primo  (2)  Orto  pubblico,  che 

(^1)  I  cannoni  di  piombo .,  che  piovano  ad  inaffiare  questo 
luogo j  si  eseguirono  l'anno   i5q2  da  Marco  Manate  fiammengo. 

(2)  Gli  scrittori  delle  cose  Pisane  pretendono,  che  il  loro 
Orto  Botanico  venisse  istituito  1'  anno  i544j  ci°^  un  anno  innan- 
zi a  quello  ,  in  cui  fu  piantato  questo  di  Padova .  L'attuale  chia- 
rissimo professore  Bonato  nel  suo  eruditissimo  e  interessantissimo 
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si  aprisse  nell'  Europa^  seguitone  poi  l'esempio 
da  altre  celebri  Università  .  4  Venne  piantato 
nel   j545  (i). 

Per  una  porta  situata  alla  estremità  di  un 
ponte  entrasi  in  un  viale  che  tiene  alla  de- 
stra T  abitazione  del  Prefetto  dell'Orto,  e  alla 
sinistra  il  so<r<riomo  del  Custode  .  Presso  di 
questo  vi  è  un  delizioso  e  ben  ordinato  bo- 
schetto di  alberi  forestieri,  ideato  e  piantato  dai 
eh.  professore  Giovanni  Marsili;  e  presso  l'abi- 
tazione del  Prefetto  vi  è  un  giardinetto  con  le 
piante  più  rare  . 

Nel  fine  dell'  indicato  viale  si  distende 
l'Orto,  di  figura  rotonda,  attorniato  da  un 
muro  coronato  da  una  graziosa  balaustrata  di 
pietra  istriana  ;  e'd  a'  capi  delle  due  vie  che  lo 
tagliano  ad  angoli  retti ,  à  quattro  gran  porte 
ornate  di  pilastri  ,  vasi  di  pietra  e  rastrelli  di 
ferro.  L'area,  il  cui  comparto  è  di  piedi  du- 
cencinquanta  ,  è  divisa  in  quattro  primarj 
comparti  ,  i  quali  contengono  cinquecento  ajuo- 
le  di  vaga  figura,  contenendosene  pur  altret- 
tante dai  segmenti  della  circonferenza  ,  assortito 


Elogio  dell'illustre  veneto  botanico  Micheli  yendich  il  primato  di 
quest'orto  con  piena  forza  di  ragioni  :  ma  la  inespugnabile  modestia 
di  quel  dottissim'  uomo  tenendo  in  serbo  il  Ms.  ,  non  ce  ne  la- 
scia j  che  il  desiderio  . 

(i)  Errò  il  Rossetti  scrivendo  ,  che  il  disegno  di  quesf  Orto 
fosse  dato  da  Andrea  Riccio  che  mori  nel  1532,  mentre  il  de- 
creto per  piantamelo  uscì.,  secondo  il  Rossetti  medesimo,  nel 
giugno  dell'  anno  i545.  Di  più  egli  pretende ,  che  i  disegni  del 
libro  intitolato:  L'  Orto  de'  Semplici  dì  Padova  con  la  sua  pian- 
ta ,  partimenti  ec.  (  Venezia  i5p,2  per  Girolamo  Porro  )  siano 
del  Riccio  ;  quando  dalla  dedicazione  si  a ,  che  il  Porro  ,  oltre 
che  fare  l'opera,  prese  egli  stesso  le  misure,  le  disegno,  e  ne 
fece  gì'  intagli . 
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il  tutto  di  erbe  e  piante  indigene  ed  esoti^ 
che .  Quelle  ajuole  stanno  ricinte  di  spallette 
di  macigno,  le  quali  se  danno  diletto  all'  oc- 
cliio  de'  riguardanti,  offiono  comodo  e  facili- 
tà per  là  distribuzione  e  il  buon  governo  del- 
le piante  .  Varie  sono  le  vie  che  vi  danno  agia- 
to e  delizioso  passeggio  ;  e  nel  centro  vi  è 
circondata  ila  sedili  una  bella  fontana,  come 
altre  minori  ve  ne  sono  sparse  qua  e  là  ad  or- 
namento del  luogo.  Vi  si  possono  osservare  e 
sulle  balaustrate  que'  busti  di  professori  della 
botanica  ,  e  le  statue  di  Salomone  ,  Dioscoride 
ec.  ne1  recinti  chiusi  dai  ricordati  rastrelli .  In 
somma  se  questo  luogo  supera  gli  altri  per 
origine,  non  è  loro  interiore  né  manco  per  la 
ricchezza  e   gli   ornamenti  . 

E  più  pregevole  ancora  lo  si  è  fatto  re- 
«entemente  quest'Orto  per  le  Serre,  già  dirette 
e  sopranttse  dal  p.  d.  Alessandro  Barca  soma- 
sco  ,  che  aveane  data  la  idea  ,  e  che  ora  ven- 
gono continuate  per  la  munificenza  dell'I.  R. 
Governo  . 

OSPEDALE  NUOVO 

In  situazione  convenientissima,  «iacchè  in 
luogo  aperto,  vicino  alle  mura,  e  bagnato  da 
un  ramo  del  fiume,  dove  avevano  lor  Casa  i 
gesuiti,  si  cominciò  l'anno  1778  ad  ergere 
questa  grandiosa  fabbrica ,  ben  protratta ,  ma 
non  compiuta  in  forza  delle  sì  varie  passate 
vicende  . 

E  lunga  cento  quarantini  piede  la  fac- 
ciata, le  cui  parti   sono    assai    bene    distribuite 
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e  simraetrizzate  .  Tre  rustiche  arcate  nel  corpo 
di  mezzo  mettono  in  un  atrio  con  colonne  do- 
riche isolate  ,  in  gran  parte  dell'  antico  cortile 
de'  Gesuiti ,  e  con  pilastri  corrispondenti ,  lo  che 
forma  1'  ingresso  principale  dell'  edificio  .  Vi 
succede  un  magnifico  e  vago  cortile  quadrato  , 
lungo  cento  piedi  per  ogni  lato  .  Sopra  un  conti- 
nuato basamento  vi  restano ,  a  due  a  due  rego- 
larmente disposte,  doriche  colonne  reggenti  una 
cornice  architravata,  sulla  quale  girano  archi 
che  si  lasciano  dietro  un  comodo  porticato  d'in- 
torno .  Tutto  questo  lavoro  è  diligentemente 
eseguito  in  pietra  istriana.  Sopra  le  arcate  ri- 
corre un  architrave  che  segna  il  piano  della 
loggia  superiore ,  la  quale  è  ornata  di  pilastri 
jonici  a  piombo  dell'  ordine  inferiore  ,  che 
reggono  il  convenevole  sopra-ornato*  Un  bal- 
latoio che  ricorre  d'intorno  ,  corona  i  quattro 
prospetti  . 

Di  rimpetto  all'entrata  sta  la  scala  prin- 
cipale, eh' è  veramente  maestosa  e  bella,  divi- 
dentesi  nel  primo  ripiano  in  due  rami  che 
mettono  nella  loggia  superiore,  e  quindi  alle 
principali  infermerie  e  ad  altri  luoghi  di  vario 
officio,  disposti  nel  piano  principale.  Non  pe- 
rò vi  mancano  altre  comode  scale  che  metto- 
no alle  particolari  infermerie  ed  ad  altri  luo- 
ghi  convenientemente  situati  in  varj  altri  piani . 

A'  fianchi  del  cortile  che  abbiamo  descrit- 
to ,  ve  ne  sono  altri  due  parimenti  quadrati,  e 
ciascuno  della  lunghezza  di  piedi  settanta  per 
ogni  lato  . 

Né  si  vuole  tacere  ,  che  tutte  le  vòlte  di 
questa  fabbrica  sono  di   pietra  cotta,    onde  del 
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legname  non  sì  è  fatto  uso  ^  che  nel  tetto  «  Sì 
solido,  bello  e  comodo  edificio  è  dovuto  al 
professore  ab.  Domenico  Cerato  (i)«  La  buona 
esecuzione  poi  n'  è  dovuta  al  biavo  muratore 
Giuseppe  .Maria  Sabbadini  , 

V'era  qui  (2)  degno  di  essere  osservato  un 
basso-rilievo,  opera  del  cav.  Antonio  Canova. 
Coni  messosi  i  da  alcuni  nobili  signori,  doveva 
servire  all'  oggetto  di  ricordare  la  dolce  pretura 
del  nobil  uomo  Girolamo  Zustinian  :  ma  ,  mu- 
tate le  circostanze,  offerto  in  dono  a1  signori 
presidenti  dell'Ospedale,  giovò  a  questi  per  er- 
gere con  quello  un  eterno  pubblico  monumen- 
to di  gratitudine  alla  memoria  del  vescovo  Nic- 
colò—Antonio Zustinian  che  può  dirsi  il  pa- 
dre di  quel  luogo  ,  e  ch'era  zio  al  ricordato 
Girolamo  . 

Questo  basso— rilievo  (3),  alto  piedi  padova- 
ni cinque  ed  once  cinque,  e  lungo  piedi  tre  ed 
once  tre  e  mezzo  offre  una  matrona  seduta , 
dalla  quale  rappresentasi  la  città  .  Ripiegata  al- 
quanto ,  è  intesa  a  scrivere  il  nome  del  Zusti- 
nian sopra  una  tavoloccia  che  con  la  manca 
tiene  appoggiata  sul  ginocchio  .  I  due  serpenti 
che  si  attortigliano  al  caduceo  di  sotto  la  ta- 
volozza dichiarano  ,  che  la  città  è  coltivatrice 
de'  pacifici  studj  ;  come    la    civetta    che    move 

(1)  Varj  disegni  avea  dati  il  Cerato  a  tale  oggetto  .  La  scel- 
ta di  questo  si  e  fatta  dal  co:  Andrea  Zorzi  che  in  varie  parti 
lo  ebbe  riordinato  . 

(2)  Recentemente  fu  trasporlato  pressa  la  Congregazione  di 
Carità  j  donde  si  spera  t  che  passerà  ad  essere  collocato  nella  Cap- 
pella al  Duomo  s  nella  quale  è  quel  vescovo  sepolto  . 

(3")  L'  abate  Pier-Antonio  Meneghelli  pubblico  una  sua  Let* 
tera  sopia  di  questo  basso-rilievo.  (  Padova  1802  in  8  )  . 
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dall'alto,  attesta  che  qua  le  scienze  insulta- 
rlo alla  notte.  Vuoisi,  che  non  senza  sua  ra- 
gione l'artefice  le  ponesse  al  di  dietro  quel- 
r  alato  fanciullo  con  le  labbra  composte  al  sor- 
riso .  Da  una  fettuccia  che  le  si  avvolge  nel 
braccio  sinistro,  pende  un  antichissimo  sigil- 
lo (t)^  dove  stan  scritti  i  confini  che  altra 
volta  ebbe  il  territorio  padovano.  Dov'ella  po- 
sa le  piante  vi  è  rappresentato  secondo  la  vol- 
gare opinione  il  fondarsi  della  città  per  opera 
di  Antenore  j  seguito  da'  suoi,  e  lietamente 
guardato  da  due  abitatori  di  queste  contrade  „ 

PALAZZO  DETTO  DEL  CAPITANIO 

Questo  occupa  intero  un  lato  della  piazza 
de'  Signori.  Sopra  un  basamento  bugnato,  che 
abbraccia  il  pian-terreno  3  ricorre  un  ordine 
di  pilastri  jonici  5  il  quale  comprende  il  piano 
principale  :  ad  esso  è  sovrapposto  un  altro  or- 
dine di  pilastri  corintj ,  il  cui  sopra-Ornato  dà 
termine  alla  facciata  t  In  mezzo  di  questa  si 
erge  una  torre  con  orologio  ,  il  quale ,  oltre 
che  le  ore,  addita  i  giorni  del  mese,  il  corso 
del  sole  pel  zodiaco,  e  gli  aspetti  della  luna 
col  sole  nel  suo  crescere  e  scemare  *  il  vulgo 
crede,  che  quest'Orologio  siasi  lavoro  d'Iacopo 
Pondi  ;  ma  vero  è>  che  fu  cominciato  l'anno 
1428  da  maestro  Novello  ,  e  compiuto  da  mae- 
stro Giovanni  calderaio  ,  siccome    è    chiaro  per 


(1°)  Sopra  un  tale  antichissimo  Sigillo  abbiamo  una  Disserta,- 
zione  del  nobile  sig.  barone  Girolamo  Trevisana  che  al  valore  della 
eloquenza  e  alla  perizia  delle  leggi  accoppia  i  tesori  della  eru- 
dizione . 
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incontrastabili   documenti  .    E    poiché    rovinato 
non    più    giovava,    Del     i53o    fu    rimesso    con 
tutti    i   giri   del   cielo    da  Jacopo    da    Venezia, 
nomo  di   molto   ingegno,  e  nel     i6j6    ristorato 
da  Ahisc  Corradi/io  . 

La    sottoposta    maestosa    porta ,     ornata    di 
quattro  colonne  Innate ,   di  ordine  dorico,  cope- 
rà celebrata   di  Giammaria  Falconetto    clie    vi 
lasciò  scolpito   il   suo   nome,   la    quale   fu    fatta 
Tanno    i532.   Sotto     la   vòlta     di    questa    porta 
rimangono  varie  figure  oltre  al  naturale,  dipinte 
a   fresco  a  chiaro-scuro   da  Sebastiano  Florige- 
rio  .   Altra  volta  qui   leggevasi  il   nome  del  pit- 
tore,  non   vi   rimanendo    ora    scritto    che    ........ 

loriger  nel   principio    di    un'arcata,  dirimpetto 

alla  quale  vi   resta  MCCCCCXX 

Inoltrandoci  nel  cortile,  vi  rimane  alla  si- 
nistra una  loggia  ornata  di  pilastri  dorici  nel 
pian-terreno ,  e  di  jonico-compositi  nel  supe- 
riore. Pur  quest'opera  viene  attribuita  al  Fal- 
conetto ,  di  cui  certamente  non  sarebbe  in- 
degna . 

Più  innanzi  s'incontra  la  scala  principale, 
eh' è  magnifica.  E  adorna  di  colonne  joniche  , 
il  cui  sopra-ornato  regge  la  vòlta  nobilissi- 
ma ,  con  cupolini  di  vaga  struttura  sopra  i 
ripiani  .  Fu  data  alle  stampe  siccome  fattura 
del  Palladio  {Opere  Inedite  ec.  Tav.  XXI  IL  ) , 
non  vi  si  osservando ,  che  nel  fregio  si  legge 
in  gran  caratteri  l'anno  1607,  in  cui  venne 
principiata,  e  l'anno  161 2,  in  cui  venne  com- 
piuta .  Si  a  però  ogni  ragione  per  crederla  fat- 
tura di   Vincenzo  Dotto  . 

Salila  questa  scala,  in  un  disteso  pianerottolo 
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qui  ascese  la  Maestà  dell'Imperatore  e  Re  no- 
stro augustissimo  FRANCESCO  I.  all'  oggetto 
di  visitare  la  Tipografia  e  Calcografia  del  rino- 
mato signore  Niccolò  Beitoni .  Questi  ottenne 
tal  luogo  dalla  superiore  autorità  1' anno  1808, 
e  avutolo  devastato  e  rovinoso  per  varie  vicen- 
de ,  impavido  egli  lo  ridusse  al  presente  grado  di 
onore  e  decoro  . 

Si  presenta  da  prima  una  galleria  ornata 
d'iscrizioni  ad  auree  lettere  con  le  lodi  dell'in- 
ventore dell' arte  della  tipografia,  e  con  i  nomi 
de'  più  illustri  tipografi  di  ogni  nazione  e  tem- 
po .  Qua  si  veggono  pure  in  buona  disposizio- 
ne e  busti  e  statue  in  gesso ,  siccome  anche 
stampe  di  ritratti'  d'illustri  scrittori  italiani. 
Vuol  lodarsi  il  tipografo,  che  vi  conservasse  la 
marmorea  epigrafe  in  onore  del  prefetto  Mali- 
piero  che  fece  ristorare  questo  palazzo  1'  anno 
1607,  sopra  indicato. 

Alla  sinistra  si  passa  nella  tipografica  offi- 
cina, bella  per  l'ampiezza  e  la  luce  delle  stan- 
ze ,  dove  sono  in  ordine  disposti  e  i  copiosi 
caratteri  e  i  torchi  da  stampa,  di  vaga  e  per- 
fetta costruzione,  e  le  macchine  e  quant'  altro 
si  richiede  a1  calcografici  lavori . 

Alla  destra  della  galleria  vi  sono  e  il  gran- 
de studio  della  tipografia  e  il  gabinetto  genti- 
le del  bravo  e  dotto  tipografo  ,  gabinetto  for- 
nito decorosamente  de'  disegni  e  delle  prime 
pruove  di  Ritratti  fatti  eseguire  da  lui  in  ra- 
me da  incisori  espertissimi  e  valorosissimi  .  I 
disegni  si  condussero  dai  cavalieri  Bossi  e  Lon- 
^ghi  ,  dal  professore  Matteìnì  e  da  altri  ,  e 
H 
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gì'  intagli  dai  Morqhcn  ^  Longni,  Rosaspina  s 
Garavaglia  e  Anderloni  ec.  Già  è  noto  ,  che 
al  sig.  Bettoni  si  deve  la  ben  protratta  impre- 
sa delle  immagini  e  delle  vite  degli  nomini  più 
illustri  di  ogni  nazione  e  di  ogni  età,  che  ol- 
trepasseranno i  trecento  ,  coni1  è  pur  noto  ,  che 
da  lui  si  sono  compiute  coraggiose  ben  archi- 
tettate tipografiche  imprese  . 

PALAZZO    DEL    PODESTÀ 


DELLA  MUNICIPALITÀ 

Questo  palazzo  serve  di  ornamento  alla 
piazza  dell'Erbe.  La  parte  compiuta  della  fac- 
ciata ,  di  pietra  istriana,  è  compartita  in  due 
ordini  ,  ciascuno  con  due  piani  . 

L'ordine  inferiore,  rustico  a  bugne  lisce, 
viene  formato  da  robusti  pilastri,  sopra  cui  si 
ergono  ed  archi  e  vòlte  che  reggono  il  secon- 
do piano  ,  e  lasciano  una  strada  coperta  a' 
passeggieri  con  opportune  botteghe .  Sopra  il 
pilastro  che  s'innalza  rimpetto  alla  scala,  per 
cui  si  ascende  al  salone ,  fra  i  pennacchi  di 
due  archi  si  vede  tra  due  leoni  una  statua 
rappresentante  la  Giustizia  con  la  spada  in  ma- 
no .  Fu  scolpita  da  Tiziano  Minio  1'  anno 
i55ì,  il  quale  vi  è  segnato  di  sotto.  Dove  la 
facciata  vi  fa  angolo,  vi  si  vede  lo  stemma 
del  podestà  Marco-Antonio  Contarini,  ornato 
da  due  graziose  statue  alate,  e  coperte  alcun 
poco  da    leggerissimi    panneggiamenti    condotti 
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Stiì  nudo  maestrevolmente*  Quest'opera  à  un 
merito  maggiore  dell'  altra ,  accostandosene  pe- 
rò tanto  al  modo,  che  potrebbe  essere  dello 
stesso  Minio»  Sappiamo  Y  anno ,  in  che  fu  fat- 
ta, mentre  vi  si  legge:  M.  Antonius  Contare* 
nus  eq.  praetor  incredibili  ccleritate  a  fun- 
damcntis  excitavit  i5£i.  Questo  primo  ordine 
è  coronato  da  una  ringhiera  che  ricorre  intor- 
no alla  fabbrica . 

Il  secondo  ordine  che  pure  abbraccia  due 
piani ,  viene  formato  da  pilastri  corintj ,  il  cui 
sopra-ornato  sostiene  il  tetto  .  Tra'  pilastri  con- 
tinua il  bugnato  ,  nel  quale  stanno  inscritti  i 
fori  che  occorrono  ai   due  piani. 

È  però  diverso  il  prospetto  nel  cortile  vi- 
cino ,  per  cui  si'à  l'ingresso  alla  fabbrica.  A 
Un  continuato  basamento  rustico  a  bozze  li- 
sce ^  che  forma  il  primo  piano  ,  sono  sovrap- 
posti pilastri  dì  ordine  corintio,  che  abbrac- 
ciano il  resto  della  facciata .  Ai,  lati  vi  sono 
due  scale  coperte,  dalle  quali  si  giunge  ad  un 
piano  che  mette  a  un  pensile  cortile  assai  bel- 
lo con  pozzo  nel  mezzo.  È  quello  di  figura 
quadrata,  ornato  con  colonne  distaccate,  d'or- 
dine dorico  }  poste  su  piedistalli  >  le  quali  so- 
stentano un  conveniente  sopra-ornato.  A  que- 
ste sono  frapposti  archi  posati  su  pie  diritti , 
che  girano  con  la  loro  imposta  dietro  le  co- 
lonne medesime,  lasciando  un  vago  e  comodo 
porticato  all'intorno.  L'ordine  superiore  è  li- 
scio ,  non  mostrando  che  ben  disposte  finestre 
con  eleganti  frontoni ,  e  sta  coronato  da  bel- 
la cornice  a  modiglioni.  Tale  opera  fu  per  er- 
rore   data    alle     stampe    siccome    del    Palladio 


(  Fabbriche  Inedite  ec.  T.  I.  P.  I.  TT.  XXI. 
e  XXII.  );  ma  gli  uomini  più  diligenti  e  giu- 
diziosi, tra  cui  il  Temanza  (1),  ci  trovano 
piuttosto  il  carattere  di  Gio:  diaria  Falco- 
netto . 

All'autore  medesimo,  qual  egli  siasi  ,  del 
palazzo  sembra,  che  possa  attribuirsi  eziandio 
la  elegante  porta  dorica,  che  mette  nella  sala 
situata  nrl  piano  superiore  .  Nella  serraglia 
dell'arco  sta  scolpito  l'anno  1 542.  Anche  nel- 
l' interno  vi  sono  due  porte  lavorate  sul  mede- 
simo disegno  ,  ma  non  eseguite  con  la  medesi- 
ma felicità  . 

In  questa  sala  vennero  di  recente  traspor- 
tati i  quadri  che  ne  la  adornano,  i  quali  da 
prima  stavano  in  abbandono  nella  già  veduta 
sala  denominata  del  Consiglio.  Tale  provviden- 
za è  dovuta  all'attuale  podestà  il  nobile  signor 
conte  Antonio  Venturini,  quanto  provvido  per 
le  cittadinesche  cose  che  gli  furono  saggiamen- 
te commesse ,  altrettanto  zelatore  intelligente 
delle  cose  delle  beli'  arti  . 

Il  primo  dei  tre  quadri  in  faccia  alle  fi- 
nestre con  Marino  Cavalli  rettore  della  città  , 
il  quale  scortato  da  s.  Marco  si  presenta  al 
Salvatore,  e  a'  lati  i  quattro  Santi  protettori 
della  città  ,  è  una  delle  più  belle  opere }  ma  pur 
troppo  assai  maltrattata,  di  Domenico  Campagno- 
la (2)  ,  eseguita  l'anno  j562  che  vi  sta  scritto. 

(1)  Vita  del  Falconetto  ec.  Se  non  che  pare  y  che  questo  ar- 
chitetto non  più  vivesse  1'  anno  i558  .,  nel  quale  si  è  dato  prin- 
cipio a  questa  fabbrica .,  secondo  la  epigrafe  riferita  dallo  stess» 
Salomon! . 

(2)  Erro  il  Brandolese  attribuendolo  a  Giulio  nell'  Indice 
(  f.  269  ) . 
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11  quadro  seguente  offre  una  copiosa  rap- 
presentazione della  rinuncia  delle  chiavi  della 
città,  fatta  dal  rettore  Massimo  Valiero  a  Sil- 
vestro suo  fratello '  1'  anno  1620.  La  cosa  rap- 
presentasi nella  piazza  de'  Signori  co'n  grande 
apparato  t  con  copioso  stuolo  di  nobili  e  altre 
persone,  tolte  tutte  dal  naturale.  Se  quest' ope- 
ra ,  come  il  Ridolfi  (  Vite  ec.  P.  IL  f.  249  ) 
osserva  acconciamente,  per  la  introduzione  di 
tanti  ritratti  manca  di  qualche  tenerezza  ,  non 
però  lascia  di  meritare  ammirazione  .  Il  pittore 
Pietro  D amini  vi  lasciò  scritto  il  suo  nome 
alla  solita  maniera  così  s  Petrus  de  C,  Fran- 
co F. 

Il  terzo  quadrò  seguente,  ma  molto  mal 
concio^  di  Dario  Varotari  esprime  la  conclu- 
sione della  sacra  Lega  tra  Pio  V» ,  il  re  di  Spa- 
gna e  il  doge  di  Venezia  Lu/igi  Mócenigo  co' 
loro  ritratti  presi  dal  naturale .  Rappresentasi 
il  fatto  tra  una  nobilissima  lòggia  dorica  con- 
dotta con  grande  eleganza  ed  intelligenza  ;  on- 
de rendesi  assai  sfarzosa  la  rappresentazione,  e 
si  conosce  il  sommo  valore  dell'  artefice  anche 
nell'  architettura  e  nella  prospettiva .  In  un 
lato  si  legge:  Darius  Vcr.F.,  e  in  altro  luogo 
l'anno  MDL  XXIII,  nel  quale  fu  dipinto. 

Sono  copie  tratte  da  Guido  Reno  i  quat- 
tro quadri  laterali  alle  due  porte  con  quattro 
fatti  di  Ercole ,  che  vi  si  vede  a  schiacciare 
l'Idra  diLerna,  a  lottare  conAcheloo,  a  trar- 
re Cerbero  dall'  inferno ,  e  furibondo  a*d  arde- 
re sul  rogo  » 

La  tayola  sopra  la  porta ,  per  cui  si  entra 
ne'  luoghi    che    appartengono    al«l' Officio    della 
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Municipalità  ,  tavola  con  M.  V.  in  gloria  fra 
i  ss.  Giuseppe  e  Giovanni,  e  al  piauo  i  ss.  An- 
tonio di  Padova  e  Carlo  Borromeo,  porta  il 
nome  del  suo  autore  così  :  F.  Antonius  Marti- 
jii  F.  MDCXXXIII.  E  opera  ben  conservata  , 
condotta  sullo  stile  di   Luca   da   Reggio  . 

Per  questa  porta  entrando  negl1  indicati 
luoghi ,  gli  si  troveranno  forniti  di  quadri  di 
varie  scuole  e  di  vario  tempo .  Essi  apparte- 
nevano presso  che  tutti  al  monistero  di  s.  Gio- 
vanni di  Verdara  ,  soppresso  sino  dall'  anno 
1784"  La  cura  di  raccogliere  e  questi  quadri 
e  quelle  altre  cose  di  ornamento  era  dovuta  al 
padre  abate  Ascanio  Varese  padovano,  di  cui 
con   ragione  vi   si   conserva  il   ritratto  . 

Nel  quasi  atrio  adunque  delle  indicate 
stanze  vi  sono  due  gran  quadri,  l'uno  messo 
innanzi  all'  altro . 

Quello  d'in  faccia  con  Gesù  Cristo  fra 
la  Giustizia  e  1'  Abbondanza  ,  e  ai  lati  i  ss.  Pros- 
docimo  e  Antonio,  i  quali  gli  presentano  due 
rettori  Soranzo ,  è  d'  Jacopo  Palma ,  come  vi 
sta  notato  .  Dalla  iscrizione  sottoposta  si  crede 
fatto  l'anno   1  5go  ,  o  poco  dopo. 

Il  quadro  che  gli  è  innanzi,  ci  rappresen- 
ta l'imperatore  Massimiliano  che  lascia  lo  as- 
sedio di  Padova,  di  che  si  ringrazia  il  cielo 
dal  podestà  e  dagli  assessori .  L'  opera  è  di 
dubbio  ,   ma  non  ispregevole  pennello  . 

Nella  prima  stanza  poi,  alla  destra  della 
porta  eh' è  in  faccia  all'altra,  la  quale  mette 
alla  stanza  del  signore  Podestà,  vi  è  un  qua- 
dretto cinto  di  varj  piccoli  ritratti  con  nel  mez- 
zo la  storia    di  Lot  ,    opera    attribuita    ad    uno 
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de'  Brusasorci .  Di  sopra  gli  sta  un  quadretto 
con  la  flagellazione  di  N.  S.  ,  lavoro  che  non 
sarebbe  eresia  dell'  arte  lo  attribuirlo  ad  Ales- 
sandro Turco  ,  di  soprannome  1'  Orbetto  . 

■A  un  fianco  della  porta  che  vi  è  d'in  fac- 
cia, si  vede  un  quadretto  attribuito  ad  Enri- 
co de  Bles  ,  chiamato  il  Civetta  ,  con  un  vec- 
chio ed  una  vecchia  seduti  a  mensa,  aventisi 
un  fanciullo  a  canto;  e  dall'altro  fianco  vi  è 
un  s.  Francesco  in  atto  di  pregare  ,  dipinto 
sulla  maniera  de'  Caracci  :  sotto  a  questo  qua- 
dro ne  sta  un  altro  dipinto  da  ignoto  ,  ma 
bravo  pennello,  sulla  stessa  pietra.  Offre  M.  V. 
nell'atto  di  abbracciare  s.  Francesco  di  Assisi: 
il  quadretto  è  cinto  intorno  di  varj  pìccoli 
ritratti . 

Non  abbiamo  citato  che  i  quadri  più  de- 
gni ;  il  che  faremo  pure  nella  stanza  seguente , 
fornita  eziandio  di  varie  teste  in  marmo ,  tra- 
vagliate per  la  maggior  parte  da  Giovanni  So- 
llazza . 

Nella  parete  alla  sinistra  in  faccia  alla  fi- 
nestra vi  è  un  gran  quadro  di  Domenico  Cam- 
pagnola con  M.  V.  in  alto  seggio ,  e  nel  pia- 
no da  un  lato  s.  Marco,  e  dall'altro  s.  Luca, 
con  varj  fanciulli  martiri  innanzi  a  loro  :  dal- 
l'altra  parte  del  quadro  santa  Giustina  vi  'ri- 
ceve il  battesimo  da  s.  Prosdocimo  assistito  da' 
ss.  Antonio  e  Daniele,  seguiti  da  altre  persone. 

Questo  maggiore  quadro  è  in  mezzo  a 
quattro  bislunghi,  ne'  quali  Alessandro  Mar- 
chesini espresse  altrettanti  fatti  favolosi , 

Al  di  sotto  nella  medesima  parete  si  col- 
locarono con  assai  buon  consiglio,  trasportandoli 
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dall'arco  delle  vecchie  mura  della  città  sotto 
la  porta  dì  s.  Benedetto,  que'  due  medaglioni 
di  bronzo  bellissimi,  fusi  da  Giovanni  Cavino  ■> 
con  i  ritratti  ,  prandi  oltre  al  naturale,  di  Gi- 
rolamo  Fracastoro   e   Andrea   Navagero  (i). 

Nella  parte  opposta  vi  è  tra  le  finestre,  un 
quadro  con  assai  buon  ritratto  del  doge  Mar- 
cantonio  Memrao  . 

Nella  parete  d'  in  faccia  alla  porta  vi  è 
da  una  parte  un  Baccanale,  condotto  assai  be- 
ne da  Francesco  Cassarla  j  e  dall'altra  parte 
vi  sono  due  quadri,  l'uno  sulla  maniera  del 
Liberi  con  Lot  nell'atto  di  abbracciare  una 
figlia,  l'altro  bellissimo  del  Padovani/io  con 
l'Adultera  innanzi   al   Salvatore   (2), 

Parte  dalla  scuola  di  Paolo  il  gran  qua- 
dro collocato  sopra  la  sedia  del  signor  Podestà. 
Si  è  dipinto  l'anno  i5gj  che  vi  è  notato, 
ed  offre  il  podestà  Renier  che  presentato  da 
s.  Marco  ringrazia  la  Vergine  fra  santa  Giu- 
stina e  santo  Antonio  per  sua  ottenuta  vit- 
toria . 

Sopra  la  porta  vi  è  un  quadro  con  il  ri- 
tratto che  lo  9lesso  Padovanino-  cavò  di  sé 
stesso,  e  che  il  figlio  di  lui  ebbe  donato  alla 
città,  come  ivi  sotto  si  legge.  Ei  si  dipinse  in 
tal  atto  ,  che  ben  dimostra  come  ,  oltre  Ja  sua 
arte,  gli  erano  care  e  le  lettere  e  le  scienze. 


(i)  II  eh.  professore  Antonio  Meneghelli  ornò  la  sua  edizione 
dell'  Elogio  del  Kavagero  (  Venezia  i8i3  ")  della  immagine  di 
lanl'  uomo  cavata  da  questa  medaglia  da   Vincenzo  Giaconi . 

(2)  Presso  al  gentile  e  colto  sig.  Antonio  Marini  ò  veduto  in 
Padova  un  disegno  che  ben  conserva  il  carattere  di  quest'  opera , 
trattone  da  angiolo  Tramontin  . 
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Dai  lato  destro  della  porta  vi  è  una  Ce- 
na che  si  riconosce  siccome  opera  d' Jacopo 
Tintoretto  nel  medesimo  suo,  non  però  indegno 
ristauro  ,  e  vi  è  pure  una  figura  del  Salvato- 
le }  tuona  copia  da  Rocco  Marconi  . 

Dall'  altra  parte  vi  è  pregiabile  un  quadro 
condotto  con  tutta  franchezza  dall'  abate  Ago- 
stino Cassarla ,  il  quale  vi  espresse  la  pugna 
di  due  galli  tra  loro  ;  come  vi  è  pregiabilisssi- 
mo  un  quadro  eseguito  sulle  vie  paolesc.he , 
che  rappresenta  un  Battesimo  ,  ma  eh'  è  trop-» 
pò  distante  dall'occhio* 

QueJ  quattro  quadri ,  due  per  parte  9  eoa 
quattro  figure  di  filosofi  ,  trattate  di  tutta  for- 
za ,  mal  lasciano  decidere  del  degno  loro  auto- 
re, e  mettono  dùbbio,  che  non  siano  di  no- 
stra scuola  . 

Nella  Sessione  II.  presso  il  Salone  vi  è 
una  delle  opere  più  lodevoli  di  Giambatista 
Piazzetta  con  la  Cena  in  Eniaus .  Ma  è  tutta 
alterata  nelle  tinte;  colpa  il  modo  tenuto  da 
quel  pittore  nel  suo  dipingere  . 

Presso  la  sala  che  or  ora  si  è  trapassata  $ 
avvi  una  chiesetta  denominata  de'  Notaj  .  In 
sull'altare  vi  sta  uni  tavola ,  non  appieno  con- 
servata ,  di  Domenico  Campagnola ,  la  quale 
offre  M.  V.  col  bambino,  e  i  ss.  Andrea,  An- 
tonio ed  altro  santo  (i).  Le  pitture  a  fresco 
sono  cose  mediocri  di  Gasparo  Giona  ,  trattone 


(i)  !Vel  mezzo  di  questa  tavola  il  pittore  dipinse  un  piedi- 
stallo con  vaso  al  di  sopra.  Il  riquadro  di  questo  piedistallo  fu 
tagliato  fuori ,  vi  si  veggendo  sostituita  una  tela  rozzamente  co- 
lorata .  Forse  vi  sarà  stato  figurato  qualche  basso-rilievo  a  chia- 
ro-senro  t  nel  qual  genere  il  Campagnola,  valeva  moltissimo . 
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il  comparto  nel   mezzo  del  soffitto  ,   il    quale    è 
di  più  recente  ,  e  meno   infelice  pennello  . 

PALAZZO  DELLA  RAGIONE 


IL  SALONE  (i) 

Questo  Salone,  degno  del  primo  posto  tra' 
pubblici  edifizj  della  città,  lo  sarebbe  pure 
in  qualsisia  delle  più  illustri  metropoli  dell'Eu- 
ropa .  E  di  fatti  lo  stesso  sig.  Milizia  unendosi 
nella  opinione  desìi  altri  forestieri ,  nel  chiamò 
il  più  grande  salone  del  mondo  ,  parlandovi  di 
Pietro  Cozzo  che  ne  viene  creduto  l' architet- 
to ;  quantunque  dove  scrive  di  Simeone  Pol- 
lajuolo,  egli  dica  ,  chela  maggioranza  dell' am- 
piezza si  deve  al  Consiglio  di  Firenze  (  Me- 
morie degli  Architetti  ec.  ) . 

Tanta  mole  di  fabbrica  si  è  cominciata 
l'anno  1172.  Pretendesi  per  altro,  che  il  la- 
voro rimanesse  sospeso  fino  all' anno  1209;  dovu- 
tosi aspettare,  diesi  rassodassero  le  fondamenta 


(j)  Le  Storie  registreranno  sempre  ne'  loro  annali  la  Festa 
Drammatica  eh'  ebbe  luogo  in  questo  Salone  nel  dicembre  del- 
l' anno  i8i5  per  le  LL.  MM.  II.  e  RR.  Francesco  Primo  e  Ma- 
ria Lodovica .  A  tale  oggetto  lo  si  era  cangiato  in  un  pensile 
giardino .  Si  legga  di  tal  Festa  Drammatica  la  Descrizione  che 
ne  fu  stampata  dal  Bettoni .,  alla  quale  stanno  annesse  due  Tavo- 
le che  presentano  una  qualche  idea  della  vaghezza  dello  spettaco- 
lo .  All'  ingegno  e  all'  arte  del  sig.  Giuseppe  Giappelli  se  ne  do- 
vette e  la  idea  e  la  esecuzione  .  Questo  spettacolo  lo  si  à  pure 
descritto  in  vivi  ed  eleganti  esametri  dall'  abate  Giambatista  Sve- 
gliato ,  maestro  della  retlorica  nel  Seminario,  Esametri  fatti  vol- 
gari dal  sig.  Luigi  Borghi ,  coltivatore  infaticabile  della  poesia 
italiana . 


gettate  ad  interrare  un  rivo  allora  scoperto. 
Nel  i3o6  e  vi  si  aggiunsero  le  due  logge  la- 
terali ,  e  si  volle  rifabbricato  il  tetto  a  vòlta  , 
ricoprendolo  di  lastre  di  piombo  ;  fattura  ese- 
guita maravigliosamente  pel  valore  di  frate  Gio- 
vanni degli  Eremitani  (i).  Questo  tetto  arse 
per  incendio  l'anno  1420;  enei  1756  ne  ven- 
ne svelto  pressoché  tutto  il  coperto  per  turbi- 
ne violento.  Ma  il  veneziano  senato  la  prima 
volta  lo  fece  ridurre  qual  era  innanzi  }  da  Bar- 
tolommeo  Rizzo  e  maestro  Piccino  ,  che  rese- 
ro anco  più.  maestoso  il  Salone  stesso  col  ta- 
gliarne due  muraglie  che  lo  dividevano  in  due 
parti  :  la  seconda  volta  poi  il  medesimo  senato 
vi  mandò  Bartolommeo  Ferracina ,  da  cui  si 
è  aggiunta  la  me'ridiana  . 

La  pianta  di  questa  fabbrica  è  di  figura 
romboidale  ;  e  la  sala  resta  sostenuta  da  vòlte 
poggiate  sopra  di  sodi  pilastri  ,  disposti  in  quat- 
tro ordini  . 

Ai  quattro  lati  vi  sono  altrettante  magni- 
fiche scale  che  mettono  nelle  logge  laterali  ; 
e  a  capo  di  ciascuna  scala  una  porta  introdu- 
ce nel  salone .  Ogni  porta  tiene  soprapposto 
un  busto  di  mezzo— rilievo,  attorniato  da  chia- 
ro—scuri di  Domenico  Campagnola;  e  que' bu- 
sti offrono  Tito  Livio ,  il  teologo  frate  Alberto 
eremitano,  il  giureconsulto  Paolo,  e  Pietro 
d'  Abano  .  Questa  sala  coperta  da  una  sola 
vòlta ,  e    senza    veruno    sostegno    in    tanta  sua 

(1)  Ei  n'  ebbe  in  premio  una  parte  dell'  antic,o  tetto  3  della 
quale  si  valse  pel  soffitto  di  sua  chiesa .  Antonio  Monte  Rosso 
nel  suo  ms.  Be'  Reggimenti  di  Padova  dice  ,  che  f.  Giovanni  ave- 
va portato  dall'  Indie  il  modello  di  questo  coperto . 
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ampiezza  (r)  è  posta  paraleila  all'  equatore  » 
Quando  non  era  ancora  alzato  il  palazzo  pre- 
tprio'j  nelT  equinozio  i  raggi  del  sole  nascente 
entravano  per  le  finestre  deli1  ultimo  ordine  a 
levante,  e  uscivano  per  quelle  di  ponente,  e 
ne'  solstizj  entrano  pur  tuttavia  pei  fori  del 
mezzogiorno,  uscendo  per  quelli  del  Settentrio- 
ne. E  siccome  intorno  al  salone  vi  stanno  di- 
pinti i  segni  del  zodiaco  ,  così  si  è  osservato  , 
clie  il  sole  in  ogni  mese  tali  ve  gli  ferisce  , 
quale  gli  visita  nel  cielo. 

Ma  non  tanto  interesse  vi  destano  le  pit- 
ture a  fresco  dell'ordine  inferiore,  molte  delle 
quali  alludono,  ai  magistrati  che  qua  vi  avea- 
110  un  tempo  ,  quanto  debbono  intrattenere  le 
pitture   dell'ordine  Superiore. 

Esse  si  dividono  in  tre  ordini,  1  qUali 
comprendono  trecento  e  diciannove  comparti . 

Neil'  ordine  di  mezzo ,  da  cui  dipendono 
gli  altri  due,  i  quadri  più  distinti  perla  gran- 
dezza   e    la    figura    rappresentano    i    segui    del 


(i)  La  sua  lunghezza  interna  dalla  parte  di  tramontana  h  di 
8r  ,  m  5a  ,  e  a  mezzogiorno  79  ,  m  27. 

La  lunghezza  esterna  dalla  parte  di  trarsoniana  è  di  83  ,  92, 
e  a  mezzo  giorno  di  81  ,  87. 

La  larghezza  interna  alla  parte  di  levante  2lij  81 ,  e  a  po« 
Sente  27  ,  16. 

La  larghezza  esterna  alla  parte  di  levante  26,09,  e  a  ponen- 
te 3jg3. 

Le  muraglie  anno  la  grossezza  1,97. 

L!  altezza  dal  pavimento  alla    impostatura  degli    archi    12, i5, 
e  da  questa  alla  senaglia  dell'arco  i4jg3  ;    e    il  legno    che    fa  la 
serraglia  è  0 ,  54  ;  compresa  la  tavola  che  sostiene  il  piombo  ,  si 
che  tutta  1'  altezza  è  di  35..3S. 

Jfoi  abbiamo  tenuto  dietro  al  numero  de'  piedi  padovani  se- 
gnato dal  Jlrandolese  (  f.  4  )  ;  e  iJ  rapporto  di  asso  al  metro  e 
di  Oj3574. 
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zodiaco  ,  ai  quali  stanno  convenientemente  frap- 
poste le  figure  della  Terra,  di  Mercurio,  del- 
la Luna  ,  di  Marte  ,  di  Venere ,  di  Saturno  e 
di  Giove,  siccome  vi  si  veggono  pure  conve- 
nientemente frapposti  tra  1'  uno  e  1'  altro  se- 
gno gli  esercizj  proprj  di  ogni  stagione  e  di 
ogni  mese  «  Oltracciò  nella  facciata  al  mezzo- 
giorno si  scorgono  in  tre  eguali  comparti  M.  V. 
incoronata  ,  la  Maddalena  ai  piedi  del  Reden- 
tore, e  lo  eremita  s.  Paolo  nell'  atto  di  pre- 
gare. 

Nell'ordine  sottoposto  si  osservino  primie- 
ramente que'  due  grandi  comparti,  dai  quali 
si  abbracciano  eziandio  i  due  ordini  superiori  . 
Il  comparto  nella  facciata  di  levante  mostra 
la  Incoronazione  di  M.  V. ,  e  1'  opposto  mostra 
s.  Marco  largitore  di  limosina.  Altri  quindici 
minori  comparti ,  i  quali  però  abbracciano  l'or- 
dine sovrapposto,  rappresentano  gli  appostoli, 
distribuiti  tra'  segni  del  zodiaco,  secondo  il 
mese,  in  cui  la  chiesa  ne  celebra  la  festa,  con 
tre  altre  figure  simboliche  .  Le  otto  figure  ala- 
te in  altrettanti  comparti  che  non  oltrepassano 
l'altezza  dell'ordine,  dinotano  i  venti  princi- 
pali degli  antichi .  Finalmente  nell'ordine  su- 
periore vi  stanno  dipinte  alcune  costellazioni  , 
tolte  da  Igino. 

Tutti  gli  altri  quadri,  già  pari  della  gran- 
dezza, si  possono  compartire  in  sette  classi.  Sei 
ne  restano  divise  fra  loro  da  comparti  che  mo- 
strano gli  esercizj  convenienti  a  ciascun  mese 
con  il  loro  pianeta  regolatore,  da  cui  vengono 
raffigurati,  pressoché  sempre  nell'ordine  supe- 
riore, i  simboli  de' temperamenti  degli  uomini  j 
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e  gì1  impieghi  che  convengono,  e  le  inclina- 
zioni che  si  pretende  dominarci  ,  secondo  che 
è  diverso  il  pianeta,  sotto  al  quale  si  nacque. 

La  settima  ed  ultima  classe,  alla  quale 
son  limite  i  due  indicati  quadri  del  secondo 
ordine  con  M.  V.  incoronata  e  lo  eremita 
s.  Paolo  ,  classe  posta  tra'  segni  del  toro  e  de' 
gemini ,  allude  al  mistero  della  redenzione  de- 
gli uomini.  Perciò  si  vedono  primieramente  le 
figure  del  Vecchio  Testamento ,  le  quali  adom- 
bravano la  passione  dell1  Uomo-Dio  ;  seguono 
quindi  la  morte  di  Cristo  e  il  sagrificio  della 
messa,  e  in-fine  vi  si  riconoscono  gli  effetti  del  no- 
stro riscatto  presi   dal  libro  dell'Apocalissi. 

Queste  pitture  vengono  riguardate  sicco- 
me invenzioni  di  Pietro  d'Abano  (i),  esegui- 
te da  Giotto,  e  da  altri  artefici  forse  più  an- 
tichi (2).  Nel  ristauro  del  palazzo,  dopo  l'in- 
cendio dell'anno  1420,  queste  pitture  non  po- 
terono essere  acconciate  né  da  Giusto,  siccome 
vorrebbe  l'Orsato  (  Motium.  Patav.  etc.  p.  16  )  , 
ne  da  Marco  Zoppo,  come  scrisse   il    Ferrari  : 


(i")  Nel  libro  intitolato  :  Astrolabium  Planet.  in  tabulis  A 
Joanne  Angeli  a  novo  elaboratimi .  J'enetiis  per  Joh.  de  Spira 
<4[l4-  Ibid.  l5o2  per  Lucam  Antonium  de  Giunta  in  4  vengono  da- 
te siccome  invenzioni  appunto  di  Pietro  d'  Abano ,  e  riportate  in 
tavole  .  Subsunt ,  così  vi  dice  1'  autore  ,  subsunt  in  hac  secunda 
Parte  figure  celi  ad  medium  sesti  climatis ,  cujus  latitudo  est  cir- 
ca 45  gradus  t  per  duodecim  domos  verificata  quibus  imagines 
facierum  proponuntur  ,  graduumque  omnium  figurarum  immagines 
ab  excellentissimo  viro  medicine  fiacultatis  doctore  experto  Petro 
de  Apono  elaboratas . 

(2)  Una  Cronaca  riportata  dal  Muratori  (  Rer.  Italie.  Script. 
T.  IX.  col  255  )  conferma  la  opinione  intorno  all'  opera  di  Giot- 
to :  quanto  al  resto  in  antica  Cronaca  posseduta  dal  cav.  de  la- 
zara  si  legge:  1271  hoc  anno  iepictv.m  fv.it  palathim  Com.  i* 
Paiuae . 
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Giusto  era  morto  in  quell'  anno ,  e  Zoppo  non 
ancora  nato  .  Furono  bensì  ristorate  e  nell'an- 
no 1608,  e  nel  1744  >  e  finalmente  nel  1762 
con  molto  valore  da  Francesco  Zanoni . 

Ài  capo  del  salone  ,  cioè  nella  facciata  a 
ponente,   vi  sono  alcuni   monumenti. 

Quello  di  Sperone  Speroni  col  busto  in 
marmo  porta  l'epoca  e  il  nome  dell'  artefice 
eosì  :  MDXCIIIL  -  M.  Ant.  Surdius  sculpt.  Pat. 
facieb. 

L' altro  monumento  si  è  posto  in  onore 
di  Tito  Livio  l'anno  i54j  con  questa  antica 
iscrizione ,  la  quale  per  lungo  tempo  si  credet- 
te ,  che  gli  appartenesse  ,  mentre  riguarda  Li- 
via IV,  figliuola  di  Tito  Livio. 

VE 

T.  LIVIVS 

LIVIE.  TF 

QVART^  .  L 

HALVS 

CONCORDIALIS 

PATAVI 

S1BI  .  ET.  SVIS 

OMNIBUS 

Sopra  questa  lapide  vi  è  un  Busto  antico 
in  marmo ,  che  riguardasi  siccome  il  ritratto 
di  quello  storico  sì  illustre  .  Sul  collo  di  esso 
vi  à  incise  le  lettere  P.  T.  L.  E.,  interpretate 
Patavini  Tito  Livio  erexerunt .  Alessandro  Bas- 
sano  il  giovane  fece  dono  di  questo  busto  alla 
patria.  Ai  lati  in  due  nicchie  vi  stanno  due 
piccole  statue  di  bronzo  rappresentanti  Minerva 
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e  la  Eternità  ,  di  sotto  alle  quali  vi  sono 
del  medesimo  metallo  i  fiumi  Tevere  e  Bren- 
ta .  A  questi  è  frapposta  la  lupa  allattante  Ro- 
molo e  Remo  .  L'opera  è  tutta  di  merito,  non 
se  ne  conoscendo  per  altro  1'  artefice  .  Più  ab- 
Lasso  in  un  cartellarne  che  pure  è  di  bronzo  , 
vi  sono  alcuni  versi  latini  dettati  da  Lazaro 
Bona  mi  ci  .  Del  ricordato  Domenico  Campagno- 
la sono  i  chiaro-scuri  intorno  a  questo  monu- 
mento (i)  . 

Segue  altra  memoria  con  busto  scolpito 
in  marmo,  eretto  dalla  città  l'anno  1661  alla 
marchesa  Lucrezia  Dondi  dall'  Orologio  ,  mo- 
glie di  Pio  Enea  marchese  degli  Obizzi .  Ella 
anziché  aderire  alle  brame  di  un  uomo  brutto 
di  lussuria  per  lei,  si  lasciò  uccidere  in  sua 
stanza  la  notte  del  sedici  del  novembre  dell'  an- 
no   i654  (2)  . 

Sopra  la  porta  vicina,  che  conduceva  al- 
l' officio  della  Sanità  ,  vi  sono  riposte  le  credu- 
te ossa  di  Tito  Livio.  Vi  stanno  aggiunte  due 
memorie;  V  una  verso  la  sala  fa  menzione  di 
un   braccio   di    quello    storico,    braccio    donato 


(1)  Fra'  chioro-scuri  vi  e  1?  anno  MDXXI.  Ma  poiché  in 
quel!'  anno  non  poteva  operare  il  Campagnola ,  il  cui  fiorire  si 
stabilisce  verso  la  metà  di  quel  secolo  ;  così  congetturava  il  Bran- 
dolesc  che  in  occasione  di  ristauro  siasi  mal  sostituito  il  primo 
X  ad  un  L  .  Oltre  che  i  due  stemmi  vicini  ricordano  Niccolo 
Friuli  podestà,  e  Girolamo  Contarini  capitanio  nel  i552  ;  negli 
ornamenti  dello  slesso  Campagnola  intorno  al  rammentalo  busto 
di  irate  Alberto  vi  è  !'  anno  MDLXV. 

(2)  Questo  fatto  diede  luogo  ad  una  raccolta  di  Composizio- 
ni, stampata  e  nel  i655  e  nel  1664,  col  titolo:  Le  lacrime  del- 
ia Fama  ec.  L'  ab.  Giovanni  Braus  ,  ora  della  Compagnia  di  Ge- 
sti, Tanno  1808  stampo  sul  medesimo  argomento:  Amor  Conyu- 
galis  Exametri. 
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ad  Alfonso  di  Aragona,  re  di  Napoli,  e  l'al- 
tra ,  sopra  cui  sta  il  busto  dello  storico  sì  il- 
lustre ,  riguarda  l'atrio  del  già  luogo  dell'Of- 
ficio della  Sanità,  pel  quale  Pietro  Dami" 
ni  (i)  fece  quattro  mezze-lune,  la  prima  con 
il  Salvatore  e  M.  V. ,  1'  altra  con  i  ss.  Rocco 
fe  Sebastiano ,  la  terza  con  i  ss.  Prosdocimo  e 
Giustina ,  e  la  quarta  con  i  ss.  Antonio  e 
Daniele. 

PIAZZE  DELLA  CITTÀ 

Varie  sono  le  piazze  che  può  contare  que- 
sta  città  :  le  seguenti  ne  sono  le  principali  . 

Quella  dell'  Erbe  è  la  più  frequentata  , 
siccome  quella,  in  cui,  oltre  che  di  erbaggi 
di  ogni  genere,  ciascun  giorno  si  tiene  mer- 
cato della  maggior  parte  delle  cose  di  cibo. 
Essa  vien  pure  denominata  Peronia  (a)  .  Qua 
vi  fanno  magnifica  comparsa  i  palazzi  della 
Ragione  e  del  Podestà  . 

La  piazza  de'  Frutti ,  cosi  chiamata  perchè 
vi  si  fa  mercato  delle  frutta,  è  situata  a  tra- 
montana della  gran  Sala  della  Ragione  . 

Nel  sito  più  lontano  dal  Salone,  e  che 
si  chiama  la  piazza  dell'  Uva,  nel  secondo  pia- 
no di  una  casa  posta  alla  metà  di  quella  si  veg- 
gono dipinte  tre  figure:  due  nudi  di  morbida 
i5 


(i")  I  Signori  provveditori  Fecero  1'  accordo  con  quel  pittore 
il  di  dodici  dell'  ottobre  dell'  anno  1622  pel  prezzo  di  £  47> 

(2)  Uno  scrittore  dando  conto  de'  nomi  antichi  e  delle  piaz- 
ze e  delle  strade  di  Padova  dice,  che  forse  fu  chiamata  Peronia 
dall'  insegna  di  un  gran  P^ro  . 
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e  ben  colorita  carnagione,  di  elegante  e  gran- 
dioso disegno  ,  ed  una  figura  di  guerriero. 
Sopra  di  queste  ricorre  un  fregio  a  chiaro-scu- 
ro con  ischerzi  di  putti ,  alla  metà  del  quale 
vedesi  però  la  figura  di  Mercurio  a  colori  na- 
turali, che  cala  dall'alto:  il  merito  di  questa 
figura  può  ammirarsi  dai  dotti  professori  che 
sanno  comprendere  la  difficoltà  di  eseguire 
quello  scorcio   (jt)  . 

Più  in  alto  ai  lati  vi  sono  degli  altri  put- 
tini  ,  ma  a  colori  naturali .  Ci  è  ignoto  1'  au- 
tore di  queste  pitture  che  debbono  apparte- 
nere o  a  Domenico  Campagnola ,  o  al  Gual- 
tieri . 

La  Piazza  de'  Signori ,  così  chiamata  per- 
chè vi  abitavano  i  signori  da  Carrara ,  la  più 
nobile  di  tutte,  tiene  a  un  capo  la  chiesa  di 
s.  Clemente,  all'opposto  il  palazzo  detto  del 
Capitanio,  a  un  lato  la  Loggia  del  Consiglio, 
e  air  altro  alcuna  casa  elegante  con  sottoposto 
un  nobile  porticato.  Oltracciò  vi  sono  quelle 
Colonne  d' in  faccia  al  palazzo ,  delle  quali  si 
è  detto  (  f .   195  )  . 

PONTE  DI  S.  LORENZO 

Benché  il  fiume  Brenta  che  bagna  la  cit- 
tà, voglia,  che  vi  abbiano  ponti  non  pochi  ; 
tra  questi  però  degno  di  particolare  osservazio- 
ne è    quello    di  s.   Lorenzo  .  Ebbe  tal   nome  da 

(  1)  Questo  medesimo  scorcio  si  Tede  eseguito  dal  terribile 
p  ennello  a"  Jacopo  Tintoretto  in  quel  suo  gran  quadro  con  un 
miracolo  operato  da  s.  Marco  ,  opera  da  sbalordire  qualunque  in- 
telligente. Stava  nella  Scuola  di  quel  Santo  a  Venezia,  poscia 
passò  a  Parigi ,  ed  al  presente  è  nella  Accademia  di  Venezia. 
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tana  chiesa  di  monache,  che  qui  aveavi  vici- 
na, e  che  ora  si  è  convertita  in  varie  botte- 
ghe (i).  Questo  ponte  che  per  l'attuai  e  ristri  br 
giruento  del  fiume  non  lascia  travedere  per  in- 
tero nemmeno  un  solo  dei  tre  archi  che  Jo 
compongono  ,  viene  lodato  dal  Palladio  (  Ar- 
chitet.  Lib.  III.  C.  XV.  )  per  le  sue  proporzio- 
ni e  per  la  diligenza  adoperata  nel  connettere 
le  pietre.  Nel  1775  abbassandosi  la  strada,  si 
scoperse  l'arco  di  mezzo,  sulla  cui  estrema  par- 
te verso  la  corrente  del  fiume  si  osservò  una 
antica  iscrizione .  Questa  ebbe  giovato  a  rendere 
per  tutte  parti  tranquilli  gli  eruditi  e  gì1  in- 
telligenti, che  quel  ponte  venne  eretto  a'  hei 
tempi  de'  Romani  ,  facendone  ancora  più  certi 
la  sua  struttura  robusta  e  solida.  Infatti  ne 
sono  si  esatte  le  giunture  delle  pietre ,  sì  gran- 
di le  masse,  e  salde  le  ripe,  che  non  vi  osta- 
to bisogno  di  alcun  cemento  a  connetterle  , 
non  vi  si  avendo  nemmeno  potuto  ravvisare  le- 
gami ,  o  perni  di  ferro  e  bronzo  }  o  indizj  che 
ve  ne  potesse  avere  fra  le  pietre  .  Ma  in  luo- 
go del  cemento  vi  si  viddero  posti  de'  strati  di 


(i")  Un  muro  di  questa  chiesa  è  quello ,  a  cui  si  vede  ap- 
poggiato il  Sepolcro  di  Antenore .  Il  cadavere  che  vi  è  chiuso , 
lo  si  è  fatto  credere  di  Antenore  da  un  certo  Lupato ,  nobiJe  pa- 
dovano ,  letterato  avuto  in  estimazione  a'  Suoi  giorni j  quando 
dopo  la  metà  del  secolo  XIII.  scavandosi  dov'  era  lo  Spedale  det- 
to la  Cà  di  Dio ,  si  dissotterro  il  cadavere  di  un  soldato  chiuso 
in  antico  avello . 

Al  buon  Lupato ,  il  quale  vi  mise  la  poetica  iscrizione  che 
pur  di  presente  vi  si  legge ,  si  tenne  dietro  dal  facile  vulgo  che 
in  ricco  monumento  allora  erettovi  colloco  qui  con  gran  pompa 
il  ritrovato  cadavere.  Il  Brandolese  {_  f.  20  )  dice,  che  ciò  accad- 
de nello  scavare  le  fondamenta  per  erigere  quello  Spedale:  ma 
esso  esisteva  sino  dall'  anno  1097 ,  calne  si  riconosce  dal  Catasij- 
Co  di  qael  -luogo  . 
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piombo,  grossi  alT  incirca  d'un  quarto  a"  on- 
cia, i  quali  cedendo  e  adattandosi  aJJa  inegua- 
glianza della  pietra,  ne  avevano  renduta  la 
pressione  egualmente  distribuita  sopra  tutti  i 
punti  della  sua  superficie  r  e  quindi  impedito 
il  penetrare  delle  acqtte  per  le  giunture  .  Non 
si  scopersero  però  allora  ornamenti  né  ardii- 
tettonici,  né  scolpiti;  fattasi  soltanto  osservabile 
la  già  ricordata  seguente  iscrizione  (i): 

l.   CIO.   C.  AtBAflENIVS  .   C.,..   POMPONIVS.    Q..„ 
«-  NIVS  .    t.    F.   T.    ViLA  .   C.    POMPON.   SCAPULA  .   ADLEGATEI 
PONTEM.    FAC1ENDVM  ,    D.   D.    S.    LOCARV...  IDEMQVHf .   PROBARVNT  . 

PORTE  DELLA  CITTÀ 

La  porta  chiamata  di  s.  Giovanni  è  ope- 
ra di  Gios'anni  Maria  Falconetto .  Nel  pros- 
petto verso  la  città  è  dessa  ornata  di  quattro 
pilastri  d'ordine  corintio,  posti  sopra  piedistal- 
lo, e  reggenti  il  loro  sopra-ornato.  Su  questo 
si  alza  un  attico  ben  inteso,  che  nel  mezzo 
offre  una  iscrizione  a  gran  caratteri  ,  dalla 
quale  sappiamo,  che  questa  porta  fu  eretta 
l'anno  i528.  Nell'intercolunnio  di  mezzo  vi 
è  inscritto  l'arco  che  dà  l'ingresso  e  l'uscita. 
Sul  pie— dritto  si  legge  scolpito  il  nome  del- 
l'artefice così:  Ioafi.  Ma.  Falconetus  veronen- 
sis  architectus  F. 

Il  prospetto  esterno  ,  quantunque  abbia 
l'ordine  medesimo,  tuttavia  è  più  ornato,  e 
riesce  ancora    più    maestoso  .     Quattro    colonne 

(i)  Per  opera  di  Domenico  Polcastro  e  Simeone  Strafico  tro- 
vasi illustrata  la  presento  Iscrizione  nel  libro  :  Notizia  della  sco~ 
perta  fatta  in  Padova  $  un  ponte  antico.  (_  Ivi  1773  in  4  ) . 
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ehe  escono  per  due  teizi  ^  posate  su  piedistalli 
ietti  da  un  rustico  basamento,  sostengono  il  so» 
pra-ornato  .  Due  pilastri  parimenti  corintj  so* 
stengono  negl'  intercolunnj  laterali  un  frontone 
che  mette  al  coperto  una  piccola  porta  arcua- 
ta .  Neil'  intercolunnio  di  mezzo  vi  «  1'  arco 
della  porta,  dove  pure  nel  pie  diritto  è  inciso 
alla  stessa  maniera  il  nome  dell1  artefice.  Un 
attico  mette  fine  alla  decorazione  di  questa 
facciata . 

La  porta  di  s.  Benedetto  con  la  permis- 
sione del  Senato  fu  aperta  nella  Pecchia  mu- 
raglia l'anno  1 55 1  da  Giambatista  Ramusio  , 
segretario  dell'eccelso  consiglio  de'  Dieci.  Alla 
memoria  de'  due  suoi  amici  Girolamo  Fraca- 
storo  e  Andrea  Navagero  ve  ne  avea  incassate 
nel  muro  le  due  medaglie  con  ritratti  grandi 
oltre  al  naturale t  le  quali  si  sono  vedute  nel 
palazzo  del  Podestà .  Egli  medesimo  vi  avea 
pur  posto  un'antica  ara,  scavata  nelle  rovine 
della  città  di  Salona  nella  Dalmazia ,  ara  che 
fu  trasportata  nel  Salone  . 

Anche  la  porta  Savonarola,  che  mette  sul- 
la strada  di  Vicenza  ,  è  opera  di  Giovanni  Ma~ 
ria  Falconetto  (i)^  giustamente  lodata  dal  Va- 
sari,  dal  MafFei  e  dal  Temanza.  E  la  pianta, 
e  lo  spaccato  e  1'  alzato  ne  furono  fatti  incide- 
re in  rame  dal  marchese  Poleni  che  gli  ebbe 
inseriti  nel  suo  Vitruvio  a  modello  de'  più 
perfetti  di  porte  di  una  città » 

I    due    prospetti    sono    ornati    di    colonne 

(i)  Il  marchesa  Maffei  nella  Verona  illustrata    ci  diede  i  di- 
segni di  queste  due  Porte  del  Falcoaetto. 
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d'ordine  composito  poste  sopra  piedistallo,  e 
reggenti  un  bel  sopra-ornato,  sopra  cui  posa 
un  attico  che  dà  compimento.  Nel  corpo  di 
mezzo,  che  si  alza  alquanto  dai  laterali,  vi  è 
la  porta  principale,  e  negl'  intercolunnj  a'  lati 
stanno  due  porte  minori  a  comodo  particolare 
delle  guardie  che  qui  non  mancano  del  con- 
veniente ricetto .  L'  interno  è  di  figura  otta- 
gona .  Questa  porta  venne  alzata  Panno  i53o, 
siccome  si  legge  in  una  iscrizione  scolpita  sul- 
r  attico  della  facciata  verso  la  città.  Sopra  uno 
stipite  della  porta  principale  sta  scolpito  e  in- 
ternamente ed  esternamente  così  :  loan.  Ma. 
Falconetus  vcronensìs  architcctus  F. 

Finalmente  la  porta  del  Portello  è  la  più 
ornata  tra  Je  sette  porte  di  questa  città ,  di 
modo  che  nella  parte  esteriore  à  più  la  rasso- 
miglianza di  arco  trionfale,  che  di  porta.  In 
fatti  un  tale  prospetto  va  adorno  di  otto  co- 
lonne composite  canalate ,  che  posano  sui  ris- 
pettivi piedistalli  retti  da  modiglioni ,  i  quali 
vanno  a  perdersi  nel  canale  che  sotto  vi  scor- 
re.  Sul  sopra-ornato  di  quest'ordine  ricorre  un 
attico  che  corona  il  prospetto  :  nel  mezzo  si 
erge  una  torretta  con  cupola  coperta  di  piom- 
bo ,  che  mostra  un  orologio.  Questa  facciata  è 
tutta  di  pietra  istriana,  ed  è  lavorata  con  mol- 
ta diligenza  e  maestria .  In  uno  de'  piedistalli 
a  sinistra  di  chi  guarda ,  si  leggono  le  seguenti 
parole  :  anno  ante  Christì  adventum  i  r  18  ,  che 
segna  l'andò  della  fondazione  di  Padova,  cosa 
per  altro  da  non  potersi  asserire  con  franchez- 
za :  nell'altro  che  corrisponde  alla  destra,  si 
legge  :    anno    Christi    natalibus    i5i8,    epoca 
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della  erezione  di  questa  porta  .  Siamo    per    al- 
tro all'oscuro  intorno  al  suo  vero  autore  (i). 

PRATO  DELLA  VALLE 

È  questa  una  piazza  che  abbraccia  poco 
meno  di  ventitre  campi  padovani ,  ed  è  per  la 
maggior  parte  circondata  da  fabbriche  .  Non 
giova  dire  delle  varie  vicende/  alle  quali  sog- 
giacque negli  scorsi  secoli  }  essendosi  ciò  fatto 
con  tutta  la  escogitabile  erudizione  dal  signor 
Antonio  Neumayr  (2)3  e  soltanto  ne  faremo 
leggieri  cenni  su  lo  stato  suo  presente ,  ,  che 
chiama  a  maraviglia  ciascun  occhio  osservato- 
re .  L'  architetto  ne  fu  Y  ab.  Domenico  Cera~ 
to  ;  e  la  regale  idea  n'è  venuta  dal  nobile 
uomo  Andrea  Meramo.  Questi  era  ben  degno, 
che  tal  luogo  fosse  chiamato  da  lui  la  Valle 
Memmia  :  ma  il  desiderio  de'  culti  uomini  non 
venne  appagato  . 

Nel  mezzo  di  questa  piazza  sorge  un'  iso- 
letta ,  lunga  piedi  528,  e  larga  324»  circon- 
data da  ameno  canale  di  figura  elittica.  L'in- 
gresso e  l'uscita  dell'acqua  che  vi  scorre  al- 
l'intorno, vestano  ingegnosamente  occultati  da 
uno  de'  quattro  ponti  che  vi  danno  ingresso, 
comunicando  con  due  canali  sotterranei  .  Le 
sponde  e  al  di  dentro  e  al  di  fuori  sono  ornate 
di  un  parapetto  che  serve  di  sedile  ,   e    che  di 

(1)  Il  Temanza  la  crede  di  Guglielmo  Bergamasco  che  vive- 
va nel  i523 ,  e  fece  la  Porta  di  s.  Tommaso  di  Trevigi  (  Vi' 
te  ec.  f.  i3o  "),  a  cui  questa  molto  somiglia. 

(2)  Questi  pubblico  nel  1807  un  vo'-  ìQ  4  c°l  titolo  :  Illu- 
strazione del  Prato  della  Valle  3  ossia  della  Piazza  delle  statue 
di  Padova. 
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tratto  in  tratto  interrompesi  da  rotondi  piedi- 
stalli con  soprapposte  statue  .  Queste  non  avreb- 
bero dovuto  rappresentare,  che  illustri  cittadini 
di  Padova  ad  onore  della  lor  patria  e  ad  ec- 
citamento de'  nipoti  ;  ma  per  riempiere  i  voti 
.-iti  fu  necessario  permettere,  che  statue  di  al- 
tri celebri  personali  vi  si  sollevassero  .  Noi 
indicheremo  i  soggetti  che  rappresentano,  e  gli 
artefici  che  le  eseguirono.  11  resto  può  leggersi 
nelle  sopposte  epigtafi,  quando  non  sono  con- 
sumate ;  avendo  perciò  prestato  buon  servigio 
il  sig.  Neumayr  che  nella  sua  opera  racco- 
gliendole, le  à  salvate  alla  memoria  della  po- 
sterità. 

Oltre  il  grato  passeggio  interno  ed  ester- 
no intorno  al  canale,  ve  n' à  un  altro  forma- 
to da  due  larghi  viali  che  s1  incontrano  nel 
mezzo,  e  che  vengono  fiancheggiati  da  sedili 
di  marmo  ,  ai  quali  di  tratto  in  tratto  sono 
frapposti  de'  piedistalli  che  sostengono  alterna- 
tivamente e  piramidi  e  vasi  sul  gusto  antico 
scolpiti  variamente  ed  elegantemente  sopra  di 
buoni  esemplari  .  Ben  più  grato  però  sarebbe 
riescito  questo  passeggio,  se  nel  mezzo  vi  si 
fosse  collocata  una  magnifica  fontana,  secondo 
il  divisamente 

Incomincieremo  dal  recinto  esterno ,  e  di 
colà  dove  si  viene  a  riferite  da  chi  mova  dal- 
le piazze  . 

Statua  del  senatore  Antonio  Diedo,  opera  di 
Felice  Chìer echi  ti  . 

Dì  Antenore,  avuto  come  fondatore  di  Pado- 
va ,  scolpita  da  Francesco  Andrtuìi  - 
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Azzone  II.  ,  marchese  di  Brunsvich  ,  da 
Francesco  Rizzi . 

Trasea  Peto  da  Francesco  Andreosì  . 

Torquato   Tasso  da  Jacopo  Gaban  . 

Pietro  d'Abano  da  Giambatista  Locateli! . 

Gian-Francesco  Mussato  da  Pietro  Danie- 
letti  . 

Pagano  Turriano  da  Luigi  Verona  . 

Lucio  Arunzio  Stella  da  Francesco  An- 
dreosì . 

Opsicella  Trojano  da  Pietro  Danìeletti . 

Bernardo  Nani  da  Litigi  Verona  . 

Vettor  Pisani  da  Francesco  Rizzi. 

Lodovico  Sambonifacio  da  Luigi  Verona  . 

Antonio  Micheli  da  Giovanni  Ferrari. 

Antonio   Barbarico   da'  Francesco  Rizzi. 

Domenico  Lazzarini  da  Giovanni  Ferraris 

Taddeo   Pepoli   dallo   stesso  . 

Marco  Mantova-Benavides  dallo  stessa. 

Andrea  Mantegna  dallo  stesso . 

Papa  Paolo   li.  dallo  stesso. 

Papa  Eugenio  IV.  dallo  stesso  e 

Bernardino  Trevìsan  professore  da  Luigi 
Verona  . 

Antonio  da  Rio  dallo  stesso  . 

Andrea  Recinetense  da  Sebastiano  Andreosì  « 

Lodovico  Ariosto   da  Luigi  Verona  . 

Giuseppe  Tartini  e  Francesco-Antonio  Val- 
lotti   da  Sebastiano  Andreosì  . 

Giammaria  Memmo  da  Giovanni  Ferrari* 

Michiel   PJorosini   da  Luigi  Verona. 

Francesco   Petrarca  da  Pietro  Danìeletti  « 

Galileo   Galilei   dallo  stesso» 

Alessandro  Orsato   da  Fraticesco  Andreosì., 
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Di  Alfenerio    degli    Azzoni    da    Pietro    Danic- 

letti . 
Di  Secco  Polentone  dallo  stesso  . 
Di  Antonio  Zacco  da  Giambatista  Bendazzoli  . 
Di   Cesare   Piovene   dallo  stesso . 
Di  Maffeo  Memmo  da  Francesco  Rizzi, 
Di   Andrea   Navagero   da  Luigi  Verona  . 
Di  Andrea  Memmo  da  Felice  Chiercghin . 

Statue  del  recinto  interno 

Di   Zambon  Dotto  da  Pietro  Danieletti . 

Di   Sperone  Speroni   dallo  stesso . 

Di   Tito  Livio  dallo  stesso  . 

Di   Girolamo  Savorgnan  da  Francesco  Andreosi . 

Di   Fortunio  Liceto  da  Francesco  Rizzi. 

Di  Lodovico  Buzzacarini  da  Pietro  Danieletti . 

Di  Giovanni  Poleni  dal  cav.  Antonio  Canova , 
giovanissimo  . 

Di  Guglielmo  Malaspina  da  Francesco  An- 
dreosi . 

Di  Giovanni  Dondi  dall'  Orologio  da  France- 
sco Rizzi  . 

Di  Antonio  Conti  da  Felice  Chicreghin  . 

D'  Jacopo  de  Rossi  da  Luigi  Verona. 

Di  Gustavo  Adamo  co:  Banner  da  Giovanni 
Ferrari  . 

Di   Gustavo  Adolfo  dallo  stesso  . 

Di  Matteo  de  Ragnina  da  Felice  Chiercghin . 

Di  Giobbe  Lodolfo  di  Erfurt  da  Luigi  Ve- 
rona . 

Di   Filippo  Salviati  da  Giovanni  Ferrari. 

Di   Uberto   Pallavicini   dallo  stesso  . 

Di  Papa  Alessandro  Vili,  dallo  stesso. 
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DI  Papa  Clemente  XIII.  da  Giovanni  Ferrari . 
Di   Antonio  Canova  dallo  stesso . 
Di  Antonio  Cappello  dal  cav.  Antonio  Canova* 
Di  Francesco  Pisani  da  Giovanni  Ferrari . 
Di  Giulio  Pontedera  dallo  stesso» 
Di  Niccolò  Tron  dallo  stesso . 
Dì   Francesco  Guicciardini  dallo  stesso  . 
D'  Jacopo  Menocchio  dallo  stesso . 
Di  Giovanni  Sobleschy  dallo  stesso. 
Di  Stefano  Battori  dallo  stesso  . 
Di  Pietro  Danieletti  da  Luigi  Verona  . 
Di  Giambatista  Morgagni  da  Pietro  Danieletti . 
Di  Reniero  Guasco  da  Giambatista    Cignaroli . 
Di  Girolamo  Liursi  da  Incerto . 
Di  Marino  Cavalli  da  Francesco  Rizzi, 
Di  Andrea  Cris-po  da  Pietro  Danieletti . 
Di  Albertino  Pappafava  dallo  stesso . 
Di  Michele  Savonarola  da  Francesco  Rizzi. 

SPECOLA 

Nella  piazza  del  Castello  l'anno  1767  fu 
eretto  questo  Osservatorio  a  maggiore  ornamen- 
to -e  vantaggio  della  cattedra  dell'Astronomia 
sopra  di  un'  alta  Torre ,  nel  cui  fondo  al  tem- 
po di  Eccelino  vi  erano  orribilissime  prigio- 
ni (1),  destinate  da  quel  tiranno  a  farvi  perire 
le  genti  in  varie  crudeli  maniere  .  Quindi  a 
ragione  vi  fu  messo  sopra  la  porta  il  .distico 
seguente  : 


(1)  Il  Cavacelo  (  De  Coenobio  Divae  Justbiae  ec.  p.  g3  ) 
Scrisse  j  che  qwéste  prigioni  si  chiamavano  Egidiane,  poiché  fab- 
bricate da  un  certo  Egidio  architetto  milanese  nel  12S7. 
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MCCXLIII. 

Qaae  quondam  infernas  tiirris  diicebat  ad  umbras 
Nane   venetum  aiupiciis  pandit  ad  astra  viam „ 

MDCCLXVIL 

La  sua  altezza  ascende  a  cento  e  trenta 
piedi  padovani,  sicché  le  si  allarga  d'intorno 
un  libero  amplissimo  orizzonte  per  le  osserva- 
zioni .  Di  latti  a  tramontana  si  estende  alle  ri- 
mote Alpi ,  a  levante  sino  alle  montagne  del- 
l'Istria  ,  a  scilocco  al  mare,  a  mezzodì  al» 
1' apennino  ,  a  libeccio  e  ponente  ai  colli  Eu- 
ganei . 

Quest'Osservatorio  9Ì  divide  in  due  sale 
principali  . 

La  prima  eh' è  la  più.  interessante  per  le 
astronomiche  osservazioni  ,  contiene  il  celebre 
quadrante  murale  di  Rams cleri ,  di  otto  piedi 
inglesi  di  raggio,  con  due  divisioni:  l'interna 
presenta  i  gradi  minuti,  e  secondi  sessagesi- 
mali :  la  esterna  è  di  novantasei  parti  ,  ognu- 
na delle  quali  si  suddivide  in  sedici  ,  e  quindi 
in  altre  sedici  col  mezzo  del  Nonio.  Questa 
macchina  vi   fu   posta  l'anno    1779- 

Nella  medesima  sala  si  vede  uno  eccel- 
lente strumento  de'  Passaggi  con  ottimo  can- 
nocchiale acromatico  ,  fabbricato  dal  valoroso* 
sig.  consigliere  Reichenbach  di  Monaco  in  Ba- 
viera, munito  di  uno  squisitissimo  livello  a 
bolla  d'aria  internamente  lavorato,  e  con  le 
divisioni    scolpite    sulla    canna    medesima  .     Si 
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acquistò  l1  anno  1812  dalla  munificenza  del 
cessato   Governo  . 

Oltre  di  questi  due  preziosi  strumenti  è 
fornita  la  sala  stessa  di  due  cannocchiali  acro- 
matici ,  de'  quali  uno  è  del  vecchio  Dollond^ 
di  un  telescopio  a  riflessione ,  del  celebre  Short) 
di  un  ottimo  telescopio  newtoniano,  montato 
alla  maniera  di  Herschell  ,  e  costrutto  dal  eh. 
professore  Amici  di  Modena  :  il  suo  foco  è  di 
otto  piedi  parigini  ,  e  lo  specchio  ben  lavorato 
e  nitido  non  la  cede  agli  strumenti  inglesi  di 
simile  natura  . 

L'altezza  di  questa  camera  sopra  il  livel- 
lo del  mare  è  di  piedi  parigini  novantaquattro  , 
e  sopra  il  livello  medio  della  Brenta  di  piedi 
sessantuno  . 

Per  ampia  e  comoda  scalea  si  ascende  al- 
l'altra Sala,  di  figura  rotonda,  con  sei  grandi 
finestre  ,  adornata  di  pitture  che  rappresentano 
i  segni  del  Zodiaco,  lo  sistema  Copernicano,  e 
i  ritratti  di  grandezza  al  naturale  de'  rinomati 
astronomi  Tolomeo,  Ticone ,  Copernico,  Gali- 
leo, Keplero,  Newton,  Montanari  e  Poleni , 
opere  eseguite  dal  pennello   d' Jacopo    Ciesa  . 

Qui  è  degno  di  riflessione  distinta  un  buon 
quadrante  mobile  ,  di  due  piedi  e  mezzo  di 
raggio  con  un  azimutale,  munito  di  due  li- 
velli all'oggetto  di  orizzontarlo.  Mercè  di  op- 
portune carucole  lo  si  può  trasportare  ovun- 
que piace  ,  e  con  le  viti  de'  piedi  lo  si  rende 
stabile,  ed  orizzonta  .  L'Osservatorio  deve  un 
tale  ottimo  strumento  alla  generosità  del  nobil 
uomo  Alvise   co:  Zenobio  veneziano. 

Ma  già  altri  piccoli   strumenti   astronomici 
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e  geodetici  qua  vi  sono,  e  nominare  si  possono 
particolarmente  un  sestante  a  riflessione  di  Rams- 
den  ,  e  un  esattissimo  Circolo  moltiplicato- 
re ,  di  dodici  pollici  di  diametro  ,  lavoro  del 
già  ricordato  valoroso  meccanico  sig.  Consiglie- 
re Reichenbach .  Questo  strumento  acquistato 
1'  anno  i8i5  dalla  munificenza  dell'  Eccelso 
I.  R.  Presidio  ci  è  buon  garante  dell'  incre- 
mento futuro  di  questo  Osservatorio ,  sì  ben 
appoggiato  al  professore  Giovanni  Santini ,  in 
cui  vanno  del  pari  il  sapere  profondo  e  il  bello 
costume  . 

TEATRO    NUOVO 

È  questo  di  notabile  ampiezza  e  di  buo- 
na struttura,  e  si  aperse  nel  1 75 1  .  A  un  ma- 
gnifico atrio  con  convenienti  e  molto  comode 
botteghe,  stanze  ad  uso  di  giuoco,  belle  e  no- 
bili scale  di  pietra,  comodi  anditi  e  palchetti 
comodissimi  .  Fu  eretto  sul  disegno  di  Antonio 
Cugini  da  Giovarmi  Gloria  . 

UNIVERSITÀ   e    SCUOLE 

ANNESSE 

Gli  storici  più  accreditati  (1)  convengono 
fra  loro  nell'  assegnare  la  origine  di  questa 
Università  al  principio  del  secolo  XI11  •  Infatti 
nella  biblioteca  del  Santo  si  conserva  una  me- 
moria, che  l'anno  i23r  gli  scolari  non  pochi 
di  numero    in    processione    fecero    al    Santo    la 

(0  Si  veggano  fra  gli  altri  il  Muratori  nella  Collezione  de- 
gli Scrittori  Rerum  Italie.  (  T.  Vili.  p.  372  )  ,  e  il  Tiraboiflbi 
(  Storia  della  Letterat.  Ita!.  T.  IV.  )  . 
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offerta  di  un  cereo  grandissimo ,  ornato  di  Las- 
si-rilievi . 

Il  luogo  ,  dove  di  presente  vi  è  la  Uni- 
versità ,  si  chiama  il  Ho ,  non  dal  numero  di 
sessanta  cattedre,  com' ebbe  favoleggiato  alcu- 
no j  ma  da  una  locanda  con  1'  insegna  dei 
Bue,  che  vi  era  vicina.  Tal  è  il  più  comu- 
ne sentire  ;  né  so  poi  perchè  da  veruno  non 
siasi  fatto  caso  di  quello  scolpito  bue,  già 
trastullo  ad  alcuni  ragazzi ,  che  si  vede  scolpi- 
to in  uno  de'  pilastri  di  quelle  colonne  della 
loggia  superiore . 

Questa  fabbrica  si  eresse  e  condusse  alla 
presente  magnificenza  dalla  repubblica  vene- 
ziana. Nel  i493  le  si  diede  principio,  e  nel 
i552  le  fu  dato' il  compimento.  Questa  data 
si  legge  nell'architrave  del  primo  ordine  nel 
cortile  di  rimpetto  all'ingresso. 

Il  portone  principale  è  fiancheggiato  da 
due  colonne  di  ordine  dorico  canalate.  Posano 
esse  sopra  di  alto  piedistallo  ,  e  terminano  cor* 
una  cornice  architravata,  sicché  l'occhio  se- 
vero di  chi  ragiona  ,  resta  offeso  del  non  vedex- 
ne  1'  officio  . 

Come  si  entri,  osservasi  un  bellissimo  cor- 
tile quadrato,  posto  nel  mezzo  ^  con  due  ordini 
di  architettura ,  dorico  e  jonico .  Un  vago  co- 
lonnato nel  pian-terreno  lascia  un  comodo  por- 
ticato all'  intorno  ,  a  quella  guisa  che  dà  luo« 
go  ad  una  superba  loggia  nel  piano  superiore. 
Fra  le  Opere  Inedite  di  Andrea  Palladio 
(  Tomo  J.  Parte  I.  T.  1 5  e  seg.  )  fu  dato  alle 
stampe  questo  Cortile;  se  non  che  gl'intelligenti 
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con  maggiore  ragione  Io  riguardano  siccome 
del  Sansovino  (i)  . 

Si  ascende  alle  scuole  superiori  per  due 
magnifiche  scale  .  In  sul  ripiano  di  quella  alla 
destra  si  vede  la  statua  della  celebre  Elena  Lu- 
grezia  Cornaro-Piscopia ,  la  quale  con  onore 
singolare  ebbe  la  laurea  della  filosofia  in  que- 
sta Università  .  La  scultura  è  di  Bernardo  Ta- 
bacco . 

A  capo  di  questa  scala  incontrasi  alla  de- 
stra il  teatro  di  fisica  sperimentale,  eretto  die- 
tro il  disegno  del  marchese  Polari. ,  fondatore 
del  Gabinetto  fisico ,  e  primo  professore  di  fi- 
sica sperimentale  . 

Contigua  alla  scuola  vi  è  la  sala  per  le 
macelline,  degna  di  esserne  visitata  sì  per  la 
copia,  che  per  Ja  sceltezza.  Grandiose  macchi- 
ne vi  si  veggono  infatti  ,  tra  le  quali  merita- 
no considerazione  quella  delle  Forze  Centrali  , 
la  Clastica,  la  Pneumatica  e  la  Elettrica  a 
disco,   di  più  pezzi   di   cristallo  (2)  .   A   queste  si 


(1)  Così  la  pensava  anche  il  valoroso  Temanza  ,  siccome  ri- 
cavasi da  sua  lettera  all'  abate  Gennari  ,  una  porzione  della  quale 
viene  riportata  dal  Rossetti  (f.  "òoS) .  Non  è  però  buona  la  ragione 
«•he  adducessi  da  quel  valorosissimo  uomo  a  provare,  che  questo 
Cortile  non  pub  essere  del  Palladio.  Questi,  egli  dice,  fece  sem- 
pre i  capiteci  jonici  alt  antica ,  vale  a  dire,  a  due  fronti,  e  sen- 
za collo  sotto.  Ciò  per  altro  non  è  vero,  giacché  nel  palazzo  del- 
la Ragione  a  Vicenza  1'  ordine  jonico  secondario  a  il  capitello 
con  collarino  di  sotto  ;  potendosi  aggiungere  di  pib ,  che  nella 
stessa  città  nel  deposito  del  conte  Porto  a  s.  Lorenzo  non  sola- 
mente egli  fece  il  capitello  jonico  a  due  fronti  col  collarino  sot- 
to, ma  vi  pose  pur  anche  un  leggero  ornamento  di  foglie  poco 
più  rilevate  di  quelle  che  si  veggono  ne'  capitelli  in  questo 
Cortile. 

(2)  Il  eh.  professore  attuale  sig.  ab.  Salvatore  dal  Negro 
pubblicò  appunto  :  Muovo  metodo  di   costruire  macchine  elettriche 


aggiungano  una  collezione  di  macelline  ebe  ri- 
guardano la  meccanica,  lavorate  a  Parigi  sotto 
la  direzione  dell' ab.  Nollet ,  fisico  sì  illustre, 
un  apparato  per  Je  esperienze  relative  alla  pro- 
pagazione del  calorico  pe'  corpi  solidi ,  una 
serie  copiosa  di  strumenti  termometrici  e  ter- 
moscopio!,  e  ridotti  a  una  maggiore  perfezio- 
ne, e  l'apparato  perle  esperienze  degli  attriti, 
e  il  piano  inclinato,  e  varj  strumenti  idrauli- 
ci, fra  cui  l'Ariete  con  una  nuova  maniera 
di  valvola .  Macchine  nuove  poi  vi  sono  ,  e- 
seguite  con  tutta  la  precisione  e  la  eleganza 
da  Francesco  Tessarolo ,  macchinista  del  R.e- 
gio  Gabinetto  ,  1' Ellttrometro  ,  1' Oligocrono- 
metro, il  Pendnlo  Elettrico,  e  l'Apparato  per 
le  esperienze  della  caduta  de'  gravi  nel  vóto  .  Pur 
troppo  mal  vi  si  può  godere  della  osservazione  - 
di  queste  macchine  per  la  ristrettezza  del  sito: 
se  non  che  non  può  dubitarsi  ,  che  la  munificen- 
za del  presente  Governo  non  sia  per  rimediarvi  5 
tanto  più  che  dal  già  cessato  Governo  si  è  ac- 
quistato per  tanto  oggetto  un  luogo  contiguo. 
Il  Teatro  Anatomico  fu  eretto  1'  anno 
J  .094  5  quando  vi  era  professore  Girolamo  Fa- 
brizio d'Acquapendente.  Si  crede,  che  frate 
Paolo  Sarpi  ne  abbia  dato  la  idea  ;  e  il  padre 
16 


di  grandezza  illimitata  ec.  (  1799  0  •  Diede  poi  in  lnce  anco  due 
Opuscoli  Sul?  Elettricismo  Idro-Metallico  .  Jfe  abbiamo  anche  in 
ìlice  le  sue  Esperienze  e  Considerazioni  sul?  Ariete  Idraulico,  ora 
approvate  e  addottate  pur  da  quelli  che  prima  le  rigettavano  fat- 
ti rivali  ,  e  il  Nuovo  Metodo  di  misurare  le  più  minute  frazioni 
del  tempo  ,  Metodo  imaginato  da  lui  _,  e  spiegato  in  recente  Disser- 
tazione ben  più  importante  che  l'altra,,  cui  nello  stesso  argomen- 
to  pubblicò  nel  1809. 
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Coronelli  nel  dici;  di  certo  nella  sua  Descr\-> 
zione  di  Padova  (  Venezia  i  yoiì  ),  folta  da' 
suoi  Viaggi-  Nell'atrio  che  mette  in  questo 
teatro,  si  vede  il  busto  che  la  nazione  Aleman- 
na fece  scolpire  da  Pietro  Danieletti  al  chia- 
rissimo professore  Giambatista  Morgagni,  quan- 
do ancora  viveva  (i). 

Fu  qui  recentemente  trasferita  da  altro 
luogo,  dove  stava,  e  Len  disposta  in  armadj 
la  copiosa  suppellettile  che  giova  per  la  scuola 
della  Ostetricia  .  Consiste  quella  in  una  rac- 
colta di  figure  in  cera  lavorate  dal  valoroso 
professore  firentino  Giambatista  Manfrcdini  , 
ed  ora  tornate  a  vita  per  V  abilità  somma 
del  bolognese  Pietro  Sandri  ,'  le  quali  rap- 
presentano al  naturale  anatomicamente  espressi 
i  varj  stati  della  donna,  d" integrila,  di  gravi- 
danza, di  parto  e  di  puerperio,  e  di  sue  na- 
turali e  morbose  conseguenze ,  non  meno  che 
le  anatomiche  espressioni  di  ciò  tutto  che  ap- 
partiene al  feto ,  oltre  a  varj  altri  lavori  di 
creta,  che  offrono  le  molteplici  positure.  Una 
serie  ordinata  di  aborti,  un  buon  numero  di 
feti  mostruosi  co' loro  schelettri  rispettivi ,  uniti 
a  quelli    dell'uomo    e    della    donna,    preparati 

(i)  Il  chiarissimo  professore  Antonio  Scarpa  nella  Orazione 
recitata  nella  solenne  dedicazione  del  teatro  anatomico  di  Pavia 
(_  ivi  1804}  dice.,  che  a  Padova  fn  concessa  la  facoltà  di  l'are  no- 
tomie  umane  j  ma  -privatìm  y  allegando  1'  autorità  del  Bertapalia  che 
si  gloria  di  esservi  stato  presente  j  l'anno  i429  •'  ma  nel  Giornale 
della  Letteratura  Italiana  ,  che  si  stampa  in  Padova  s  con  un  docu- 
mento trovato  dal  benemerito  cav.  Gio.  de  Lazara  negli  Atti  della 
co^i  delta  Cà  di  Ilio,  documento  dell'anno  i4'7j  viene  a  dimo- 
strarsi j  che  molto  tempo  prima  nello  Studio  di  Padova  vi  erano 
uno  o  più  luoghi  destinati  alle  notomic  che  venianvi  anzi  l'atte 
solennemente  (  T.  XII.  f.  54  )  . 


dai  professore  Morgagni  ,  or  ora  ricordato  ,  la 
cui  anotomica  suppellettile  è  qui  raccolta  ,  com- 
pie questo  rispettabile   gabinetto» 

Il  Gabinetto  di  Storia  naturale  può  dirsi 
nato  per  la  splendidezza  del  cessato  Governo 
dietro  la  direzione  e  il  merito  dell'attuale  pro- 
fessore Stefano-Andrea  Renier .  Oltre  che  vi  si 
sono  accresciute  le  classi  degli  animali,  lo  si  è 
arricchito  della  nuova  collezione  de'  moluschi  , 
della  collezione  di  vermi  viscerali,  donata  dal  eh. 
professore  il  consigliere  Luigi- Valeriano  Brera  (i), 
della  unione  di  varie  conchiglie,  di  crostacei 
e  di  pesci,  delle  collezioni  minerali  della  Si- 
beria, e  de'  Dipartimenti  del  Brenta,  del  Bac- 
chigliene e  del  Serio,  e  finalmente  della  rac- 
colta de'  modelli  in  legno  per  lo  sistema  di 
Haùy  sulla  cristallizàzìone  . 

Nella  stanza  della  Sessione  Medica  vi  è 
Una  degna  tavola  di  Dario  Varatavi  con  le 
Marie  al  sepolcro  del  Redentore  .  Era  nella 
chiesa  alle  Maddalene  . 

Nelle  due  pareti  della  finestra  laterale  si 
veggono  dipinte  a  fresco ,  e  ben  conservate  , 
due  figure  al  naturale .  Le  si  debbono  aggiu- 
dicare  di   un   felice  pennello   del  secolo  XVI. 

Il  quadro  d' in  faccia  con  M.  V.  tenente 
il  bambino  fra  le  braccia  è  buon  lavoro  di 
non  deciso  pittore  . 

Nella  parete  alla  sinistra  vi  stanno  in  mar- 
mo  i  busti    di    sette     Riformatori    dello   Studio 


(i)  Già  è  noto.»  che  questo  professore  tratto  in  opere  applau- 
ditissime  intorno  a'  Vermi  del  Corpo  Umano  ;  già.  chiarissimo  an- 
cora per  altre  opere  pubblicate  j  e  benemerito  pel  Giornale  dì 
Medicina  che  ci  vien  dando  indefesso  . 
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di  Padova  saliti  alla  dignità  ducale;  e  nelld 
parete  d1  in*  faccia  vi  è  in  marino  una  nobile 
iscrizione ,  dettata  dal  eli.  professore  Floriano 
Caldani  perla  visita,  di  che  fu  onorata  questa 
Università  dall'  augustissimo    nostro  Monarca. 

Chiuderemo  dicendo,  che  ed  atrio  e  log- 
gia e  quasi  ogni  stanza  vi  tengono  busti _,  ef- 
figie, iscrizioni,  stemmi,  che  appartengono  ad 
uomini ,  i  quali  aggiunsero  decoro  a  questa 
Università  o   insegnando,  o   apprendendo. 

Oltre  che  l'Osservatorio,  1' Orto  Botanico , 
e  la  Collezione  Ornitologica  al  Santo  ,  de1  qua- 
li luoghi  abbiamo  di  già  detto,  appartengono 
alla  Università  le  Scuole  seguenti  : 

L'  Agraria,  la  quale  è  situata  nel  Borgo 
di  Santa-Croce .  Qui  in  alcuni  giorni  di  alcuni 
mesi  determinati  dell*  anno  dal  puhblico  pro- 
fessore di  quell'  arte  s'  insegna  pubblicamente 
quanto  le  appartiene,  la  mercè  di  esperimenti 
che  si  fanno  in  un  pezzo  di  terreno  di  non 
breve  estensione  .  Vi  si  coltivano  ancora  varie 
spezie  di  piante  e  indigene  ed  esotiche ,  le 
quali  servono  all'uso,  al  traffico  e  al  vitto;  e 
vi  si  fanno  di  continuo  nuovi  esperimenti  e 
nuove  scoperte  pel  maggiore  avanzamento  di 
quella  scienza,  e  al  vantaggio  puhblico  e  pri- 
vato .  Negli  scorsi  anni  V  Olco  di  Cafreria  fe- 
ce nome  e  a  questa  Scuola  e  al  suo  eh.  pro- 
fessore  Luigi   Arduini  . 

La  Scuola  dell'Architettura  Civile  è  posta 
presso  all'  Osservatorio  .  Fu  dessa  istituita  spe- 
cialmente pel  profitto  de'  muratori  ,  marangoni 
e  tagliapietra  con  l'annuo  onore  di  un  premio 
a  quel  giovine  che  siasi  distinto  in  ciascheduna 
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di  quelle  tre  arti  ,  soddisfacendo  alla  idea  che 
ne  viene  proposta  dal   professore  . 

La  Scuola  della  Chimica  è  non  lungi  dal- 
Ja  chiesa  de'  Carmini ,  nella  contrada  detta  del 
B.  Pellegrino,  al  N.  5g5g  ;  essendosi  eletto  quel 
sito  perfettamente  isolato  in  vista  e  del  fuoco 
e  delle  effumazioni  che  derivano  dalle  dotte 
operazioni  che  vi  si  fanno  .  Fu  questo  stabili- 
mento eretto  l'anno  1764  dal  Veneto  Gover- 
no, sotto  la  direzione  del  co.  Marco  Carburi  (1) 
che  n'  è  stato  il  primo  professore . 

Entrandovi,  vi  si  trova  alla  destra  a  pian- 
terreno il  chimico  laboratorio  5  in  vasto  e  co- 
modo luogo  ,  diviso  in  due  compartimenti  . 
Quello  che  n'è  destinato  a  contenere  i  mag- 
giori fornelli  ,  è  a  vólto  reale  :  sono  però  tutti 
e  due  capaci  del  più  perfetto  ventilare  nella 
occasione  di  perniciosi  effluvj .  la  mercè  di  op- 
portune ben  intese  aperture  a  tutti  i  venti  . 
Qui  si  trovano  in  gran  numero  fornelli  sempli- 
ci di  tutte  le  grandezze,  e  caldaje  di  rame  ad 
alarnbichi,  fornelli  di  riverbero  stabili  e  por- 
tatili e  ad  ogni  uso  ec.  ec. 

Salita  la  scala,  entrasi  in  un  vasto  luo- 
go ,  nella  cui  vòlta  vi  è  dipinto  a  fresco 
1'  Olimpo  . 

Nel  mezzo  vi    è  il    teatro  chimico ,     dove 


(1)  Di  questo  eh.  professore  eh'  ebbe  amici  e  corrispondenti 
suoi  il  Linneo.,  il  Margreff  e  il  Born  ed  altri  illustri  uomini  del 
suo  tempo  ,  che  per  la  sua  scoperta  di  fondere  facilmente  il  fer- 
ro maleabile  ,  e  di  farne  l' applicazione  a'  mortaj  ,  ottenne  1'  onore 
di  una  medaglia  dalla  Veneziana  repubblica  t  la  quale  gli  diede 
il  danaro  pe'  viaggi  per  la  Germania,  la  Prussia  e  la  Svezia  .,  e 
che  moii  in  Padova  nel  dicembre  dell'  anno  1808,  parla  il  Ros- 
setti Descrizione  ec,  ^  ediz,  3,  f.  3 14  )  . 
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-i  danno  le  lezioni  teoriche  e  sperimentali  $  e 
latto  intorno  vi  sono  armadj  custoditoti  di  ric- 
ca copia  di  strumenti ,  non  che  delle  sostanze 
richieste  dalle  giornaliere  lezioni  ,  e  delle  dro- 
ghe necessarie  agli  usi  chimico-farmaceutici  t 
e  alle  applicazioni  all'arte  tintoria.  Le  prepa- 
razioni vi.  sono  disposte  secondo  gli  Elementi 
di  Chimica  Generale  ec.  (  Padova  1809-1810 
Voi.  2  in  8  )  del  eh.  attuale  professore  e  di- 
rettore Girolamo  dottore  Melandri  (1),  die  da 
prima  supplente  fu  poi  degno  di  succedere  al 
Carburi  . 

Vi  sono  congiunti  e  un  teatro  per  poter- 
ne ammirare  le  esperienze  ,  e  un  gabinetto  pe- 
gli  strumenti  e  per  le  chimiche  preparazioni  _, 
nel  quale  si  osserva  una  raccolta  sceltissima  di 
minerali   forestieri  . 

Finalmente  vi  è  nel  già  monistero  chia- 
mato le  Maddalene  la  Scuola  Veterinaria  ,  il 
cui  professore  ìtgge  le  sue  lezioni  nella  Uni- 
versità a'  tempi  determinati  .  Sopra  la  porta 
si  legge    Coltegium    Zoojatricum ,    indicandosi 


(1)  Il  Melandri  „  oltre  gì'  indicati  Elementi  ,  pubblico  in  Pavia 
col  eh.  professore  Moretti  due  opuscoli .,  l'uno  Sul  modo  di  otte- 
nere il  mercurio  dolce  della  maggiore  perfezione  e  con  la  maggiore 
economia  ec.  ,  1'  altro  intitolato  :  analisi  chimica  delle  radici  di 
cariofileta  e  di  colchica  autunnale  ec.  ?fegli  Opuscoli  Scelti  di  Mila- 
no ec.  vi  à  sue  Osservazioni  sul  solfato  acidulo  di  barite  ;  nel 
Giornale  della  Italiana  Letteratura  due  Memorie  «  1!  una  Sui  mu- 
riati  di  mercurio  ec..,  1'  altra  SulF  analisi  chimica  del?  atropa 
belladonna  ;  nella  Biblioteca  di  Campagna  una  Memoria  Sull'  Ana- 
lisi della  materia  prodotta  dal  granoturco  nella  malattia  della 
golpe  ;  nel  Giornale  Fisico  ec.  de)  eh.  professore  Brugnatelli  pe- 
gli  anni  t8i5-i8i6  quattro  Memorie,  ed  una  Sul  Nickel  nel  vo- 
lume di  Memorie  de/C  Accademia  di  Padova  per  P  anno  1817  ;  e 
due  sommarie  Analisi  del  Carbon  Fossile  di  Arzignano  e  della 
Petroselce  de'  Colli  Euganei  ne'  due  opuscoli  che,  in  quell'  argo- 
/tic  iito  diede  in  luce  il  eh.  co.  Marco  Corniani . 
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così,    che  è  destinato    questo    luogo    per    inse- 
gnarvi la  medicina  pegli   animali  . 

Nel  fondo  del  secondo  chiostro  Paolo  Ve- 
ronese dipinse  a  fresco  il  Redentore  che  in  fi- 
gura di  ortolano  appare  alla  Maddalena,  con 
due  frati  dell' ordine  Gerolimino  ai  lati:  ma 
l'opera  è  sì  malconcia,  che  appena  vi  si  di- 
scerne il  carattere  del  suo  srande  autore . 
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Brussa  Lodovico^  soprannominato  Guetto  $  di- 
scepolo di  David  Rossi ,  vivente'  pittore  or- 
natista in  Venezia.    179. 

Buonarroti  Michelangiolo  ,  pittore ,  sculto- 
re ed    architetto    fiorentino    famosissimo  ,    fu 
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grande,  nobile  e  maestoso  nella  architettura  ; 
e  quantunque  licenzioso  negli  ornati  ,  mostrò 
anche  in  questi  la  bizzarria  e  fierezza  del  suo 
carattere.   Morì   nel    i564   nonagenario.   65. 

Buono  _,  di  cui    ignoriamo    la    patria,    fu 

discepolo  dello  àquarcione,  e  dipinse  a  fron- 
te del  Mante- na  .  Conosciamo  un  Gregorio 
Bono  veneziano _,  che  nel  1 4 1 3  fu  chiamato 
a  dipingere  a  t  hamberi  da  Amadeo  Vili. 
(  V.  Biìdioicca  Piemontese  Giugno  1 792 
Voi.   2.  £   qSo  ).  90. 

Buitafogo  Antonio ,  pittore  vivente  in  Padova  . 

47  > . 79  • 

Caliari  Paolo,  detto  per  lo  più  Paolo  Verone- 
se, morì  in  Venezia  d'anni  60  nel  1 588 , 
secondo  il  Necrologio  riferito  dal  Zanetti  . 
Fu  pittore  fecondo    della    fantasia  ,  e    facile 

>  dell'  eseguire ,  che  compose  con  una  sì  dol- 
ce e  gustosa  armonia  da  sorprendere  insieme 
e  rallegrare.  Disegnava  con  intelligenza ,  no- 
bili?! e  molta  verità,  non  però  elegante  nel- 
le figure  ignude,  come  non  si  curò  gran 
fatto  de!la  ragione  nel  costume.  111  ,  128, 
100.   247. 

— —  Eredi  di  Paolo.  Di  quelle  pitture  che 
dopo  la  morte  di  Paolo  si  fecero  nella  sua 
famiglia,  si  chiamano  autori  gli  Eredi  di 
Paolo  Fero/tese,  che  così  anche  talora  si  se- 
gnavano .  Di  questa  consorteria  si  vuole  che 
fossero  Benedetto  e  Carletto  ,  1'  un  fratello, 
1'  altro  figliuolo  di  Paolo  ,  e  forse  anche  Ga- 
briele altro  fratello  .  Mantenendo  il  caratte- 
re  dei  padre,  sovente  dipinsero  insieme  so- 
pra una   medesima  tela.    124. 
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Calzetta   Pietro,  pittore  antico  padovano.   20, 

Camillo  dai  Paesi  ,  nome  ,  a  cui  il  Rossetti  eb- 
be  attribuito   il   quadro   ricordato   alla   f.    100. 

Campagna  Girolamo  ,  scultore  ed  architetto 
veronese,  nato  nel  i542,  viveva  pur  tutta- 
via nel  1623.  E  le  opere  che  compiè  del 
suo  maestro  Cattaneo,  e  quelle  che  fece  egli 
stesso,  ne  attestano  il  sommo  valore ,  11.,  25, 
27  ,  58  ,  63. 

Campagnola  Andrea ,  scultore  padovano  igno- 
to .    i3o. 

Domenico ,    tal    discepolo  ,    i/nitatore    ed 

emulo  del  suo  maestro  Tiziano  ,  che  met- 
teagli  invidia.  Fu  ottimo  disegnatore,  pit- 
tore diligente,  e  valentissimo  nel  paesaggio. 
Visse  sin  dopo  ìa  metà  del  secolo  XVI.  Fu 
sempre  creduto  padovano,  finché  il  Morelli 
ne  chiamò  a  dubitare  con  la  pubblicazione 
dell'  Anonimo  (  not.  21  f.  110  ).  4^ 5  46 5 
48,  5i,  52,  5  7  ,  6r,  72,  107,  no,  1S2, 
i345  i4°  »  J4^y  1 43  ,  1 44  5  1 45  j  j  48  ,  1 55  , 
174,  176,  184,  i85,  190,  191,194,  196, 
212,   217,   219,  224,  226. 

■  Girolamo  V.  Prefazione  XI.   (  nota  )  . 

•  Giulio  ,  figliuolo  di   Girolamo,  e    maestro 

di  Domenico,  se  non  fu  pittore  esimio^  rie- 
sci certo  illustre  incisore  (  V.  Dizionario 
Heinecher  )  .   60  . 

Canal  Giambattista ,  pittore  vivente  in  Vene- 
zia, figliuolo   di   Fabio ,    193. 

Canova  Antonio,  quem  nominasse  satis .  98. 
206,   204  j   235 . 

Canozio  Lorenzo  da  Lendinara,  pittore,  scul- 
tore  e  lavoratore   di    tarsie    celebratissimo ,   « 
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stato  condiscepolo  e  competitore  del  Mante- 
gna  .  Non  esiston  di  lui  opere  certe  per  conto 
della  pittura  ;  ma  i  pochi  avanzi  de'  suoi  lavo- 
ri di  tarsia  mostrano  bene  cfiiant'  egli  vales- 
se specialmente  nella  prospettiva  .  Morì  nel 
1477,  ed  à  una  epigrafe  di  onore  nel  chio- 
stro del  Santo  .  Il  Lanzi  noli'  Indice  scrisse, 
che  inori  circa  il  1 4?7  j  poiehò  Tanno  che 
sta  rulla  epigrafe,  potnhhe  essere  quello,  in 
che  gli  fu  posta,  non    l'anno    della    morte. 

Cari  ozio  Cristoforo  è  stato  fratello  e  compagno 
in  alcun  lavoro  a  Lorenzo  .  Fere  grandi  opere 
a  Modena,  sicché  il  Tiraboscbi  (  Notizie  de' 
Pittori  ce.  di  Modena  )  lo  credette  di  quel- 
lo Stato ,  credendo  che  Lendinarium  indi- 
casse  cognome,  non  patria.    i4- 

Carboncino  Giovanni  cavaliere  studiò  e  in  Ve- 
nezia sua  patria,  e  in  Roma,  dove  operò 
con  applauso  .  Ritornato  in  patria  vi  dipinse 
non  senza  aggradimento,  e  almeno  sino  al- 
l'anno   1692  vi   è  vissuto.    i52. 

Cannerò ,  o  Cantero,  Matteo,  architetto  ve- 
neziano ,  che  dal  Brandolese  mal  si  chiama 
Carrerio  ,  fioriva  nel    1 6 4 7  •  69  • 

Carpaccio  Vittore  ,   competitore  de'  Uellini .  1  72  . 

Carpio/ii  Giulio ,  pittore  veneziano ,  morì  a 
Verona  nel  1674.  Si  distinse  in  baccanali 
ed  altri  scherzi  pittorici,  soprattutto  in  pic- 
cole figure .    161  . 

Casetti  Giuseppe  ,  scultore  padovano  dell'alilo 
secolo .    141  • 

Cassarla  Agostino ,  figliuolo  di  Francesco,  vis- 
suto lungamente  in  Venezia,  morì  in  Genova, 
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stia  patria  lì  6  maggio  1720.  Fa  valen- 
tissimo nel  dipingere  animali  di  ogni  spe- 
cie •   217  . 

Cassarla  Gio-Francesco  ,  padre  di  Agostino,,  pit- 
tore genovese  ,  ebbe  uno  stile  di  forte  colore, 
di  gran  macchia,  carnoso  e  risentito  nel  nudo, 
ed  un  pennello  facile  e  spedito  .  Dopo  avere 
dimorato  lungamente  a  Venezia,  morì  alla 
Mirandola  ottuagenario  intorno  al  1700,  va- 
riandosi nell' indicarne  l'epoca  precisa.  129, 
216  . 

Castelli  Bernardino  da  Arsiè  presso  Feltre 
morì  in  Venezia  l'anno  1810.  Fu  un  pit- 
tore che  seduceva  col  suo  colorito  .  Valeva 
assai  nel  ritrarre  ,  e  moltissimo  nel  dipinge- 
re immagini  di  M.  V.  da  vedersi  la  notte. 
Io  ne  ò  scritta  e  pubblicata  la  Vita .     i£8. 

Castello  daVinccnzo  e  Girolamo ,  celebri  scul- 
tori padovani   nel  secolo  XVI.   27  . 

Cattaneo  Danese  da  Carrara,  scultore  ed  ar- 
chitetto, fu  seguace  e  discepolo  del  Sanso- 
vino  che  lo  impiegò  a  Venezia  in  opere 
grandiose .  Riuscì  artefice  di  somma  bravura 
ed  abilità,  ed  è  qui  morto  nel  1573  invec- 
chia età.   s5. ,  32.,  40,   119. 

Cavino  Giovanni ,  padovano ,  egregio  coniatore 
di  medaglie ,  giunse  ad  eguagliare  le  roma- 
ne così,  che  ne  restavano  ingannati  i  più 
fini  conoscitori.  Morì  settuagenario  nel  1570, 
e  fu  seppellito  in  s.  Giovanni  di  Verdara. 
216  . 

Cerato  Domenico  ,  vicentino  abate  ,  professore 
della  civile     architettura    nella    Università  di 
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Padova s    morì   Tanno   1792.    55 1  83,  206, 

Ceruti  Jacopo ,  milanese,  lavorò  in  Padova  sic- 
come pittore  intorno  la  metà  dello  scorso 
■.-nolo.  Si  distinse  ne' ritratti  ed  in  cose  na- 
turali :  benché  il  suo  pennello  comparisca 
crudo  nelle  storie,  non  ostante  nelle  opere 
a  fresco  riuscì  più  allettante  ed  armonioso. 
16,    1  j6  ,    1 40  . 

Chicreghin  Felice ,  figliuolo  di  Michelangelo 
Venier ,  scultore  padovano,  lasciò  da  qual- 
che anno  Padova  per  ist abili rsi  a  Trieste  .  5, 
21  ,    68    (  dove  per    errore    è    Francesco  ), 

Ijp,    >9r),    252,    254. 

— — —  elicli  ci  angelo  V.  Venier  . 

Chiozzotto  V.  Marinati. 

Ciesii  Jacopo,  pittore  vicentino.   237. 

Cigliar  oli  Gia/nbatista,    scultore  veronese   235. 

Circllo  Giulio ,  pittore  padovano,  è  stato  disce- 
polo di  Luca  Ferrari  da  Reggio  ,  e  si  sforzò 
d'  imitarlo  ;  restandogli  per  altro  addietro  as- 
sai nell'impasto  e  nella  forza  del  colore. 
Facile  del  pennello  avrebbe  potuto  questo 
artefice  con  un  pò  più  di  sapore  nel  colori- 
to arrivare  a  maggiore  grado  di  gloria .  Fio- 
rì sul  finire  del  secolo  XVII.  »,  2,  56,  60, 
104  ,    i56  ,  164 • 

Colombina  Gasparo ,  padovano,  prete  dell'  Ora- 
torio ,  perito  nelle   arti.    io3. 

Colonna  Jacopo ,  scultore,  è  stato  nel  secolo 
XVI.  tra'  più  distinti  discepoli  del  Sansovi- 
no.  Morì  a  Bologna  nel  i53o.  (  V.  Vasari 
Vita  del  Sansovino  ediz.  Fir.    1 568  ).   a3. 
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Cornino  Giovanni ,  scultore  trivigiano  di  qual- 
che merito,  viveva  sul  fine  del  secolo  XVII. 
1 9  5   i25. 

Contarini  Giovarmi ,  cavaliere ,  pittore  vene- 
ziano, morì  d'anni  56  nel  i6o5.  Pittore  so- 
do e  veramente  tizianesco  "fu  uno  de'  soste- 
nitori della  sua  arte  in  patria,  quantunque 
non  sempre  attingesse  al  puro  fonte  della  bel- 
la verità  h    19  ,   45  j   46  • 

Gontiero  Domenico  ,  scultore  padovano  del  se- 
colo XVIII.    141  . 

Contino  Francesco  ,  architetto  veneziano  del 
secolo  XVII.  66. 

Cor  radino  Alvise _,  artefice  del  principio  del  se- 
colo XVII»  208. 

Cozzo  di  Pietro. da  Limena,  villaggio  distants 
poche  miglia  da  Padova,  vuoisi  che  eserci- 
tasse r  architettura  sul  finire  del  Secolo  XII  . 
L' ab.  Andres  dice  {Lettere  Tamil  ec.  T.  III. 
f.  355  ),  che  questi  alzò  una  gran  torre  e 
un  acquedotto  a  Segovia ,  ma  non  si  sa  con 
quale  fondamento  egli  lo  abbia  detto .   218. 

Crispo  V.  Briosco . 

Cromer  Giamhatista  compiè  i  suoi  studj  in 
Bologna.  Di  qua  ebbe  portata  una  lodevole 
correzione  nel  disegno ,  della  quale  fece  pom- 
pa nel!'  Accademia  di  belle  arti  eretta  in  sua 
casa  dal  vescovo  Cornato.  Fu  male  j  che  al- 
l'esatto disegno  appreso  altrove  non  aggiun- 
gesse appreso  fra  noi  il  buon  colorito  :  quin- 
di ne  intrattengono  più  volentieri  le  sue  pit- 
ture a  chiaro-scuro  .  Morì  settuagenario  ver- 
so la  metà  dello  scorso  secolo.  57,  99,  io3, 
120,    1 48  ,    166. 
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Cugini  Antonio  di  Reggio,  architetto  ducale, 
discepolo  di  Bernardo  Bibbiena,  non  sep- 
pe aggiungere  alla    facile  invenzione  il    sano 

gUStO.     2rtS  . 

Curt  le  Giusto.   V.   31.  Giusto. 

Damiiii  Pietro  da  Castelfranco  visse  per  lo  più 
in  Padova,  dove  lasciò  le  sue  opere  più  de- 
gne ,  e  dove  è  morto  di  soli  anni  trentano- 
ve nella  pestilenza  dell'anno  1 65 1  .  Qualche 
volta  lo  troverai  un  pò  duro ,  colpa  del  mol- 
to studio  che  pose  sulle  stampe,  ma  spesso 
lo  vedrai  anche  tutto  grazia  e  venustà.  4? 
i2,  48,  49»  55,  58,  59,  65,  78,  86,  89> 
98 ,  101,  109,  111,  i*4?  ii5,  120,  127, 
139,  146,  2i3,  2^5,  226. 

Daniele  maestro  ,  scultore  del  secolo  XIII  .   5  . 

Danieletti  (/)  Daniele,  padovano,  professore 
di  architettura  nella  Università  ,  nipote  del- 
lo scultore   Pietro.   71. 

-  Giambatista ,    bravo    scultore    padovano. 

63,  64 . 

«— —  Pietro ,  padovano,  discepolo  di  Giovanni 
Bonazza  ,  si  distinse  nella  sua  arte  della 
scultura  per  la  facilità,  naturalezza  ed  es- 
pressione. Fu  male,  che  non  si  proponesse 
migliori  esemplari.  Morì  nel  1779.  Tiene 
una  statua  nel  Piato  della  Valle  ,  lo  che 
diede  luogo  al  signor  Neumayn  di  parlare 
di  lui.  52,  63,  •sSS,  234,  235,  242. 

Desiderio  da  Padova  ,  muratore  del  secolo 
XIII.    162  . 

Diziani    Gasparo    di    Belluno  ,    pittore    facile, 

(1)  Nel  1791  à  pubblicato  l'opera:  Elementi  di  architettura  . 
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pronto,  vivace  e  ragionevole,  inventò  e  co- 
Jori  sulla  maniera  del  suo  compatriota  Seba- 
stiano Rizzi.  Mori  in  Venezia  nel  1767  . 
36,    101 . 

Donatello  ,  (1)  o  Donato  ,  fu  di  Firenze,  dove  è 
morto  d'anni  83  nel  1466.  Scultore  e  fu- 
sore  di  bronzi  famosissimo  è  stato  grazioso 
nelle  mosse,  ne'  vestiti  e  ne'  contorni.  Le 
opere  di  lui  vengono  talora  paragonate  a 
quelle  degli  antichi,  ir,  34,  35,  36,  37, 
43  ,    1 5g  ,    ì 73  . 

Dorigny  Lodovico  3  parigino,  pittore  valoroso, 
facile,  sicuro  ed  erudito  nelle  forme,  fu  di- 
scepolo di  Carlo  le  Brun ,  proseguì  i  suoi 
studj  a  Roma,  indi  in  Lombardia,  e  final- 
mente si  fermò  a  lungo  in  Venezia,  dove 
lasciò  bellissime  operazioni.  Morì  nel  1 742 
a  Verona  .    i5g  ,    1 74  • 

Dotto  Vincenzo,  nobile  padovano,  architetto 
di  merito,  e  perito  geografo,  nacque  l'aiir 
no  i5']2J  e  morì  senza  discendenti  il  primo 
dì  del  settembre  dell'  anno  1629  .  Dalle  sue 
opere  si  conosce  ,  che  avea  fatto  suo  studio 
de'  migliori  autori  architettonici  ,  e  sembra  , 
che  si  avesse  proposto  a  guida  Palladio,  on- 
d' è  che  le  sue  fabbriche  talora  fan  mostra 
di  qualche  grazia  palladiana .    171,  201,208. 

Egidio,  architetto  milanese  del  secolo  XIII. 
235. 


(1)  Il  Vasari  ci  dice  nella  Vita  di  costui ,  che  fece  opere 
infinissime  in  Padova ,  e  che  perciò  i  Padovani  moltissimo  1'  ama- 
rono ,  e  tentarono  sin  anco  di  farlo  loro  concittadino  e  formarlo 
ivi  ;  ma  eh'  egli  ne  partì  temendo,  che  le  troppe  lodi  gli  facessero 
scorciare  quello  che  sapeva . 


Eredi  di  Paolo  Veronese.  V.  Galluri  Eredi. 

Fadiea  Domenico ,  scultore  veneziano  viveu- 
te  .   99. 

Falcon  Bernardo  cavaliere,  debolissimo  scul- 
tore.   125,    128,    i3o. 

Falconetto  Gio:  Maria  di  Verona  lo  si  vuole 
uscito  dalla  famiglia  di  Stefano  da  Verona, 
detto  da  Zevio .  L'  Anonimo  (  f.  io  )  lo  di- 
ce scolaro  di  Melozzo  da  Forlì.  Certo  ch'e- 
gli fece  i  maggiori  suoi  studj  a  Roma  ,  don- 
de trasferitosi  in  Padova ,  vi  lasciò  elegan- 
tissime fabbriche,  dalle  quali  traspirano  e  il 
buon  gusto  e  i  serj  studj  che  fece  sulle  co- 
se antiche.  Egli  è  stato  studiosissimo  de' Li- 
bri di  Vitruvio  ,  e  forse  il  primo  che  intro- 
ducesse il  buon  gusto  della  architettura  in 
queste  contrade.  Mori  qui  in  Padova  nella 
casa  già  ricordata  (  f .  176  )  del  suo  mece- 
nate Luigi  Coruaro.  In  qual  anno  ciò  ac- 
cadesse non  si  conosce  precisamente.  Il  Va- 
sari lo  fa  morto  d'anni  76  nel  1 5.34  ?  e^  ^ 
Brandolese  trova  ciò  il  più  probabile  .  Per 
altro  il  Monterosso  ne'  suoi  Annali  MSS.  la- 
sciò registrato,  che  morisse  d'anni  74  stor- 
piato dalla  podagra  nel  j  537  *  ^J'le  se  ^  Te- 
manza  pretendendo  di  correggere  il  Vasari  , 
lo  [ece  vivere  oltre  il  1 555  ,  ciò  fu  perchè 
lesse  i553  dov'era  scritto  i553,  siccome  av- 
verte il  Brandolese  (  f.  37  nota  ),  da  cui 
le  epoche  della  vita  del  Falconetto  furono 
esattamente  fissate,  come  osserva  il  eh.  Mo- 
relli nelle  sue  note  all'  Anonimo  (  f.  i/o  ). 
22  ,  1 3S  ,  177  ,  208  ,  212  .  228  ,  229  , 
25o  . 
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Fasolato  Agostino  ,  bravo  scultore  padovano 
nello  scorso    secolo.    i83,    189. 

Febre  le  Valentino  di  Bruxelles  visse  lungo 
tempo  a  Venezia  ,  dove  morì  nel  principio 
dello  scorso  secolo  .  Molto  studiò  sulle  opere 
di  Paolo  Veronese  ,  sicché  lascia  sempre  tra- 
vedere ne' suoi  dipinti  alcuna  traccia  di  quel- 
la  maniera  .    i3  1  . 

Ferracina  Bartolommeo ,  celebre  ingegnere  di 
Bassano ,  morì  nel  1777  in  vecchia  età.  219, 

Ferrara   da  V.  Stefano . 

Ferrarese  Biagio ,  architetto  del  principio  del 
secolo  XVI ,  è  forse  quel  Biagio  Rossetti  da 
Ferrara ,  ch'ebbe  il  vanto  di  essere  uno  de' 
primi  ristoratori  del  gusto  architettonico'nel- 
le  sue  contrade.  200. 

Ferrari  Antonio-Felice,  pittore  bolognese }  vis- 
se nello   scorso  secolo.    174. 

•"— —  Giovanni,  detto  Torretta,  scultore  in  Ve- 
nezia .  100  (dove  per  errore  vi  è  Giuseppe} 
255  ,  254 ,  235. 

— Luca  ,   detto  anche  Luca    da  Reggio    dal 

nome  della  sua  patria  .  Egli  è  riuscito  uno 
de'  migliori  scolari  di  Guido  Reni,  distin- 
guendosi pel  grandioso  carattere,  per  la  gra- 
zia, la  espressione,  la  vaghezza  del  colorito, 
e  il  bellissimo  panneggiare.  Visse  per  lo  più 
in  Padova,  dove  pure  è  morto .  Dalla  epi- 
grafe sepolcrale  che  si  legge  in  s.  Giovanni 
di  Verdara  parrebbe  ,  eh' «irli  fosse  morto 
a  anni  49  nel  i652,  ma  è  certo  che  lo  scal- 
pellino vi  commise  errore  .  In  fatti  nella 
Cancellala  si  trova  rogato  da  Prosdocimo 
Descalzi    il    Testamento    che    fece    il    giorno 
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quinto  del  febbrajo  dell'  anno  1 654  nella 
contrada  dì  Borgoschiavin ,  essendo  uno  de' 
teetimonj  il  suo  discepolo  Francesco  Mi  na- 
rrilo .  Che  poi  soltanto  nel  i654  egli  con- 
tasse anni  49  >  '°  s'  riconosce  da  una  iscri- 
zione riferita  dal  Tiraboschi  (  Notizie  de'' 
Pittori  ec.  f.  2o5.  )  ,  la  quale  si  legge  sotto 
un  ritratto  del  medesimo  Luca  Ferrari.  3o  , 
5o,  60,  70,  85,  io5,  Io4,  io5,  jo6, 
107  ,    160  ,    1 82  . 

Fiamma! aitino  V.   Rovere  . 

Fiìij'i'o  fra  ,  pittore  che  operava  sul  finire  del 
secolo  XV,    4°  • 

Fioriscilo  Domenico ,  romano,  dipingeva  nel 
secolo  XVI  .    1  i  6  . 

Fiumicclli  Lodovico  ,  trevigiano  ,  è  riuscito 
gran  disegnatore  e  coloritore  sul  gusto  tizia- 
nesco .  Dipingeva  nel  1 536  e  nel  1570.  Il 
Brandolese  e  il  Lanzi  lo  chiamano  Fumicel- 
li  :  ma  se  un  documento  latino,  riportato 
dal  Federici  (  Man.  Trevia.  ),  e  ricordato 
dal  Lanzi  ,  lo  dice  Flumiccllus  :  pare  che  in 
nostra  lingua  lo  chiameremo  Fiumicelli .  96. 

Fizonio  Giambatista ,  veneziano,  buon  archi- 
tetto sulla  fine  del  secolo  XVI.  Non  intorno 
il  15^0,  ma  nel  1 588  leggasi  pressori  Bran- 
dolese (   i\   277   ) .    i3a  . 

Flori^erio  Sebastiano ,  chiamato  Flurigorio  dal 
R.Joj.'j  ,  ebbe  da  Pellegrino  di  s.  Daniele  co- 
muni gl'insegnamenti  con  Giorgione ,  e  si 
distinse  fra'  pittori  che  fiorirono  nel  princi-. 
pio  del  secolo  XVI  .  Egli  avea  qui  lavorato 
pure  per  la  chiesa  di  santo  Agostino,  sicché 
fra    Desiderio    da     Li^namine     lasciò    scritto 
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nel!'  opera  altrove  citata  (  f .  2  )  :  in  in- 
gressi* ipsius  Sacrarli  primo  aspectu  visi- 
tur  Coena  Domìni  pulcherrime  pietà  a  Se- 
bastiano Foriul.  pìctore  eximìo  et  mi  hi  ami- 
cissimo .  Che  morisse  d' anni  4<>  si  leggeva 
ne'  MSS.  del  Principe  Ercolanì  .  5i  .  208. 
Forabosco  Girolamo ,  per  cui  gareggiano  Pa- 
dova e  Venezia,  che  tutte  e  due  il  vogliono 
lor  cittadino ,  è  stato  un  genio  nobile  e  pe- 
netrante ,  e  pittore  di  grave  intendimento , 
che  seppe  congiungere  la  finitezza  con  la 
soavità ,  e  la  vaghezza  con  la  forza .  Amò 
assai  la  verità  che  seppe  rappresentare  vi- 
gorosa e  sensibile  .  Per  lo  più  non  dipinge- 
va che  teste  e  ritratti,  gli  facendo  compari- 
re vivi  e  parlanti.  Dagli  Annali  MSS.  dal 
co:  Gio:  de  Lazara  cav.  di  s.  Stefano  ,  pos- 
seduti dal  vivente  cav.  dello  stesso  nome  ,  si 
a  ,  che  quel  pittore  il  dì  trentuno  del  dicembre 
dell'anno  i653  aveva  scuola  di  disegno  nel- 
la sua  casa  in  Padova  (  Voi.  II.  f.  21  ). 
Nella  mia  nota  8  alla  Vita  di  Gregorio  Laz- 
zarini  scritta  da  Vincenzo  da  Canal  ò  fatto 
osservare  ,  come  la  vita  del  Forabosco  pote- 
va condursi  oltre  Panno  1660,  al  di  là  del 
quale  noi  danno  vivo  il  Boschini  e  il  Lan- 
zi .  Ciò  avrei  dovuto  pur  avvertire  nelP  In- 
dice alla  mia  Guida  per  Venezia  (1).  73. 


(1)  L'  Oretti  nel  suo  Ms.  De'  Pittori  Bolognesi  (  T.  V. 
f.  56  )  lo  dice  scolaro  dell'  Albano  ,  e  ci  avverte  eh'  egli  ebbe 
due  maniere,  1' una  di  tocco,  l'altra  più  finita,  e  che  i  ritratti 
gli  ritraeva  a  memoria  naturali  e  veri ,  dopoché  con  quattro  se- 
gni di  carbone  avea  fatto  il  profilo  del  volto  . 
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Furnasiero  Zulian ,  scultore  del  secolo  XVI  * 
25,  28. 

Francesco  ,  orefice   del  secolo  XV  .   72  . 

Franco  Cesare ,  architetto  padovano  sul  finire 
del  secolo  XVI  ,  passato  a  stabilirsi  a  Vene- 
zia ,  vi  fa  proto  all'  Officio  del  Proprio . 
11.   37  . 

Frigimelica  Girolamo  co:  ,  nobile  padovano  . 
La  patria  gli  è  debitrice  dell'amore  che  in 
qualche  modo  vi  propagò  per  la  buona  ar- 
chitettura sul  principio  del  secolo  scorso  ,  e 
per  averle  dato  degli  allievi  che  vi  tennero 
sempre  viva  quell'arte  con  qualche  lode.  Il 
suo  gusto  negli  ornati,  a  dir  vero,  non  è 
scevero  dalle  licenze  e  dal  tritume,  ond'  era 
inondato  quel  tempo  ;  ma  dalle  opere  di  lui 
ciò  non  orlante  si  scorge  ,  che  avea  fatto 
studio  de'  buoni  autori ,  e  che  avea  saputo 
trarne  profitto  almeno  io  riguardo  alle  altre 
parti  dell'arte.  Da  due  Lettere  ch'egli  scris- 
se a  Rosalba  Carriera,  conservale  in  Chiog- 
gia  presso  il  sig.  Angiolo— Gaetano  Vianelli  , 
j'una  in  data  del  quinto  dì  del  maggio  del- 
l'anno 1724,  e  l'altra  del  dì  secondo  del 
gennajo  dell'anno  1728,  tutte  e  due  da  Mo- 
dena, udiamo,  che  assai  vecchio  egli  vi  era 
al  servigio  di  quella  corte.  Dalle  Rime  di 
diversi  poeti  per  la  erezione  del  nuovo  tem- 
pio dedicato  a  Vicenza  a  s.  Gaetano  Tiene 
(  Venezia  J730  in  8  )  riconosciamo,  che  il 
Frigimelica  ne  avea  dato  il  disegno,  e  che 
viveva  ancora.    164,    188. 

Fumiani  Gianna/nonio,  veneziano  ,  morto  d'anni 
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67  nel  1710,  immaginò  con  multo  ge- 
nio >  e  dipinse  con  felicità  e  vaghezza  sulle 
tracce  di  Paolo  Veronese  :  lascia  però  desi- 
derare nelle  sue  opere  maggior  calore  di  tin- 
ta, e  più  di  forza  e  rotondità.  Ma  a  mo- 
strarne il  carattere  non  basta  il  solo  quadro 
ricordato   alla  f.   71  . 

Gaab ,  o  Gaap)  Adolfo  da  Augusta,  cesellatore 
eccellente  ,  fioriva  nel  principio  dello  scorso 
secolo .  Operò  con  molta  lode  e  al  Gesù  di 
Roma  e  altrove  .  Morì  d'  etisìa  in  Padova , 
mentre  vi  conduceva  i  lavori  descritti  alla 
f.    18. 

Galano  Jacopo,  padovano,  scultore  e  fondi- 
tore di  bronzi  ,  discepolo  di  Giovanni  Bo- 
nazza,  fiorì  'alla  metà  dello  scorso  secolo. 
75,   76. 

Gabrielli  Onofrio  V.   Messina  da  Onofrio  '. 

Gallinari  Jacopo  ,  bolognese  ,  viveva  l1  anno 
i683  (  Crespi  Felsina  Pittrice  ec.  T.  III. 
f.  248  )  .  Egli  lavorò  per  Padova  molti  qua- 
dri e   moltissimi  ritratti  di  dame.    173. 

Galvano  Alessandro ,  padovano  ,  è  stato  un 
mediocre  pittore   del  secolo  XVIII  .   67,   i3o. 

— —  Marcantonio ,  scultore  del    secolo    XVII. 

7r  • 

Garzadori  Francesco  ,  vicentino,  dipingeva  sul- 
la fine  del   secolo   XVII . 

Gauro  V.  Ali  io  . 

Giona  Gasparo,  veronese  (1)  ,  discepolo  di 
Giambatista  Fontana ,    morì    in    Padova    nel 


(1)  Il  Brandolese  lo   avea    fatto    padovano  :    ma   altrimenti  o 
trovato  nella  Memoria  Ms.  d1  Jacopo  Tommasiai  . 
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contagio  dell'anno  1 65 1  .  Nella  figura  non 
riuscì  gran  fatto,  ma  nella  quadratura  fu  a' 
suoi    giorni    tenuto     in    molta    estimazione . 

(riardano  Luca,  del  regno  di  Napoli,  vi  morì 
tìella  capitale  d'anni  73  nel  1705.  E  stato 
un  genio  vasto,  risoluto  e  creatore,  pittore 
grazioso  ,  facile  e  pronto  oltre  ogni  creden- 
za .  Sono  della  seconda  sua  maniera,  delica- 
ta vaga  e  morbida,  le  due  tavole  e  i  due 
quadri   descritti   alle   IT.    124?    i5i,   175. 

Giotto  ,  celebre  pittore  fiorentino,  si  lasciò  ad- 
dietro il  maestro  Cimabuc.  per  lui  la  sim- 
metria divenne  più  giusta,  il  disegno  più 
dolce ,  e  il  colorilo  più  morbido.  Morì  ses- 
sagenario l'anno  1 336 .  Passò  gran  tempo 
della  sua  vita  in  Padova,  dove  tuttavia  gli 
eruditi  amatori  ammirano  delle  sue  opere  mi- 
gliori, e   forse   le   meglio  conservate.   7  ,  i3. 

Giacomo  fra,  dell'ordine  degli  eremitani,  trattò 
con  diletto  ed  onore  l'architettura.  Del  me- 
rito di  questo  frate  parla  con  nuova  erudi- 
zione il  eh.  ab.  Gennari  (  DelV  antico  cor- 
so de''  Fiumi  in  Padova.  Ivi  j  776  f.  82  e 
seg.  ).  Anche  nel  T.  XXXL  della  N.  R.  di 
Opuscoli  ec.  si  parla  di  lui  in  una  carta 
tolta  dall'Archivio  di  Bassano,  dove  si  ve- 
de, che  nel  i3io  fu  quel  frate  chiamato 
per  la  erezione  di  un  muro  per  uso  della 
Fiera  nel  Prato  della  Valle.   87. 

Giovanni  da  Pisa,  scultore  e  plastico,  fu  di- 
scepolo e  compagno  del   Donatello.   91  . 

Girolamo  da  Brrscia,  monaco  cassinense  ,  ar- 
chitetto al   principiale  del  secolo  XVI.    121  . 


Girolamo  Padovano  (i)  detto  anche  Girolamo 
dal  Santo,  perchè  abitava  vicino  a  quella  chie- 
sa. Fu  pittore  eccellente  ,  di  buon  disegno, 
e  colorito  ,  che  talora  arrivò  a  competere  con 
Tiziano .  Morì  cieco  d1  anni  settanta  intorno 
la  metà  del  secolo  XVI  .  Errò  il  Rossetti  , 
chiamandolo  Girolamo  Campagnola  (  V, 
Brand-Jfse    f.    100  nota  a  ).    58,  62,   107, 

.    1 53 ,   1 35 . 

Giusto,  celebre  pittore ,  fu  fiorentino,  ma  me- 
ritò di  venire  dichiarato  cittadino  di  Padova 
per  privilegio  di  Francesco  da  Carrara .  la 
varj  strumenti  del  secolo  XIV  nell'  archivio 
della  città  lo  si  trova  chiamato  figliuolo  di 
Giovanni  de  Menqbuoi .  E  infatti  un  bue 
rampante  si  scorge  m  uno  scudo  sottoposto 
a  quella  oscura  iscrizione  che  riportammo 
dicendo  del  Battistero  del  Duomo  (  f.  82  ).  Il 
modo  di  dipingere  di  Giusto  si  accosta  molto 
a  quello  di  Giotto,  onde  non  è  inverisimile  ^ 
che  avesse  studiato  sopra  un  tanto  esempla- 
re  della  sua  età.    12,  21,   3o  ,   81,   87. 

Giusto  M.  E  questi  il  fiammingo  Giusto  le 
Curt ,  che  capitato  a  Venezia  in  vecchia  età, 
vi  morì  l'anno  1670,  dopo  avervi  molto  la- 
vorato ,  e  aperta  una  scuola  onorata  .  3o  , 
69,82. 

Gloria  Giovanni  1  padovano,  operò  molto  in  pa- 
tria ,  dov'  è  morto  d'anni  69  nel  1753.   Fu 


(1)  Forse  eh'  egli  era  di  cognome  di  Sordi ,  poiché  in  uno 
.strumento  del  nadaro  Gasparo  Villani  del  i53o  si  legge  fra  testi- 
moni magistro  Hierony-mo  pletore  q,  ser  Andreae  de  Surdis  ha- 
bitatore  in  burgo  Campìonis ,  Kel  i546  egli  èva  primo  gastaldo 
della  fraglia  de'  pittori, 
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discepolo  del  co:  Girolamo  Frigi  melica  ,  ^al- 
la cui  scuola  trasse  Lumie  istruzioni  .  Le 
opere  che  IVee  ,  non  però  palesano  purezza 
di  gusto.  36,  54,  57,  67,   148. 

Grassi  Giovanili  e  Giacomo  veneziani,  archi- 
tetti nel  secolo  XVII  .    17. 

Graziani  Giuseppe  di  Centrale  (1)  riesci  pit- 
tore di  non  ispreggevole  abilità  .  Fu  disce- 
polo del  Balestra  ,  e  visse  per  lo  più  a  Bas- 
sano  ,  dove   anche  è   morto.   1 58  . 

Gualtieri,  pittore  padovano,  operava  intorno 
alla  metà  del  secolo  XVI  .  Secondo  lo  Scar- 
deone  (  pag,  073  ),  egli  era  consanguineo 
del  Campagnola  (2),  con  le  cui  opere  a  fre- 
sco talora  si  confondono  quelle  di  lui.  Nel- 
la epigrafe  in  casa  Zabarella  si  soscrisse  : 
Galterius  .    i42>    J9i,    192  ,  1975   226. 

Guariamo  ,  padovano,  è  stato  un  pittore  assai 
celebre  a'  suoi  giorni.  Lo  si  trova  registra- 
to come  testimonio  in  uno  istru mento  del 
nono  dì  del  luglio  dell'anno  1 338',  che  sta 
nel  T.  VI.  f.  54  dell'Archivio  della  Cà  di 
Dio  ,  strumento  rogato  nel  chiostro  degli 
Eremitani ,  presso  ai  quali  forse  allor  stava 
dipingendo.  Fu  de'  primi  pittori  che  tra 
noi  seppero  discostarsi  dalla  greca  maniera, 
e  introdurre  mosse,  pieghe  e  componimenti 
ragionevoli.   92,    169,    182  ,    iq3. 

Guctto  Lodovico  V.  Brussa  Lodovico. 


(1)  Così  il  Macca    nella  Storia    del  Territorio    Vicentino   ce. 
T.  XII.  f.  175  ;  mentri;  il  Brandolese  avcalo  fatto  di  Padova. 

(2)  Anzi  Cesare  Malfatti  nella  sua  Cronaca  Ms.   dì  Padova  s 

eli  <■  <iel  i6u<jj  lo  chiama   Gualtiero  Campagnola. 


275 

Guglielmo  Bergamasco  ,  architetto  illustre  nel 
principio   del   secolo    XVI.    23  r  . 

Guidolini  Paolo  ,  bravo  ornatista  vicentino  ,  è 
morto  l'anno    1798.   4  ■>    1 74  5    '9^  . 

Jacopo  da  Verona  dipingeva  in  Padova  nel 
1397.  Le  sue  opere  di  merito  non  comune 
lo  rendeano  degno  di  essere  tolto  dalla  di- 
menticanza .    i5o  . 

Lamberto  Lombardo  da  Liegi  fioriva  intorno 
al  i55o.  Per  qualche  tempo  si  trattenne  a 
Venezia  ,  dove  nel  far  paesi  serviva  talora  e 
a  Tiziano  ,  di  cui  è  stato  discepolo ,  e  al 
Tintoretto  .  Si  chiamava  anche  Lamberto  Su~ 
stermans  }  che  corrispondendo  a  soave ,  lo  fa- 
ceva chiamare  pure  qualche  volta  Lamberto 
Soave  .  Nelle  'opere  che  lasciò ,  prevale  il 
gusto  tizianesco.    1^7. 

Lancilao  ,  o  Lancislao ,  pittore  padovano ,  che 
fioriva  nel  r 447>  e  seguitava  la  maniera  de1 
Muranesi .    1  1  1  . 

Laos  M. ,  francese,  pittore  assai  vago  ed  ele- 
gante, che  fioriva  nel  principio  dell' altro  se- 
colo .   71  . 

Lazzarini  Gregorio  nacque  a  Venezia  nel  i655, 
e  morì  a  Villabona  nel  J730.  Disegnò,  in- 
ventòj  e  compose  con  grande  severità,  gui- 
dato sempre  dalla  verità  e  dalla  naturalez- 
za .  Fu  buon  coloritore^  ma  non  sempre  vi- 
goroso .  69  . 

Leopardo  Alessandro)  veneziano,  architetto  , 
scultore  e  fusore  di  bronzi  chiarissimo,  fiori- 
va nel  principio   del  secolo  XVI  .    122  . 

Lctterini  Agostino ,  veneziano,  fu  discepolo  di 
Pietro  Vecchia,  di  cui  non  seguì  la  maniero 
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formandosene  anzi  una  sua  lieta  e  piacevole, 
Morì   Panno    1730  >  73. 

Liberi  Pietro  cav.  ,  padovano  ,  si  fece  una  ma- 
niera tutta  sua ,  dopo  eli  avere  studiato  in 
Roma  e  nelle  scuole  migliori  delT  Italia  .  I 
suoi  ignudi  rammentano  talvolta  le  forme  dì 
Michelangelo  ;  le  sue  teste  e  i  suoi  profili 
il  gusto  antico  e  raffaellesco  ;  e  il  suo  modo 
grandioso,  ben  inteso  e  tenero  di  ombreg- 
giare si  accosta  facilmente  allo  stile  del  Cor- 
reggio. Maneggia  con  artificio  il  pennello, 
a  un  impasto  di  colori  pieno  di  soavità  e 
d'intelligenza,  ed  è  riescilo  uno  de'  più  gra- 
nosi pittori.  Morì  d'anni  82  nel  1687  a 
Venezia.  1 4  9  19»  65,  73,  io3,  104,  106, 
107  ,    124  1    187 ,    195 . 

Lippi  Filippo  ,  pittore   del  secolo  XVI  .   4°  • 

lÀzzaro  V.   Minio  . 

Locatclli  Giambatista,  scultore.   23.5. 

Lombardo  Antonio  ,  scultore  veneziano  nel  prin- 
cipio  del  secolo  XVI.   24. 

Lamberto   V.   Lamberto  Lombardo . 

• Pietro,  padre  di  Antonio  e  Tullio,  scul- 
tore  ed   architetto.    i56. 

Tullio  morì   in   Venezia   nel    1537.   Egli  è 

stato  uno  scultore  molto  diligente  e  studia- 
to ;  e  dalle  opere  che  fece,  si  conosce  come 
di  molto  aveva  studiato  l'antico.  26»  52, 
76  (   dove   per  errore  è   Giulio  )  . 

Longhi  iielro  morì  più  che  ottuagenario  in 
Venezia,,  sua  patria  ,  l'anno  1785.  Assai  va- 
leva  in   opere   bizzarre  .   64  • 

Lorenzi  Gallo-Giuseppe  di  Soligo  ,  pittore  vi- 
vente .    1  74  . 
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Loth  Carlo  da  Monaco  dì  Baviera  mori  in  Ve- 
nezia nel  1698.  Dalla  scuola  del  Caravaggio 
in  Roma  riportò  gran  forza  nel  colorito,  on- 
de andò  lungi  dalla  vaghezza  e  nobiltà.    124. 

Lucchese  V.  Richi  . 

Lugano  da  Sebastiano  ,  architetto  celebre  del 
secolo  XVI .  fc  22  . 

Maccarxicci  Bernardino ,  architetto,  morto  da 
pochi  anni  in  Venezia  ,  sua  patria  ,  più  pre- 
tendeva ,  che  non  sapesse  nell'  architettu- 
ra.    192  . 

Maestro  Angelo  viveva  sulla  fine  del  secolo 
XV,  ed  è  verisimile,  che  uscisse  dalla  scuo- 
la dello  Squarcione  .   i34*. 

Maffei  Francesco ,  vicentino,  morì  in  Padova 
nel  1660.  Ebbe  uno  stile  facile  e  grande, 
un  pennello  pieno  e  ben  maneggiato ,  ma 
non  andò  esente  dal  contagio  de'  manieristi 
de'  suoi  dì.  3,   io5,    109,    i545   i5y. 

Maganza  Alessandro  ,  vicentino,  figliuolo  di 
Giambatista  il  vecchio,  ebbe  i  primi  inse- 
gnamenti dal  padre  ,  dai  quali  passato  ad 
altre  scuole  ,  riuscì  a  fare  lodevole  comparsa 
fra  gli  artefici  del  suo  tempo .  Era  nato  nei 
i554>  e  morì  nel  i63o  (j),  secondo  il  Ri- 
dolfi  .  49)   u5,   142^   i5g,   161,  170,   188. 

■■  Giambatista  il    giovane ,    figliuolo    di  A- 

lessandro,  è  stato  imitatore  del  padre.  Morì 
l'anno  1617  d'anni  quaranta.  iz5  ,  i55, 
161  . 

«— —  Girolamo  ,  altro  figliuolo  di  Alessandro  . 
161  . 

(1)  Dùnque  mori  d'anni  76,  e  non  80 *  tome  dice  il  Bran- 
dolesé , 


Maggioto  Francesco,  veneziano,  figliuolo  de! 
pittore  Domenico  ,  morì  in  vecchia  età  nel 
i8o5.  Camminò  sulle  tracce  del  Piazzetta  , 
addolcendone  per  altro  lo  stile.    64- 

Malombra  Pietro,  veneziano,  mori  nel  1618. 
K  vero  ,  che  seguì  lo  stile  manierato  de'  suoi 
tempi  ,  ma  non  però  servilmente  ,  onde  sep- 
pe tenersi  lontano  dalla  viziosa  speditezza  -, 
3o  ,  60 . 

Manate  Marcoy  fiammengo,  fonditore  sulla  fi- 
ne  del  secolo  XVI  .   202  . 

Manetta  Giovanni ,  fiorentino,  è  stato  un  ce- 
lebre intagliatore  dopo  la  metà  del  secolo 
XVI.    129". 

Mantegna  Andrea,  padovano  (1),  discepolo 
dello  Squarcione  ,  morì  in  Mantova  d'  an- 
ni 76  nel  i5o6.  Si  rese  incomparabile  per 
la  perfezione  e  dottrina  del  disegno,  per  la 
vivezza  e  forza  del  colorito ,  per  la  natura- 
lezza, la  espressione,  l'armonia  e  la  finitez- 
za ;  ma  soprattutto  nella  prospettiva  è  arri- 
vato al  più  alto  segno  di  gloria.  Quindi  le 
sue  pitture  sono  tenute  nella  maggiore  esti- 
mazione presso  gl'intelligenti,  quali  memo- 
rie dell'arte  le  più  degne.  Non  può  negar- 
si, che  talora  esse  non  mostrino  qualche  du- 
rezza, ma  non  lasciano  d'essere  condite  di 
ammirabile  venustà  e  di  somma  dottrina. 
Le  belle  operazioni  eh'  egli  condusse  in  pa- 
tria a  fronte  de'  più  valorosi  suoi  condiscepoli, 

(1)  Sì  la  patria,  che  le  epoche  de)  Mantegna  qni  indicate  si 
Vengano  indubitate  j  come  dimostrasi  con  documenti  irrefragabili 
nella  seguente  opera  dello  stesso  Brandolese  :  Testimonianza  £/*• 
torno  alla  Patavinità  del  Mantegna.  Padora  i8o5  in  8. 
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gli  acquistarono,  grandissima  fama  ,  sicché 
invaghitosene  il  marchese  di  Mantova ,  veì 
trasse  fino  dal  1468  a'  suoi  servigj  per 
avervi  queJJe  opere  sì  conosciute  .  Conceduto 
da  quel  sovrano  ad  Innocenzo  Vili.  ,  passò 
nel  1488  a  dipingere  a  Roma,  dove  dipinse 
con  eguale  riputazione.  Ritornato  nel  i49° 
a  Mantova  con  premj  e  onori,  vi  fece  altre 
opere  insigni ,  assai  celebrate  dagli  scrittori . 
io>   89* 

Mantova  Andrea,  nobile  padovano,  apprese  la 
pittura  da  Luca  da  Reggio,  e  la  trattò  per 
diletto.  Nel    1695   egli  viveva  ancora.    i59  • 

Marchesini  Alessandro ,  veronese  ,  allievo  di 
Carlo  Gignani  ,  morì  in  patria  nel  1738. 
Grazia  ,  morbidezza  e  nobiltà  furono  i  suoi 
pregi ,  e  valse  moltissimo  in  figure  minori 
del  naturale  .   21 5  . 

Marinali  Orazio^  bassanese.,  morì  nel  1720. 
Facilità,  grazia,  espressione,  bella  mossa  e 
buon  panneggiamento  furono  pregi  partico- 
lari  di  questo  scultore  .    29  ,   63 . 

Marinetti  Antonio ,  soprannominato  dalla  pa- 
tria il  Chiozzotto ,  morto  d'anni  86  nel  gen- 
naio del  1796  in  Venezia,  imitò  ,  più.  che 
ogni  altro  condiscepolo  ,  la  maniera  del  suo 
maestro  Piazzetta  sì  nella  forza  del  colorito, 
che  nella  arditezza  de'  lumi,  e  nella  vivacità 
de'  contrapposti.   61. 

Marini  Antonio ,  padovano ^  pittore  di  paesi, 
fiorì  nel  principio  dell'altro  secolo.  Dalle 
Vite  MSS.  de'  Pittori  Veneti  di  Natale  Mei- 
chiori  abbiamo,  che  nel  1700  lasciò  di  di- 
pingere per  certa  sua  indisposizione.   i3c>. 
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Marietti  Giamhatista,  veneziano,    morto    dopo 

la  metà  dello  scorso  secolo,  riuscì  un  bravo 
e  distinto  imitatore  del  Balestra.  61  . 

Marti/ii  Antonio  fioriva  nel  j63o,  e  sembra 
un  seguace  di   Luca  da  Reggio.   2  r  4  • 

Marzari  Francesco,  argentiere.  io4» 

Massari  Georgio ,  architetto  veneziano,  fiorì 
intorno   la    metà   del   secolo  XVIII.    76. 

Mattei  de  Paolo,  pittore  napoletano,  che  mo- 
rì sul   principio   dello  scorso  secolo.    175. 

Mengardi  Giambatista  ,  padovano,  morì  nel 
1796  a  Venezia.  Fu  pittore  diligente,  ma 
che  lascia  travedere  nelle  sue  opere  un  qual- 
che stento.    1,  4?  67,  74  5   78,    117. 

Merlini  Simeone  da  Fisa  ,  pittore  vivente . 
i63,   174,   188. 

Messina  da  Onofrio,  di  cognome  Gabrielli , 
morì  nonagenario  in  patria  nel  1706  (  V, 
Memorie  de"1  Pittori  Messinesi  *  Napoli  1792 
in   8  )  .    104  • 

Michelctto  V.  Bertens . 

Micheli  Andrea,  vicentino,  fu  soprannomina- 
to dalla  patria  il  Vis  aitino ,  e  di  modo,  che 
questo  anzi  ne  si  credette  dappoi  il  suo  co- 
gnome ,  siccome  mi  fece  conoscere  ad  evi- 
denza con  documenti  il  co:  Leonardo  Trissi- 
no  ,  intelligente  amatore  delle  cose  delle  bel- 
l'arti. Fu  discepolo  del  Palma  giovine,  ed 
ebbe  abbondanza  di  fantasia  ,  e  facilità  di 
pennello .'  Buon  coloritore  di  pratica  ,  non 
era  però  regolatissimo  nel  disegno.  i33, 
i56. 

Migliori  Francesco ,  non  ispreggevole  pittore 
deiJa  prima  metà  dell'altro  secolo.    i35. 
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Milanino  Francesco ,  scultore  ed  architetto  del 

secolo  XVI .  34  • 
Minella   de    Bardi    Antonio ,    scultore    ed    ar- 
chitetto padovano,  fioriva  nella    prima  metà 
del  secolo  XVI,  22,   23^   28,    117. 

Giovanni ,    padre     di     Antonio,    pur    egli 

è  stato  scultore  ed  architetto  .  Lorenzo  Scar- 
derò nell'opera  Mollume  ntorinn  Italiae  ec. 
Lib.  IV.  (  Hermesiadii  1 5g2  in  f.  1  28  ) 
ci  dà  la  seguente  epigrafe  allora  esistente 
nella  chiesa  di  santa  Lucia  in  Padova  :  Joan. 
Minclius  de  Pardis  sculptor  egregius  vivens 
sibì  posterìsque  suis  posuit   MDXXV1I.    24  • 

Minio  Guido,  padovano,  detto  anche  Lizzaro 
poiché  facea  lizzi  per  formare  la  tela ,  fu 
gettatore  celebre  di  bronzi,  ed  operava  nel 
principio   del  secolo  XVI.   22,   81  . 

Tiziano  ,  figliuolo  di  Guido  ,  detto  anche 

Tiziano  da  Padova  ,  fu  discepolo  del  Sanso- 
vino .  Le  opere  e  sculte  e  fuse  in  bronzo 
che  lasciò ,  mostrano  che  fu  artefice  di  gran 
lavoro  .  L'  Aretino  con  sua  Lettera  dell'  an- 
no i545  (  Voi.  III.  L.  55  delle  Lettere  Pit- 
toriche )  loda  le  opere  che  quegli  fece  in  Pa- 
dova alla  chiesa  del  Santo  ,  e  in  altra  Lettera 
dell'anno  1548  (Ivi  L.  76)  loda  quelle  che 
fece  a  Pesaro  e  ad  Urbino  per  le  nozze  del 
duca  Guidobaldo  .  Non  si  sa  l'anno  preciso, 
in  che  morisse,  ma  viveva  ancora  nel  i554j 
poiché  il  dì  23  del  settembre  di  quest'  anno 
fece  un  accordo  con  i  Presidenti  dell'Arca 
del  Santo  per  un  serraglio  di  cinque  archi 
di  bronzo  al  di  lui  altare  con  l' approvazio- 
ne di    Michela  Sanmicheìi    (  V.  Brandolese 
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f.  2 88  ).  Si  guardi  di  non  confonderlo  con 
Tiziano  Aspetti,  errore  commesso  da  parec- 
chi  scrittori.    28,   3o,    210,   211  . 

Minor  elio  Francesco  da  liste  è  stato  forse  il 
migliore  discepolo  di  Luca  da  Reggio  ,  sic- 
ché alcuna  sua  opera  vien  creduta  talora 
fattura  del  maestro.  Morì  di  soli  anni  33  li 
26  settembre  del  1657  »  e  ^u  sepolto  al  San- 
to con  grande  onore.  1,2,  58,  4y  ?  102, 
io3  . 

Giambatista ,    padovano  ,    mancò    di     vita 

nel  fiore  degli  anni  e  dell'  aspettazione.  Vi- 
veva nello  scorso  secolo  ,  e  lo  si  crede  della 
famiglia  dei  ricordato   Francesco  .  70.,  98,  161  . 

! Orsola  .     Un    paesaggio    non   ispreggevole 

con  la  epigrafe  di  questa  pittrice  si  possiede 
in  Padova  dall'  ab.  G.  B.  Nalesso  intelligen- 
te delle  buon'alti,  e  ricco  di  molte  beli' opere 
raccolte  . 

Montagna  Bartolommeo  di  Antonio  degli  Or- 
zi Nuovi  dipinse  maestrevolmente  sullo  sti- 
le de'  Bellini  .  Intorno  all'  epoche  della  vita 
di  lui  e  ad  altre  circostanze  che  lo  riguar- 
dano ,  ò  gettato  alcuni  dubbj  nella  mia  Gui- 
da di  Venezia  (  Voi.  II  f.  606  ) .  Ora  l'eru- 
dito e  gentile  co:  Leonardo  Trissino  mi  fe- 
ce conoscere  con  pieni  e  non  dubbj  docu- 
menti ,  che  Ba-tolommeo  di  padre  venuto 
dagli  Orzi  Nuovi  a  Vicenza  era  cittadino  di 
questa  città;  che  nacque  prima  della  metà 
del  secolo  XV.,  che  fu  discepolo  di  Giovan- 
ni Bellino;  ch'ebbe  a  figliuolo  Benedetto, 
pur  questo  pittore  ;  e  che  morì  fra  gli  anni 
i525    e   i526  .  45  5  M5  . 


Moniagnana  Jacopo,  padovano,  vien  creduto 
discepolo  di  Gio:  Bellino.  Dallo  Statuto  de* 
Pittori  di  Padova  si  à  ,  eh1  egli  vi  entrò  nel- 
la Fraglia  per  maestro  de'  pittori  V  anno 
1469.  Disegno  naturale  ed  elegante,  pan- 
neggiamenti studiati  e  ben  intesi,  colorito 
armonioso  e  saporito  ,  e  verità  ,  se  non  arti-* 
fìziosa  ,  almeno  piacevole  ,  sono  doti  parti- 
colari di  costui  .   53  ,   85  ,   84  . 

Morlaiter  Giammaria  ,  veneziano  ,  morto  ot- 
tuagenario nel  1781  in  patria,  trattò  la  scul- 
tura .   71  . 

Moro  Bartolommeo  ,  mediocre  pittore  nel  prin- 
cipio dell'  altro  secolo  .   5g  . 

Pietro ,  pittore  figurista }  che  vive  in  Ve- 
nezia.   179.    ' 

Morone  Andrea ,  bergamasco  ,  architetto  di 
buon  nome  ,  fioriva  intorno  la  metà  del  se~ 
colo  XVI  .  Discendeva  da  una  famiglia  ch'eb- 
be molti  valorosi  architetti  ,  spezialmente 
militari  .    1  22. 

Mosca  Giammaria  V.  Padova  da  Zuanne  . 

Moscatelli  Vincenzo,  padovano }  scolpiva  sulla 
fine  del  secolo  XVI  .   29  . 

Mu gini  Bartolonnneo  da  Lugano  scolpiva  nel 
secolo  XVII .  4'  • 

Nicoletti  Giuseppe  ,  padovano,  pittore  di  ri- 
quadro, ed  architetto,  mori  d'anni  83  nel 
i8o3   in  patria  .  63  . 

"Nicola  Pisano  ,  celebratissimo  scultore  ed  ar- 
chitetto del  secolo  XIII.  Co'  disegni  ch'egli 
diede ,  in  varie  illustri  città  si  eressero  le 
più   grandiose   fabbriche   di   quel  tempo.   9. 
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Noale  Antonio,  architetto  vivente.   56. 

Novelli  Pier-  Antonio ,  veneziano,  morì  in  pa- 
tria d'anni  74  nel  1804.  Non  fu  sempre 
eguale  a  se  stesso  ,  ma  ebbe  giovato  a  soste- 
nere a'  suoi  giorni  la  scuola  veneziana.  186, 
192. 

Novello  Giambatista  ,  architetto  padovano ,  mo- 
rì d'anni  84  nel  '799  in  patria.  Il  nobil 
nomo  Antonio  Diedo  ne  pubblicò  una  Me- 
jnoria  della  vita.   43  ,   64  • 

■ Maestro,  artefice,  che    fioriva    nel    i428» 

207  . 

Onorati  Francesco,  padovano,  mediocre  pit- 
tore, è  stato  contemporaneo  al  Zanella,  a 
cui  anzi  sopravvisse,  secondo  il  MS.  del  Mel- 
chiori  .    1  02  ,    iG5  . 

Otti/10  Pasquale,  veronese,  imitò  assai  bene  il 
suo  maestro  Felice  Brusàsorci  ,  specialmente 
nella  gran  forza  della  espressione.  Morì  nei 
ió5o   d'anni   60   circa,    1  ^5  . 

Padova  da  Antonio  e  Giovanni  pittori  del  se- 
colo XV.   21  ,  81. 

V.  Desiderio. 

•  V.   Minio  Tiziano* 

' Zuaii    scolpiva  ^pel   principio    del    secolo 

XVI.   'L,''  Anonimo  ne  dice,  che    fu  ditto  da 

■  Milano  discepolo  del  Gobbo  ,  e  il  eh. 
ab.  Morelli  illustrando  quel  libro  pretende, 
ch'egli  non  altri  siasi,  che  Gio,  Maria  Mo- 
sca .    1  ,  2  5 ,   28 . 

Padovanino  V.  Far  etari. 

Padovano  V.   Arzere  dallo  Stefano. 

V.  Girolamo  . 
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Paeti  dai  V,  Camillo  . 

Paliari  Girolamo,  udinese,  è  stato  un  celebre 
scultore  del  secolo  XVII.  68  . 

Palladio  Andrea,  vicentino.  Di  questo  Raf- 
faello degli  architetti  Padova  non  #onta  ve- 
run'  opera  sicura ,  quantunque  gli  si  attri- 
buiscano quelle  che  rammentiamo  .  52,  171, 
172,   173,    i85  ,   1 84  ?  208,  2ir,  239. 

Palma  Jacopo  il  vecchio.  Di  questo  esimio 
maestro  Padova  non  conta  ,  che  una  sola 
opera,  €  questa  contrastata.  58. 

— ■ — —  il  giovane ,  pittore  veneziano  ,  mor- 
to più  che  ottuagenario  nel  1628,  fu  pro- 
nipote d'  Jacopo  il  vecchio  .  ligli  à  studia- 
to in  Roma  :  fu  svelto  e  grazioso  negli  at- 
teggiamenti ,  morbido  e  pastoso  nelle  carni , 
e  feracissimo  nelle  invenzioni.  Osservò  il  gu- 
sto tizianesco,  nel  diseguo  cercò  d'imitare 
il  Tintoretto  ;  e  ,  dove  avesse  moderato  lo 
spirito  di  velocità,  sarebbe  riescito  uno  de' 
più  fondati  pittori  della  scuola  veneziana, 
72,  108,  n5,  116,  125,  j  52 ,  i56,  i825 
214  • 

Parentino  Bernardo  ,  o  Lorenzo,  (secondo  al- 
tri )  da  Parenzo  nell1  Istria,  è  morto» ira  gli 
eremiti  di  Vicenza  nel  1 53 1  d'anni  94»  È 
stato  un  diligentissimo  pittore  ,  ed  è  verisi- 
mile, che  uscisse  dalla  scuola  dello  Squar- 
cione .  Non  sapremmo ,  quantunque  la  ma- 
niera ce  lo  guarantisse  in  parte  ,  se  sia  colui 
che  in  un  quadro  con  due  Santi  ginocchio- 
ni nella  Galleria  del  marchese  illustre  Tom- 
maso degli  Obizzi  si  soscrisse  a  caratteri  ro- 
mani :  Bernardin  Parencan  pinz.it  •   i54  • 


Parmigiano  Francesco ,  celebre  intarsiatóre  ài 
principiare   de!   secolo   XVI.    i32. 

Parodi  Filippo,  genovese,  scultore  ed  archit- 
tetto,  discepolo  del  Bernino,  morì  più  che 
settuagenario  nel  1702(1).  Nelle  sue  statue 
si  animila  buon  disegno,  ottima  mossa,  ele- 
ganza, belle  idee  ed  espressione  degli  affetti  . 
Viene  però  accusato  di  maniera.  Il  suo  gu- 
sto per  1'  architettura  non  è  stato  puro  ,  ma 
quale  avealo  appreso  dal  maestro.  17,  29, 
41  ,  78,  128. 

Parolini  Jacopo  ,  pittore  ferrarese ,  che  visse 
nello  scorso  secolo  .    1  74  . 

Pellegrini  Antonio,  originario  di  Padova,  na- 
cque in  Venezia  nel  1675,  e  vi  è  morto 
nel  1741-  Ebbe  una  incredibile  facilità  per 
ispiegare  sulle  tele  ogni  pittoresco  concetto  : 
belle,  vaghe  ed  allegre  furono  le  sue  inven- 
zioni .  Invano  gli  emoli  lo  accusavano  di 
mal  fondati  principi  ■>  e  predicavano ,  che 
poco  avrebbero  durato  le  sue  opere ,  poiché 
troppo  prestamente  dipinte:  egli  non  ostan- 
te e  fu  in  molto  pregio,  ed  ottenne  larghi 
premj.    i5,    16,  4^,  64,   78,   88. 

Pellizaxi  Giambattista  ,  veronese  ,  e  visse  ed 
operò  molto  in  Padova  nello  scorso  secolo  . 
Di  raro  oltrepassò  la  mediocrità.  19,  38, 
5o  ,  54  ,  57,  62  ,  102 ,  104  9  1  o5  ,  106  , 
1  20  ,   j  60 . 

Feluca  Paolo,  fiorentino,  scolpiva  intorno  la 
metà  del  secolo   XVI .   26  . 

(1")  Il  Brandolese  pone  1708  j  ma  la  epigrafe  sepolcrale  ri- 
portata dal  Ratti  (  Vite  de  Pit.  Gen.  ce.  )  da  V  anno  da  noi 
registrato  . 
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Piacentino  Domenico }  intarsiatore  che  fioriva 
sul   cominciare  del  secolo  XVI.    i52. 

Piazzetta  Giambatista-,  veneziano  ?  morì  d'an- 
ni 72  nel  1752.  Dalla  scuola  del  suo  con- 
cittadino Molinari  passando  a  Bologna  ,  vi 
s'invaghì  della  maniera  del  Guercino,  e  di 
quel  colorire  forte  e  luminoso  :  così  divenne 
«rran  maestro  d' ombra  e  di  lume .  I  suoi 
disegni  e  gì'  intagli  trattine  furono  ricerca- 
ti ,  e  con  estimazione  venduti  .  Benché  le 
opere  dipinte  da  lui  non  sieno  felici  del  co- 
lorito, non  però  lor  manca  il  merito  della 
buona   dottrina  e  della  intelligenza  .    18,217. 

Piccaglia  Alvise,  padovano,  discepolo  di  Gas- 
paro Giona,  vissuto  dopo  la  metà  del  seco- 
lo XVII,  è  stato  un  pittore  di  mediocre  fa- 
ma .    1 5 1  . 

Picino  maestro ,  architetto  di  nome  ,  che  vi- 
veva ne'  primi  anni  del  secolo  XV.   219. 

Pieri  de  Antonio ,  detto  il  Zoppo  Vicentino  3 
pittore  di  merito  nella  prima  metà  del  seco- 
lo  XVII.    140. 

Pietrosi  orefice  del  secolo  XV  .   75  . 

Piggio  Giovanni,  intagliatore  del    secolo    XV. 

Pino  Paolo,  erudito  pittore  veneziano,  che  fio- 
riva intorno  la  metà  del  secolo  XVI.    10S. 

Pirgotele ,  eccellente  scultore  sul  principio  del 
secolo  XVI  ,  era  della  famiglia  Lascari,  se- 
condochè  à  dimostrato  il  Morelli  nelle  note 
aìV  Anonimo  (  f.  1  o4  ).  Fu  vaghezza  che  il 
trasse  a  pigliare  il  nome  di  quell1  antico 
scultore.  Nelle  Effemeridi  MSS.  del  Monte- 
rosso     si     legge   così  :     Pirgotele    eccellente 
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statuario  morì  V  ultimo  della  peste  che  fu  hi 
Padova  nel  1528;  forse  che  il  Monterosso 
confuse  il  padre  col  figlio  Ettore  che  mor- 
to in  quell'anno  ci  vien  dato  dagli  altri 
storici  ,  e  onorato  dal  padre  con  un  busto  in 
s.  Giovanni  di  Verdara  .  og  . 

Pironi  Girolamo,  vicentino,  scultore  e  pitto- 
re, venne  tenuto  siccome  discepolo  del  Man- 
tegna  .  22  . 

Pisa  da  Giovanni.  V*  Giovanni  da  Pisa. 

- Nicola .   V.  Nicola  Pisano  . 

Pitocchi  de  Matteo  si  chiama  fiorentino  dal 
Brandolese  e  da  altri,  benché  il  MS.  Mel- 
chior! lo  chiami  di  Padova.  Ben  è  certo, 
the  visse  molti  anni  in  Padova,  dove  anche 
morì  in  vecchia  età  nel  1700.  Dicevasi  de 
pitocchi,  perchè  amava  d'introdurre  nelle 
sue  opere  di  tal  gente  che  rappresentava  con 
grazia  .    io5,   160  ,    16 1  . 

Pittoni  Giamhatista  ,  pittore  veneziano  ,  morì  in 
vecchia  età  nel  1767.  Il  suo  stile  è  origi- 
nale, pieno  di  vezzi  pittoreschi,  di  gentilez-* 
za,  amenità  e  leggiadria.    18. 

Pizzati  Giamhatista ,  Jodigiano,  è  stato  segua- 
ce del  suo  maestro  il  Piazzetta,  e  morì  d'an- 
ni 68  nel  1806  in  Padova.  Soddisfece  al 
co:  Carrara  in  Bergamo  nel  ripolirgli  antichi 
quadri  .    100  . 

Pizzolo  Niccolò,  padovano,  fu  discepolo  dello 
Squarcione,  e  forse  il  primo  competitore  del 
Mantegna.  Le  opere  che  ne  rimangono,  ci 
fanno  fede,  che  sono  sincere  le  lodi  dategli 
dal  Vasari  .  Mancò  di  vita  in  freschezza  di 
«uni  sul  finire  del   secolo  XV.  90,   194* 
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Pingue  Natale  ,  francese  ,  lasciò  opere  lodevoli 
in  Padova  intorno  la  metà  del  secolo  XVI  .  5  . 

Pociviano  Francesco ,  detto  il  Moro ,  è  stato 
un  famoso  scrittore  di  caratteri  nel  secolo 
XVI  .  32,   192  ,    197* 

Poi  erti  Giovanni ,  veneziano,  già  pubblico  pro- 
fessore delle  matematiche  in  Padova  ,  morto 
d'anni  78  nel  1 761  ,  grande  illustratore  di 
Vitruvio,  è  stato  eruditissimo  in  architettu- 
ra .  54 >  1 44  - 

Ponte  da  Jacopo,  detto  il  Bussano  vecchio, 
sviluppò  i  suoi  talenti  con  le  opere  di  Gior- 
gione  e  di  Tizi  ano  _,  e  specialmente  con  lo 
studio  della  natura .  Niuno  lo  superò  nella 
verità  degli  oggetti  che  rappresentava  ;  fer- 
mo e  pastoso  è  il  suo  pennello  ;  i  suoi  toc- 
chi sono  arditi ,  e  mostrano  la  mano  mae- 
tra,  i  colori  ben  intesi  ,  vere  le  carnagioni  , 
e  rappresentati  inarrivabilmente  i  soggetti 
notturni .  La  sola  tavola  non  dubbia  che  se  ne 
à  in  Padova,  è  colorita  sull'ultima  sua  ma- 
niera, cioè  con  puri  colpi  di  pennello  pieno 
e  sicuro,  con  calde  tinte ,  tutta  verità  natura 
e  pittoresco  fuoco  ,  dove  sotto  apparente  sprez- 
zatura si  conosce  molta  natura,  niente  ricer- 
cata, o  servile.   73,   i^5,    i53. 

■  ■  ■—  Francesco,  figliuolo  d' Jacopo ,  morì  nel 
i5g2  in  Venezia.  Fu  il  primo  lume  della 
scuola  paterna  ,  ed  imitò  perfettamente  il 
colpeggiare  del  padre,  conservando  il  calore 
della  tinta ,  il  rilievo  e  la  sprezzatura  .  73  , 
146. 

Leandro  3  fratello  di  Francesco,  morì  nel 
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1620.   4 nr li' egli  è  stato  degno  imitatore  del 
padre .    i  46  . 

Panzone  Matteo ,  dalmatino ,  fiorì  nel  secolo 
XVII,  ed  ebbe  a  maestro  il  Veranda.  Il  suo 
carattere  fu  piuttosto  grande,  morbido  e  fa- 
cile, fece  uso  del  naturale  con  frutto  ,  ma 
resta  a  desiderarsi  in  lui  più  grazia  e  no- 
biltà .    ii,   73 . 

Porcìgia  da  Frane eschetto ,  pittore.   107. 

Porri  Filippo  di  Ferrara  morì  l'anno  i68r. 
Lasciò  varie  sculture  in  legno,  tra  cui  al- 
cuni Crocifissi .  Scrivono  di  lui  e  il  Baruf- 
faci (  Vite  MSS.  de'  Pit.  Fer.  )  ,  e  il  Cit- 
tadella nel  T.  II L  del  Catalogo  de'  littori 
e  Scultori  di  Ferrara  .    jor  . 

Porta  Giuseppe  da  Castel-Nuovo  nella  Garfa- 
gnana  fu  detto  Sah'iati  dal  nome  del  suo 
maestro  Francesco  Salviati  fiorentino .  Con- 
dotto da  questo  a  Venezia,  vi  ebbe  stabilita 
la  sua  dimora.  Nelle  opere  di  lui  si  ravvisa 
un  innesto  delle  due  maniere,  la  fiorentina 
e  la  veneziana  .  Fu  riguardato  siccome  uno 
de'  migliori  maestri  che  nel  buon  secolo  la- 
vorassero in  Venezia  .  Morì  circa  il  1570  (1) 
d'anni   cinquanta.  4i    '  12 j   188. 

Possenti  Gian-Pietro  ,  bolognese  ,  morì  in  Pa- 
dova per  un  colpo  di  archibugiata  scagliatogli 
da  un  rivale  amoroso  in  sua  età  d'anni  4r 
nel  1659,  come  lasciò  scritto  il  cav.  de  La- 
zara     ne'    suoi    Annali    MSS.     Gran    mossa  , 


(1)  Cos\  secondo  il  Ridolfi  ,  sognilo  dal  Lanzis  sicché    creeja 
un  abbaglio  nel  Brando  lese  1'  anno  i585. 
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spirito  vivace,  colori  arditi  e  brillanti  forma- 
vano il  carattere  principale  di  questo  pit- 
tore .  3  . 
Rametti  Felice ,  padre  abate  lateranense  ,  nato 
ad  Asti  nel  1666,  e  morto  in  Roma  nel 
iy4r  ,  riuscì  eccellente  nelle  miniature.  Par- 
lano a  lungo  di  lui  e  il  p.  della  Valle  nella 
Prefazione  al  T.  XI.  della  Vita  elei  Vasari , 
e  il  co:  Durando  di  Villa  nel  suo  Ragiona- 
mento dietro  i  Regolamenti  della  R.  Accad. 
di  Pittura    di    Torino    (  Ivi     1778  f.    178  ). 

*97- 
Ravennate  Severo,    scultore    del    secolo    XVI, 

assai  celebrato  da  Pomponio  Gaurico  nel  suo 
Dialogo  della  Scultura  (  V.  Morelli  Noti- 
zia ec.  f.    jo4'  )  •   23  . 

Reggio  da  Luca.  V.  Ferrari, 

Reni  Guido,  bolognese,  morì  d'  anni  67  nel 
1642.  Fu  pittore  dotato  dalla  natura  del- 
le grazie  più  lusinghiere.  Leggero  e  fluido 
è  il  suo  pennello  ,  il  suo  tocco  tutto  grazia 
e  spirito  ,  corretto  il  suo  disegno  ,  le  carna- 
gioni le  più  fresche  e  floride,  i  panneggia- 
menti di  gusto  il  più  grande  ,  e  le  teste  ma- 
ravigliose  .  97. 

Renieri  Niccolò  }  pittore  fiammengo  ,  visse 
ed  operò  molto  in  Venezia  con  faina  non 
ordinaria  .  Il  su<o  stile  è  vago  e  vigoroso  , 
poiché  seppe  unire  la  maniera  fìanimenga 
colla  italiana .  Operava  nella  prima  metà  del 
secolo  XVI  .    140  . 

Richi  Pietro,  chiamato  il  Lucchese  dalla  pa- 
tria ,  è  stato  scolare  di  Guido  Reni .  Più  si 
curava  della  prontezza,  che  della  durevolezza; 
19 
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per  lo  che  nella  maggior  patte  de'  suo; 
quadri  ora  non  restano  che  i  soli  lumi  .  For- 
se s'era  lasciato  trasportare  dalla  tenebrosa 
maniera  che  a'  suoi  tempi  erasi  introdotta  a 
Venezia,  dove  molto  dipinse,  e  dall' uso  del- 
le tetre  e  oleose  imprimiture  che  ridussero 
al  nulla  tante  opere  pregiate  .  La  sua  morte 
accadde  l'anno  1675  in  Udine,  secondo  il 
Baldinucci  ,  e  in  Padova  ,  secondo  il  Bran- 
dolese .   98,    117,    118,    129. 

Riccio  .  V.  Briosco . 

Ricoli  Jacopo,  scultore   antico.    8. 

Ridolfi  Claudio,  veronese ,  fu  discepolo  e  di 
Paolo,  del  quale  non  seguilo  la  maniera,  e 
di  Federico  Barocci  da  cui  apprese  l'ame- 
nità e  le  beli'  arie  delle  teste  .  Operò  molto 
nella  Marca  Anconitana,  da  dove  tornò  in 
patria  più  erudito  ne'  componimenti ,  e  più 
espressivo  e  grazioso  negli  atteggiamenti  del- 
le figure.  Morì  nel  1 644  d'anni  84  cir- 
ca .    I  25  . 

Righetto  Agostino  da  Valdagno,  architetto  fa- 
moso  intorno  la    metà   del   secolo  XVI.   65. 

Rinaldi  Rinaldo,  padovano,  che  tratta  e  stu- 
dia la  scultura  in  Roma  ,  e  che  verde  anco- 
ra degli  anni  promette  maturità  di  opere  im- 
mortali .    77  ,    1 49 • 

Rizzi  Domenico ,  architetto,    *44> 

— — —  Francesco,  nativo  di  Veggian  ,  trattò  la 
scultura,  e  morì  d'anni  64  nel  1790  in  Pa- 
dova .    43  5  232  ,    234  ,   235  . 

Sebastiano,  bellunese,  imparò  dal  mila- 
nese Cervelli  la  freschezza  del  colore  e  la  fa- 
cilità del  pennello  j  a  Bologna  con  l'assiduo 
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ìà'voro  sviluppò  la  fecondità  del  suo  genio  , 
e  alla  scuola  veneziana  si  creò  uno  stile  mol- 
to onorevole  .  JnVentò  e  compose  con  molto 
giudizio,  felicità  e  verità,  dipinse  con  buon 
colorito  *  e  spiegò  forme  belle  graziose  e  no- 
bili »,  ma  non  sempre  egualmente  corrette  . 
Visse  anni  75  (1)  ,  e  morì  nel  1754  •  64  » 
i5o,    i3r  ìi 

Rizzo  Bariolotnineo  ,  celebre  architetto  nel 
principio  del  secolo  XV»   219. 

Robusti  Jacopo  ,  chiamato  il  Tintoretto ,  mor\ 
Fanno  1594  in  Venezia  sua  patria.  Sembra 
rjuasi  impossibile  «,  che  di  un  tanto  splendo- 
re della  scuola  veneziana  non  vi  abbia  in 
Padova  alcun'  opera  grandiosa.  182,  198, 
2T7,    226. 

ì Domenico-,  figliuolo  d'  Jacopo,  morì  d'an- 
ni 75  (2)  nel  1657.  Ne' ritratti  talora  egua- 
gliò il  padre,  a  cui  però  è  stato  assai  infe- 
riore per  genio  e  per  arte  nelle  pittoresche 
dottrine*    49* 

Rocalica  Leonardo _,  architetto  del  secolo  XML  2  „ 

Roista  Francesco  da  Collaìto,  pittore  mediocre 
negli  anni  primi  del  secolo  XVII  .   4  • 

Roncajolo  Pietro ,  stuccatore  comasco  ,  morì 
per  idropisia  nel  fiore  della  età  sul  principio 
del  secolo  andato.    17. 

Rooux  Giovanni ,  pittore  francese  ,  morto  nel 
1 754  5  studiò  e  lavorò  con  molta  lode  nel- 
V  Italia.   72  , 

Rosa  della  Saverio,  veronese,  pittore  vivente/ 


(1)  E  errore  l'anno  85  nel  Brandolese. 

(2)  Così  il  Bidolfij  e  non  73 .,  cooie  dice  il  Brandolese., 
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discepolo    di    Giambettino    Cignaroli   .    104  , 

106  . 

Bossi  David  di  Tiene  ,  pittore  e  architetto  che 
^ive   in   Venezia.   60. 

>■* — *  Giambatista  da  Rovigo  si  annovera  fra 
gli  scolari   del   Padovanino  ■    175. 

Rotavi  Pietro  >  veronese,  morì  in  Moscovia  al 
servìgio  di  quella  imperiai  corte  1'  anno 
1 702.  (1).   i5,   16,  117,   119. 

Rovere  Gian-Mauro  ,  detto  il  Fiammenghino , 
morto  nel  1640,  fu  discepolo  de'  Procaccini 
a   Milano,  e   riuscì   buon   pittore.   5o. 

Rumani  Girolamo ,  detto  Romanino ,  brescia- 
no, tenne  nel  dipingere  una  maniera  in  som- 
mo grado  tizianesca.  Pietro  Aretino  facendo 
grandi  elogj  di  lui  (  Lettere  Voi.  III.  Lib. 
V.  1".  63  ),  lo  dà  siccome  vecchissimo  nel 
i548.    l52. 

Sai  adi  a  Giuseppe  Maria  nacque  in  Padova 
nel  1721  ,  e  morì  a  Rovigo  nell'ottobre  del- 
l'anno 1791.  Questo  bravo  muratore  vi  si 
era  trasferito  per  assicurarvi  la  cupola  del 
duomo  :  se  non  che  le  sue  idee  non  furono 
appieno  seguite  .  3o6  . 

Salò  da  Pietro  è  stato  uno  de'  buoni  disce- 
poli del  Sansovino .  Ne  parlò  con  gran  lode 
l'Aretino  (  Lettere  T.  II.  lib.  4.  f.  267 
Parigi    1609   ).    40  • 

Salvi  Giambatista ,  detto  Sasso/errato  dal  no- 
me della   sua    patria,    nacque    nel    i6o5,    e 


(i")  Il  Rossetti ,   seguitato    dal  Brandolese ,    pose    1770  »   ma 
venne  emendato  dal  Bartoìi  nella  Guida  di  Rovigo, 
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morì"  tìel  i635  in  Róma  (i)«  Studiò  in  Ro- 
ma sopra  eccellenti  maestri,  e  fu  chiamato 
il   pittore   dalle  belle  Madonnine.   73,    175. 

Salucci  Giambatista ,  fiorentino  ,  perito  delle 
bell'arti.  56. 

Sah'iatì  Giuseppe  V.  Porta  . 

Sandri  Domenico  di  lavoratore  di  finestre  di- 
venne ristoratore  di   quadri,   ai'. 

Sanmichcle  Michele  ,  veronese  ,  divenne  in 
Roma  un  celebre  architetto  civile  e  milita- 
re .  Morì  nel  1559  d'anni  settantacinque. 
Il  Selva  con  V  Elogio  che  ne  scrisse ,  1'  Al- 
bertoli  con  le  Fabbriche  che  ne  incise,  gio- 
varono recentemente  a  renderlo  vie  più.  co- 
nosciuto .  5a  ,  3g  ,  4a  5 

Sansovino  Jacopo,  fiorentino  ^  celebre  scultore 
ed  architetto ,  che  condusse  la  maggior  par- 
te della  sUa  vita  in  Venezia  ,  dove  morì  più 
che  nonagenario  nel  1570.  Fu  de'  primi 
che  moderarono  quella  sodezza  statuina  che 
■  era  usata  a'  suoi  giorni  :  fu  ingegnosissi- 
mo ,  facile,  dolce,  incolpabile  nel  disegno, 
tirò  ne'  panneggiamenti  alla  sottigliezza  del 
naturale,  e  fu  insomma  eccellentissimo  nelle 
due  arti .   22  ,  27,    1061. 

Santa  Croce  da  Girolamo,  di  cognome  Rizzo, 
pittore  bergamasco,  lavorò  per  lo  più  sullo 
stile  de'  Bellini.  Sino  all'anno  i549  si  ri- 
trovano  memorie   di   lui .   4  • 

•""'-  Pietro  Paolo  è  forse  il  più  debole  fra 
quelli  che  in  sua  famiglia  ebbero  fama  sic- 
come pittori .   8  ,  39  . 

(1)  E  errore  nel  Brandoleste  il  i635j  e  quindi  il  corso  di  s«- 
3i  trent'anni  che  ali  segna  di  vita. 


Santo  dal  Antonio,  pittore  del  secoìo  XV,    i65  . 

•  Girolamo    V.   Girolamo   Padova/io. 

Sarpi  Paolo,  frate  dell'Ordine  de' Servi,  cele- 
bre matematico  ,  riguardato  pure  siccome 
architetto  .   2^1  . 

Sassofcrrato   V.   Salvi  . 

Scala  dalla  Giambatista,  studioso  della  archi- 
tettura palladiana,  viveva  nella  prima  meta 
del   secolo  XVI.    171  . 

Scamozzi  Vincenzo ,  vicentino,  morto  d'anni 
64  nel  161 6,  è  annoverato  fra'  più  valorosi 
architetti  dell'Europa.  Le  sue  opere  sono 
per  lo  più  semplici  e  maestose,  e  spiegano 
nel  loro  autore  una  grande  fecondità  d'in- 
venzione. IVegli  ornati  però  fu  talora  licen- 
zioso.   1 1 5  ,   ii  6,    i$o,   1 85  . 

Scanferla  Domenica,  pittrice  padovana,  di 
qualche  merito  ,  mori  nel  1760  in  fresca 
età  dopo  una  vita  esemplare,  che  descritta 
si  fece  pur  nota  con  le  stampe.    175. 

Scapin  Carlo ,  debole  pittore  padovano  dello 
scorso  secolo  .    1  1  4  • 

Scarabello  Angiolo ,  scultore,  morì  d'anni  84 
nel    1795.    18. 

Schiavi  Prospero ,  veronese  }  discepolo  di  G. 
B.  Cipnaroìi  ,  morì  più  che  settuagenario 
nel  i8o3.  La  natura  non  lo  avea  disposto  a 
poter  corrispondere  col  valore  alla  parzialità 
che  il   maestro   gli  accordava.    106- 

Schiavone  Gregorio  è  stato  un  valente  disce-* 
polo   dello  Squarcione.   85. 

Schio   da   Pasquale  intagliatore.   71. 

Sebastiano  da  Lugano  V.   Lucano  da  , 

Scheto  da  Verona  V.  Aldighieri . 
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Segala  Francesco ,  chiamato  anche  Segalino,, 
fusore  di  bronzi  e  scultore  padovano  rino- 
mato nel  secolo  XVI.    14,  25. 

Selva  Antonio,  veneziano,  vivente  architetto 
illustre,  discepolo  del  Te  man  za.  Con  disegni 
di  questo  architetto  si  eresse  in  Padova  e  il  ca- 
sino del  sig.  Ros  ai  Carmini,  e  quello  del 
Merino  al  principio  del  borgo  di  Santa  Cro- 
ce ,  e  il  suo  proprio  alla  Casa  degli  Esercizj 
presso   il   Duomo.   98,    174?    186. 

Semitecolo  Nicolctto  >  veneziano,  pittore  del 
secolo  XIV.   80. 

Seta  dalla  Antonio  Francesco  sembra,  che 
fosse  un  cesellatore  padovano  del  secolo  XV. 

77  • 

Severo   da  Rav-enna  V.  Ravennate  Severo . 

Soave  V.   Lamh erto  . 

Solimene    Francesco ,    napoletano  9    morto    nel 

1747,   illustre  pittore.    175. 
Sordi    Marc'1    Antonio    (r)    padovano    scolpiva 

nel   fine   del   secolo  XVI.   29  ,   223. 
Specchietti    Giovanni  ,     pittore    padovano     del 

secolo  XVII.   57  . 
Pietro  ,  pittore  padovano  del  secolo  XVI. 

i5o  . 
Spezzapietra  V.   Milanino  . 

Squarcina  Bernardo ,  padovano,  architetto  in- 
gegnoso ,   clie  operava  intorno  la    metà  dello 

scorso  secolo  .  67 . 
Squarciane  Francesco ,  padovano,  morì  più  che 

ottuagenario    nel     i474«    Egli    è    stato    nella 


(1)  Per   abbaglio   il  Brandolese  nell'indice  lo  chiamo  Fran- 
cesco , 
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sua  patria  il  fondatore  di  una  celebre  scuo- 
la eli  pittura  :  a  quella  concorrevano  gli  sco- 
lari in  gran  numero  da  ogni  parte,  e  fra 
gli  altri  grandissimi  maestri  che  ne  uscirono, 
vi   è   stato   il   Mantegna  .    112,    172,    182. 

Stefano  da  Ferrara  fu  discepolo  del  Mante- 
gna, o  più  vt.risimilmente  ,  secondo  altri, 
dello   Squarcione  .    4°  • 

Stella  Paolo,  milanese,  scultore  nel  principio 
del  secolo  XVI.   25  . 

Siroifi  Ermanno,  padovano,  mori  d'anni  77 
nel  1 693  a  Venezia,  dove  aveva  fondato  la 
Congregazione  di  s.  Filippo  Neri  .  Discepo- 
lo del  Prete  Genovese  ,  da  principio  si  ac- 
costò alla  maniera  del  maestro ,  ma  dappoi 
se  ne  allontanò  ,  cercando  nelle  composizioni 
maggiore  forza  di  ombreggiare  ,  ed  accostan- 
dosi  talora   alle  tenebre.    io3. 

Sustermans  V.  Lamberto . 

Tabacco  Bernardo,  bassanese,  morì  nel  1729(1). 
Siccome  scultore  ed  architetto  operò  a'  suoi 
giorni   con   molta  lode.    240. 

Taurino  Riccardo ,  di  Roano  di  Normandia, 
fiorì  nel  secolo  XVI.,  intagliatore  in  legno  , 
bravo  e  pronto  maneggiatore  di  scarpello, 
ma  feroce  e  subitaneo  nelT  ira,  sicché  ebbe 
in  Padova  brighe  fìerissime.  Intorno  a  que- 
sto artefice  lasciò  una  curiosa  relazione  l'aba- 
te titolare  d.  Girolamo  Potenza  nel  suo  li- 
bro ms.  :  Esposizione  delle  cose  simboliche 
e  figure  e  figurate  del  V.  e  N.  Testamento 
contenute    nelV  artificioso  coro    nuovo    del 

(r)  Cosi  il  Verci  nel  suo  libro  de'  Pittori  Bassanesi  ec,  sift> 
che  Tanno  1727  sarà  errore  nel  Brandolese . 
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monasterìo  di  santa  Giustina  ec. ,  Ms.  pres- 
so il  cav.  Lazara  .  Sì  questi  intagli  che  quel- 
li con  la  storia  di  santo  Ambrogio  nelle  se- 
die del  coro  della  Chiesa  Maggiore  di  Mila- 
no, eseguiti  dallo  stesso  Taurino,  si  lodano 
dal  Lo  mazzo  (  Idea  del  Tempio  della  Pit- 
tura f.   64  i  • 

T emanza  Tommaso ,  veneziano,  morto  d'an- 
ni 84  nel  J7^9'  ^  stato  un  benemerito  e 
dotto  scrittore  ,  ed  un  illustre  architetto  .    1 44  « 

Tcntori  Francesco  padre  ,  Antonio  e  Paolo  fi- 
gliuoli, trattarono  Y  architettura  nel  comin- 
ciare del  secolo  XVII  .   66  . 

Tiepolo  Domenico,  verieziano  ,  figlio  e  disce- 
polo del  celebre  Giambatista,  chiamato  il  Tic* 
poletto  ,  di  cui   qui  sotto  diciamo.    1» 

— Giambatista  ,    veneziano  ,    risvegliò    più 

che  ogni  altro  suo  concittadino  le  felicissime 
idee  di  Paolo  Veronese  .  Niente  men  belle 
sono  le  sue  tinte  e  le  sue  pieghe  de'  panni  , 
che  quelle  di  Paolo,  e  nulla  meno  felice- 
mente dipinte  :  le  forme  delle  teste  non  so- 
no d' inferiore  grazia  e  bellezza,  ma,  per  ve- 
ro dire,  non  anno  l'anima  e  la  vita  di  quel- 
le del  maestro  Veronese.  Felicità _,  sicurezza 
di  pennello,  e  pronta  esecuzione  furono  le 
sue  doti  principali  .  Chiamato  a  Madrid  con 
generoso  stipendio,  vi  fece  opere  grandi  e  co- 
piose, e  vi  è  morto  d'anni  77  nel  1769,  se- 
condo il  Zanetti  (  Pittura  Vencz.  )  ,  e  nel 
1770,  secondo  il  Conca  (descrizione  Ode- 
porica   della    Spagna    T.   I.  f,   106  ).    16, 

i'9>   i4'  ,    j49j    i73- 
Timor  etto  .  V.  Robusti . 


Tirabosco  Giuseppe  pittore  vivente  in  Padova  . 
io,    i5  . 

Tiziano.  V.  Aspetti ,  Minio,  Vecellio . 

Torretta  .   V.  Ferrari  Gios  anni . 

Torri  Antonio,  bolognese,  pittore  di  quadra- 
ture  nel   secolo   XVJI.    20 j  . 

Tramontiti  Angiolo ,  discepolo  del  Maggioto, 
vivente  pittore  .   216. 

Trevisani  Angiolo  ,  veneziano ,  fiorì  verso  la 
metà  dello  scorso  secolo  .  Fece  molto  studio 
del  naturale  ,  e  seppe  ritrailo  con  bella  e 
forte  maniera,  onde  le  sue  figure  per  la  buo- 
na intelligenza  del  chiaro-scuro  mostrano  ri- 
lievo  e   rotondità  .    70. 

Turco  Alessandro  veronese,  chiamato  V  Orbet- 
to,  "morì  in  Roma  d'anni  66  nel  1648.  Un 
quadro  attribuito  a  lui  lo  ricordiamo  al- 
la   f .    2  r  5  . 

Valle  dulia  Andrea .,  celebre  architetto,  fioriva 
intorno  la  metà  del  secolo  XVI  .  Fu  compe- 
titore del  Sansovino  pel  disegno  della  fabbri- 
ca di  questo  duomo  ,  e  alla  Certosa  fece 
opere  sì  stupende  _,  che  vennero  pubblicate 
siccome  del  Palladio  .  Egli  disegnò  i  bei  por- 
toni del  cortile  del  palazzo  vescovile  a  Lu- 
vigiano,  e  quello  pur  anco  del  Parco,  come 
da  documento  4  giugno  i562  nell'archivio 
del  vescovo  .  Pietro  Lamo  nel  suo  MS.  del- 
le Pitture  di  Bologna  gli  dà  il  soprannome 
di  Gobbo  ,  e  gli  attribuisce  il  Convento  di 
s.  Gregorio  presso  la  porta  di  s.  Felice  in 
Bologna  .   65  . 

Varotari  Alessandro  fu  chiamato  il  Padovani- 
no  dalla  città,  uov' egli  nacque.  Fu  figliuolo 


"99 
e    discepolo    di    Dario  j    indi    tutto    si    diede 

a  seguire  la  maniera  di  Tiziano,  presto  giun- 
gendo ad  avvicinarsi  a  quell'egregio  esem- 
plare .  Entrò  felicemente  ne!  mister j  di  quel- 
l'eccelso  stile,  acquistò  la  tenerezza,  il  ma- 
neggio delle  mezze  tinte,  l'arte  de'  contrap- 
posti ,  il  saporito  calore  nelle  carnagioni  ,  la 
rotondità  ;  né  altro  gli  restava  ad  ottenere  s 
che  maggiore  vivezza,  e  più  precisa  espres- 
sione di  natura  e  di  verità  .  Le  forme  non 
anno  la  maggiore  eleganza ,  e  sono  talora 
poco  variate  ;  iL  suo  pennello  è  felice  ,  spe- 
dito ,  e  forse  alcuna  volta  troppo  libero  .  Per 
difinire  il  genio  di  questo  pittore  si  adduce 
molto  a  proposito  il  verso  dell'Ariosto: 

Le  donne,  i  cavalier  ■>  V  arme-,  gli  amori  ; 

essendo  questi  stati  i  soggetti    a    lui  più  ca- 
ri,  e  che,  quando  potè,  introdusse    in    ogni 
sua   rappresentazione ,    dipingendoli    egregia- 
mente .   Per  conto   delle    epoche    del   Padova- 
nino,  Boyez  d'Aguilles  (   Reeueil    d' Estam- 
pes  per  M.  Mariette  )  dice  ,  ch'egli  nacque 
nel    iSqo,  e  morì  nel    i63o;   e    Mons.    Tom- 
masini  nella  Descrizione  della  Peste  di  Pa- 
dova nel   iG3i   fra  le  persone    morte  in  quel 
tempo    registra   Alessandro    Varotari    figliuolo 
di  Dario  .   Il    Brandolese    e    il    Lanzi    dietro 
V  Orlandi    lo    fanno    morto    d' anni    60    nel 
i65o  circa.  43 j  48}  49?  5o,    53,    54)    72^ 
73,  100,   in,  i5o,   i54,   iy5,   182,  2165 
243  . 
y 'aratavi  Dario  ,  veronese  ,  padre  del  ricordato 


Alessandro  ,  pittore  ed  architetto,  si  vuo 
]e  condiscepolo  di  Paolo  Veronese  .  Fu  di 
vario  stile,  sempre  però  di  buon  disegno  e 
colorito.  Morì  d'anni  57  nel  i5g6  in  Pa- 
dova, dov'  erasi  accasato,  e  venne  sepolto 
alle  Maddalene.   55,  £9,    r  59  _,    1 55  ,   ai5. 

Vassilacchi  Antonio,  detto  1'  Aliensc ,  da  Mi* 
lo,  isola  dell' Arcipelago ,  morì  d'anni  ^3 
nel  1629.  Fu  di  grande  sventura  per  que- 
sto pittore  P  avere  abbandonato  le  tracce  di 
Paolo,  alla  cui  scuola  avea  latti  i  primi  suoi 
studj ,  e  l'aversi  dato  ad  altri  modi ,  pe' qua- 
li forse  non  era  chiamato ,  cercando  una  so- 
verchia libertà  e  facilità.  Fu  spedito  ,  di 
buon  disegno  e  di  mosse  graziose,  ma  le 
sue  opere  non  riescirono  tutte  di  merito  egua- 
le.   144,   145. 

i  cecilia  Pietro,  veneziano,  discepolo  del  Pa- 
dovanino.  di  cui  non  serbò  la  gentilezza. 
188. 

Vecelli  Francesco,  veneziano,  della  Congrega- 
zione de'  SoMiaschi,  morì  in  patria  nel  1759. 
Oltre  che  le  belle  lettere,  conobbe  e  trattò 
per  diletto  l'architettura.   60. 

Veccllio  Tiziano  da  Cadore,  il  principe  de' 
pittori  della  scuola  veneziana  ,  morì  d' an- 
ni 99  nel  i5jG:  fu  gran  naturalista,  ma 
giudiziosissimo,  avendo  profondamente  cono- 
sciuto i  momenti  della  verità  più  opportuni 
alle  pittoresche  rappresentanze  .  Nessun  esi- 
mio coloritore  disegnò  meglio  di  lui  :  tutta- 
via  le  bellezze  delle  forme  sue  furono  quali 
le  sapeva  vedere  e  scegliere  da  sé  nella  na- 
tura ,    ritratte    sempre    da    lui     «ella    nativa 


5oi 

grazia  e  grave  semplicità  .  Seppe  ritrarre  a  me- 
raviglia gli  effetti  veri  della  morbida  carne, 
ed  à  posseduto  in  eminente  grado  il  colo- 
rito .   43  >   46  ,   47  »  48  ,   58  ,  72 ,    1 15 ,   197 . 

Sellano,  o  Bellano,  padovano  è  stato  uno  de' 
discepoli  del  Donatello  nell' arte  del  fondere. 
Secondo  V  Anonimo  ec.  (  f.  i3  ),  egli  era 
morto  l'anno  1492,  e  in  un  Abecedario  MS. 
che  possedevasi  dal  principe  Ercolani  di  Bo- 
logna ,  era  segnato  ,  che  il  Vellano  morì  d'an- 
ni 92.   35,   108,   in,  159. 

Venci  Giovanni  ,  mediocre  scultore  .    102  . 

Venier  Michel  angiolo  ,  veneziano  ,  figlio  ài 
Marco  ,  era  di  cognome  Chiereghin  ,  sopran- 
nominato poi  Venier .  Morì  d'  anni  74  nei 
1780,  e  fu  sepolto  nella  chiesa  di  s.  Massi- 
mo in  Padova .  È  stato  scultore  e  fusore  in 
bronzo.    1 1  , 

Veri  Girolamo  Galeazzo ,  architetto  veneziano 
del  secolo   XVII  .   49  • 

Vernansal  di  Lodovico ,  parigino,  lavorò  mol- 
to in  Padova  siccome  pittore  nel  principio 
dello  scorso  secolo.  52,  ii4r  n5,  i585 
164  •>    166  . 

Verona  Antonio  ,  scultore  padovano  ,  morì  d'an- 
ni 56  nel   17S8.  38. 

Jacopo .  V.  Jacopo  da  Verona  . 

— —  Luigi ,  scultore  padovano  ,  discepolo  di 
Pietro  Danieletti,  morì  d'anni  58  nel  1806. 
a33  ,  235  . 

Veronese  .  V.  C altari  . 

Michele.  V.  Von  Michele  . 

Veronesi  Filippo ,  buon  pittore  nel  principio 
del  secolo  XVI.   16,  43. 
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J  tacavi  Francesco  da  Reggio,    discepolo    vaio 
roso   del  suo   compatriota   Luca.    118. 

Viventi/io  Andrea.   V.   Micheli  Andrea. 

J'iola  Giulio  ,  architetto  sulla  fine  del  secolo 
XVI.  66.. 

Viola-Zanini  Gioseffo,  pittore  e  architetto  dei  - 
lo   stesso   secolo  .    1  -74  • 

Vittoria  Alessandro  nacque  a  Trento  nel  1  52, "i  5 
e  morì  a  Venezia  nel  1608.  Apprese  dal 
Sansovino  1'  architettura  e  la  scultura,  ma 
in  questa  e  nella  plastica  maggiormente  si 
distinse,  giungendo  ad  una  somma  eccellen- 
za.  4°  • 

Voti  Michele,  pittore  negli  anni  primi  del  se- 
colo XVI,  si  crede,  che  possa  interpretarsi 
Michele  Veronese .  Di  questo  pittore  conta 
alcun' opera   il   territorio  padovano.    1 47  • 

Urbani  Angelo  ,  pittore  vivente  in  Este  . 
108. 

Zanchi  Antonio  da  Este  morì  in  Venezia  più 
clie  ottuagenario  nel  1 722 ,  secondo  il  Mel- 
chiori  ,  mentre  il  Brandoltse  pone  V  anno 
172.5.  In  patria  studiò  sotto  il  Petrali,  pitto» 
re  bresciano,  ed  a  Venezia  sotto  il  Rusca . 
Fu  buon  naturalità  ,  e  rappresentò  la  mor- 
bidezza e  gli  effetti  della  carne  con  intelli- 
genza e  facilità,  valendosi  d'ombre  gagliar- 
de e  di  grandi  masse  di  scuro  per  dare  ri- 
lievo alle  figure.  11  suo  pennello  era  pieno 
e  felice  ,  il  carattere  de'  contorni  grande  ab- 
bastanza,  e  non  gli  mancò  che  una  maggio- 
re nobiltà  e  leggiadria  per  lasciare  di  se  una 
maggior   fama   al    mondo.    109,    i3r  . 

Zanella    Domenico  ,    padovano  ,    figliuolo     di 
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Francesco ,  fu  pittore  dì  sufficiente  abilità . 
Mancò  nel  principio  del  secolo  XVII.  6. 
Zanella  Francesco  ■>  padovano,  cognato  di  Mat- 
teo de  Pitocchi  ,  e  discepolo  del  Carpioni  , 
operava  ancora  nel  1 7  j  7  .  Il  suo  disegno  a 
sufficiente  ragione  ,  e  seppe  egli  nel  colorito 
avvicinarsi  talora  a'  maestri  più  accreditati  del 
suo  tempo  .  Fu  in  molta  estimazione,  e  le 
opere  che  ne  abbiamo  in  pubblico  ,  ci  fan 
fede  del     merito    suo.   53,   56,   5g,  69,   70  , 

7Y>   7a  •>   73  >   88)97>  *°4?  i°7j  ii5>  i57> 
i63 ,  i65  ,  187 . 

Zaninelli  Zaccaria ,  pittore  veneziano  del  fini» 
re   del  secolo  XVI.    146. 

Zariini  Antonio  ,  detto  Man  grande ,  scultore 
padovano  sul  principio  dello  scorso  secolo . 
101  . 

Zanonì  Francesco ,  da  Cittadella,  morì  d'an- 
ni 72  nel  1782  in  Padova,  ove  da  gran 
tempo  aveva  stabilita  la  sua  dimora.  Fu  pit- 
tore diligente  ed  erudito:  né  devesi  giudica- 
re di  suo  merito  dalle  opere  che  ne  abbia- 
mo dipinte  ,  le  quali  ,  forse  per  la  sover- 
chiezza  dello  studio  e  della  diligenza,  com- 
pariscono di  poco  merito  ,  ma  piuttosto  dal 
suo  valore  nel  ridonare  la  vita  alle  opere  de- 
gli eccellenti  antichi  pittori  ,  conservandone 
maestrevolmente  il  carattere  originale ,  nel 
che  era  incomparabile  .  Perciò  seppe  conci- 
liarsi la  stima  e  V  ammirazione  eziandio  de' 
più.  severi  nemici  de'  moderni  ristoratori  . 
io,    12,   40  ,   54.  ,    104,    107,    147  . 

Zelold  Giamhatista  ,  veronese,  coetaneo  e  ri- 
vale di   Paolo  .    i?5  • 
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Ztno     Agostino    ci    viene     dato    dal     Coronali 

siccome  ìin  degno  architetto  del  secolo  XVI . 

3g. 
Zevio  da  V.  Aldighieri . 
Zinello  Antonio >    pittore    vivente    in    Padova, 

i53  ,   195. 
Zoppo .  V.  Pieri  de  . 
■ Agostino ,   scultore    padovano    di    merito 

nel   secolo  XVI  .   4°  • 
Zorzi    Andrea    co:  ,    nobile    trevigiano  ,    morì 

d'anni   71    nel   1785    a    Venezia    sua    patria. 

44,    174,  206  . 
Domenico ,    veronese,    morì    d'  anni    63 

nel    1 792  .  63  . 
Zuan  da  Padova.  V.   Padova   da  Zuan  .   222  . 
Zuan  da  Pisa .   V.   Giovanni  da  Pisa . 
Zulian  Fornasiero  .  V.  Fomasiero» 
Zugno  Francesco ,  veneziano,  morì    nel    1787. 

È  riescito  un  bravo  discepolo    del    Tiepolet- 

to.    189. 
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Adolfo  Gustavo  .   234  • 
Affò  Ireneo  .    112. 

Agincourt  d'  Seroux  .   5,   12,  80 ,  90,  182. 
Albanese  Modesto.    12 r  . 
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Albertoli  Ferdinando.  32j,  4°  »  42>   293. 
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Albrizzi-Teotochi  Isabella.  7,  98. 
Aleandro   Girolamo,    199» 
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Alfonso  re  .  2  25  . 
Algarotti  Francesco .    112. 
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Alvaroti  Aicordino  e  Alvaroto.   18. 
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Amici  Giamb.  prof.  237. 
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Ardeo  Simeone  .  3i  . 
Arduini  Luigi ,   244  • 
Ariosto  Lodovico  .   233 . 
Azzone  II.  233  . 
Azzoni  degli  Altenerio  .   234  • 
Bagnara  Giovanni.   102. 
Banner  Gustavo-Adamo  .  234  • 
20 
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Barbarico  Antonio.   253. 

Barbo   Giovanni.    i36. 

Barca   Alessandro.   2o4« 

Barocci   Pietro  .   76  . 

Bai  pò  Giovanni.    129. 

BarufFaldi   Girolamo.    174» 

Bassano   Alessandro.    189,    197, 

Battori   Stefano.   ?35  . 

Bellato  Matteo.   76. 

Bembo   Pietro.    32,    l35  . 

Benedetto  XIV  .   7  . 

Beoloo  Angelo.  63. 

Berico  Nicolò  .    i3  . 

Berta   regina  .   80  . 

Bertelli   Francesco.    192. 

Bertini  Francesco,    i^i,    i3g . 

Bertoni   Ottavio.    184  . 

Bettoni   Nicolò  .   209  . 

Bigoni   Angelo.  9,   17,  22,  3o ,  5j  >  4°  »  44 4 

Boccaccio  Giovanni.    i5i. 

Bologna   da  Glierardino  .    162. 

Bonafario   Baldo,   5g,    107. 

Bonamico   Lazzaro.    119,   224* 

Bonato   Giuseppe  Antonio.   202. 

Bordone  Benedetto  .   63  . 

Borghi  Luigi   218. 

Bosio  Evangelista  .  97  . 

Bossi  Giuseppe  .  93  . 

Bottoni  Albertino.    172» 

Brandolese  Pietro   Pref.Ylll*    17,  22,29,30, 
35,  37,  55,  66,  69,    74  ,    78  ,  118,   124  , 
129,   i35,   i5i,   159,   177,   191?  212,  227. 
264,  269,  271,  272,  275,  276.  284,288, 
290,  291,  292,  293,  2^5,  296,  299,302. 
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Braus  Giovanni.  224- 
Brazzolati  Simeone  .   97  . 
Brera  Luigi- Valeriano  .  2^5  . 
Brunacci  Giovanni  .   77  . 
Brusasorci  Domenico.   j3 . 
Buzzacarini  Fina.  80 3  82,   i5j* 
•  '■  '      Lodovico  .  234  • 

Osvaldo.   172. 

Caccia  Lorenzo,  ji. 

Cagnolo  Girolamo.   110. 

Caponato  Jacopo.  97. 

Caimo  famiglia  .  4r  • 

Caldani  Floriano.  53,  88  ,  244» 

— —  Leopoldo.  88,   100. 

Caliari  Carletto  .   i53,    J82. 

Callembergh  Lo'doyica  .  98  . 

Callini  Attilio  .   i32  .. 

Campolongo  Bartolommeo  .   14  ,  i5j  * 

— '• —  Eraclio.   160. 

Canal  da  Vincenzo.  69.  267. 

Canova  Antonio.  235. 

Capodilista  Pio.  33  . 

— —  famiglia.   16  -}  5o  . 

Cappellani  Michele.   192. 

Cappello   Antonio.   235. 

Caiacci  Agostino.   129. 

Carburi   Marco  .   245  . 

Careni  de  Giuliano.    129. 

Carrara  di  Bartolommeo.   i3. 

- — ■—  principi.  43,  88. 

— — -  Gualberga  .    J90  . 

Carriera  Rosalba  .   268  . 

Castro  de  Angiolo   e  Paolo.   i5g  . 

Cattaneo  Girolamo.   i35. 
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Cavaccio  Jacopo   'ai,   197,  235. 

Cavalcanti  Bartolommeo  .    107. 

Cavalli   Marino.   212,   235. 

Cesarotti  Mei  chi  ore  .    i3. 

Checchini  Antonio  .   75  . 

Chiusole   Itinerario.   73. 

Cicognara  Leopoldo   Pref.  XVI.   y,  g,    io,    ri  , 

24,  25,  26,  27,  28,  29,  3oj35,  36,  57, 

40,  91  ,   100,   192. 
Cima  da  Conegliano.    i5i  . 
Cianci  Bartolammeo  .    148. 
Clemente  XIII.    71  ,   74,   235. 
Cognolato  Gaetano.  44  • 
Colaccio  Matteo.  60. 
Colonibo-Milesi  Elisabetta.    190. 
Cornino  Antonio  .   82  . 
Contarini  Alessandro.  39: 

Girolamo.   244* 

■  Marcantonio.   210. 
Conti   Alberto.   33. 

Antonio.   254* 

■  Dario  .21. 
Cordes   Entichio.    129. 
Cornaro   Cattarino .   3o,    195. 

Elena  .  39  ,  240  . 

Flaminio.    J  5g  . 

Luigi.    177. 

Corniani   Marco.   246. 

Coronelli  Vincenzo-Maria.    17,  2^2   Pref.  XVI. 

Corradini  famiglia.    118. 

Cesta  Giovanni.    148. 

Costante  Giambatista  .  54. 

Cortoso   Lodovico.    164» 

Crassetto  Nicolò.   4°  . 


3ogt 
Crispo  Andrea  .   235. 
Crivellali  Bartolommeo .   i49» 
Dainese  Giuseppe.    174* 
Danieletti  Pietro  .  235  . 
Dante  Alighieri.   7,  i5i» 
David   Giovanni  .  89  . 
Dauli  de  Daulo  .   92  . 
Decianò  Tiberio  .   5A  , 
Diacono  Pietro.   i35. 
Diedo  Angiolo  .    17  . 

■ Antonio .   232  . 

— —  Antonio  .  282  . 
Discalzi  Ottonello  .  39  . 
Disconzi  Filippo  Antonio  .  20  » 
Donna  Cristoforo  .  3g  . 
Dollond  il  vecchio.  237.       ' 
Domenichino  (  Zampieri  ).   1  ^5  . 
Donaro  Manno  .  42  . 
Dondi   Giovanni.    i495  234  • 
Lugrezia.   224. 

Scipione  Francesco.    Pref.  XVI ,    5,    65, 

66,  74.  76>  78;  83,  84>  148,  162,  193. 

Dossi  Dosso  .   107  . 
Dotto  Domenico  .   160  . 
■    •"—  Girolamo.  49» 

— Zambon.   234  * 

Dottori  Carlo.    192. 

Costantino.  38. 

Durazzo  Jacopo .  89  . 
Eccelino .  21 . 

Erfurt  di   Giobbe  Rodolfo  .   2^4  « 
Esegrenio   Filippo  .    io3  . 
Eugenio  IV  .   233  « 
Fabri  Filippo .  32. 
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Falloppio  Gabriello.   42» 

Febee  le  Valentino  .   47* 

Fedele  Giulio,    r 94 • 

Federici   Fortunato.    1 36  . 

Ferrari    Girolamo.  Pref.  VI,   222» 

Ottavio  .    1  2  » 

Ferretto  Jacopo.    Pref.  XVIII. 

Fiandrini    Benedetto.    i58. 

■F<  ili   da  Jacopo  .   89. 

Forli   Raimondo.    161. 

Foscari    Pietro  .    79  . 

Fracastoro  Girolamo  .   229  . 

Francesconi  Daniele.  87,    84,    90»    92  y    u3% 

182. 

•  Giulio  Cesare.    79. 

Fuliberti   abate.    j34- 

Fulgoso   Rafaello  .   21  . 

Gaibana  Giovanni  .   74  • 

Galilei  Galileo  .   253  • 

Gamba  Baitolommeo.    177. 

Gambara  Antonio.  99. 

Gaspareno  Eugenio.    129. 

Gasparini   Cipriano.    125  . 

Gattamelata  Erasmo  e  Giannantonio .   11  ,  43  . 

Gaudio  Luigi .    175  . 

Gennari   Giuseppe»    Pref,  Vili,  XVI,    23,    25-,. 

1 56  ,  270  . 
Giaconi  Vincenzo.    127,  216. 
Giappelli   Giuseppe.   218. 
Gilli   Francesco.    162. 
Giorgio  Luigi .  56  . 
Giovio  Paolo.  32  . 
Girello  Girolamo.   3r, 
Giustinian  Girolamo.  67,  206- 
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Giustinian  Nicolò-Antonio.   148. 
Gozzi  Gasparo  .   i3  . 
Gradendo  famiglia.  6,   i43  . 
Greati   Giuseppe.    i85. 
Griffi  ab.  Olivetano.  Pref.  IX. 
Grompo  famiglia.  3i  . 
Gualdo  Giuseppe  .  77  ,  83  . 
Guasco  Reniero  .   235. 
Guazzo  Marco.  63, 
Guicciardini  Francesco,  235. 
Hankarville  d'  sig.   7. 
Hojer  David  .    199  . 
KrethkoW  Erasmo,    18. 
Lafrery   Antonio.    191. 
Landò  Bassano  .  88  . 

Lanzi  Luigi.  74?   i32,    179,   181,  267,    299. 
Lazara.  Deposito  della  famiglia.  38. 
Lazara  Federico.   181  . 

— r—  Giovanni    Pref.    XIII    e    seg. ,    85  ,    Q~5  , 
120,   i35,   162,   180,  222,  242. 

Giovanni.    181,  267. 

Leone.    182. 

Lazzarini    Domenico  .   4  >  233  . 
Leon-Cavazza  Francesco.    109, 
Liceto  Fortunio  .   234- 
Lignamine  di  Desiderio  .  2  . 
Lioni  Giambatista  e  Ludovico,  37. 
Livio   Tito.    223,   225,   234. 
Liursi  Girolamo.   235. 

Lorenzi   de  Lorenzo.   71  . 
Ludovici  Filippo.  3o  . 
Lupato  padovano.   227. 
Lupi  de  Bonifacio.    12,   i3  . 
Macconzini  Antonio.   137. 
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Macedo   Francesco,    no. 
Maflei  Scipione.    5,    199.   229, 
Majolo   Lodovico.   34  • 
Malaspina  Guglielmo.   234* 
Maldura   Ferdinando.   79. 
Malipiero   Giammaria.   235. 
Giovanni .   209  . 

Maffeo.   234  . 

Marcantonio.   216. 

Manfredini   Federico.    126. 

Mantegna   Andrea.    233. 

Mantova-Benavides     Marco  .    99,    191  ,    198  , 

233. 
Mantovani   Giambatista  .   242  . 

Girolamo.    148. 

Marchetti   Domenico   e  Pietro.    19. 
Marconi   Rocco.    182. 

Mari  Maino  .   53  . 
Marini   Antonio.   216. 

Gaetano.   79,   182,   192.,   J99« 

Martire   Santo.   89  . 

Marsand  Antonio.  85. 

Mai  sili   Giovanni.  42  >  2o3. 

Maser  (   villa   )    1 8  r  . 

Mazza   Giovanni.    J82. 

Melandri    Girolamo.   246. 

Meneghelli   Antonio.   216.  t 

Pier-Antonio.    i34,    i85,   198. 

Mengardi  Francesco  .   1 35  . 
Menkenio  Giovanni .    1  5g  . 
Menocchio  Jacopo.   235: 
Meschinello  Giovanni   Pref.  XVI, 
Michiel  Antonio  .   233  . 
Girolamo.  38. 
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Milizia  Francesco.    174.,   175,  200.,  218. 
Molin  Agostino .    i52. 

Gaetano  .  63  . 

Monterosso   Antonio.    Pref.  XIII.  58,264,  286. 

Morelli  Jacopo  Pref.   X.  3j ,   79,    i  9  r  .   264. 

Morgagni   Giambatista  «    i5o,  235,  242,  243. 

Morosini   Michele.    233. 

Moschetta  Valerio  .  2  . 

Mussato  Cassandra.    19. 

-— —  Gianfrancesco  .   235  ■ 

— > —  Gualpertino  .    i3i. 

Naldo  Babone .  57. 

Nalesso  Giambatista  .   280  . 

Nani   Bernardo.   235. 

Navagero  Andrea.  216,  229,  234» 

Negri   Girolamo.,  no,    .ti6. 

Negro  dal  «Salvatore  .   240  . 

Neumayr  Antonio.   126,  23r ,  232. 

Nollet  ab.  241 . 

Novelli   Francesco.  84,  60,   104,   ii33    127. 

Oddi   degli   Daniele.    1 84  • 

Olivi   Giuseppe.   42  • 

degli   Palladio.  68. 

Olzignano   Girolamo  .    161  . 
Opsicella  Trojano  .   233  . 
Grange   d'  VilJelmo.   98. 
Omani  Domenico.  39. 

Oi  sato  Alessandro  .  233  . 

■ Sertorio .    19,   222. 

Ortis   Giuseppe  .   55  . 
Padova   da   Pietro,    112  = 
Pallavicini    Uberto.  234* 
Palmagni  Cristoforo  .  97  . 
Panada  Francesco.   71. 
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Paolo  II.  233. 
Pappafava  Albertino.  a35. 

Alessandro.    190. 

Passeri   Carlo .    146. 
Patina     Carlo.  67. 

Carolina.    45,    46,    47  j    77>    79»     82, 

85,    146. 

Patriarchi   Gasparo.  64-y  79» 

Pepoli  Taddeo  .  233  . 

Perissutti   Buonaventnra .   9,    17. 

Petrarca  Francesco.    Prcf.  XII,    77,    79  >  82 , 

85,   142  ,   149  ;   i5r,  233. 
Petrobelli   Pietro  .    181 . 
Piacenza  da   Pi.afaelJo,    1 54  • 
Pian  dal  Giovanni.    182. 
Piazza  Antonio  Pref.  VII,  XVIII,   175. 
Pignori  a  Lorenzo.   199. 
Piinbiolo  Francesco.   i85  . 
Pino  Giuseppe.    1 49 - 
Pio    V.   i38. 

VI  .   i3a, 

VII,   i32,   149. 

Piombino  Bonifacio.    107. 
Pisani   Francesco.   235. 

■ Vettore.    233. 

Polcastro  Domenico  .  228  . 

■         Girolamo,  186. 

Poleni  Giovanni.   55,  229,  234. 
Polentone  Secco.  234» 
Polidoro   Valerio.   9,    20,  37. 
Pont(jdera  Giulio.   235. 
Porro  Girolamo.   2o3  . 
Portenari  An-elo.    i5j7. 
Potenza  da  Girolamo.    i3o,    i35. 


ii5 
Prata  Pileo  .  76  . 
Preti  Francesco  Maria.   100. 
Friuli  Nicolo,  97 ,  224. 
Quaini  Girolamo.   160. 
Quirini   Girolamo  .  32  . 

<■* Marco  .  49  • 

Ragnina  de  Matteo  ,  234  • 
Rainis  Giambatista  .   197  . 
Ramsden  .  266 . 
Recinetense  Andrea  .   233  . 
Reichenbach  cons.   236  ,   258  , 
Renier  Stefano-Andrea.  a43 . 
Riario  Cesare.  42  • 
Rio  Antonio  .  233  . 

Girolamo  e  Nicolò.    i85  , 

Riva  dalla  Stefano .  3o  . 
Rizzi-Zanoni   irò. 

Roberti  Giambatista  .   1 19  . 

Robortello  Francesco  .   42  • 

Roccabonella  Pietro  .    108  ,   1 1 1  « 

Rocchi  Antonio  Pref.  XVI. 

Roicelli  de  Antonio .  5o  . 

Rolandino  Gramatico  .  63  , 

Rosembergh  Giustiniana  .   5o. 

Rossetti  Giambatista.  Pref.    vii,    5,    17,    22  t 

3o,  107,   no,   u3,   129,   i35,  i5i  ,   1 54  «? 

i56,    159,  177 j  200,  2o3,  245»  257,  271  j 

292, 
Rossi  Antonio.  Pref.  XHI ,   ng. 
Jacopo  .  204  • 

Nicolò  .  37  . 

—■ Pietro,    i3. 

Rotondo  Felice.    i3. 
Rusconi  Michelangiolo .  97» 
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liuzante  (  Beolco  Angelo  ).  63.  85. 

Sala.  Monumento  famiglia.  32. 

Pietro  .   4*  • 

Salomoni  Jacopo  Prcf.  XVIII,  96,  97,   110. 

Salviati   Filippo.   234* 

Sambonifacio   Lodovico  .   233  . 

Sancii   Pietro  .    242  . 

Sanguinacci   Ilario.   96» 

Sansone  Francesco  .   26  * 

Santini   Giovanni.   238. 

Sant1  Uliana  Giovanni  Pref.  XIII . 

Sanvito  Bartolommeo  .    109. 

Sasso  Giammaria,    io,  80,  85,   86,    173,  182, 

194  • 
Sassonia— Maripiero  Francesco.    120. 
Savonarola   Michiele.    235. 
Savorgnan   Girolamo.   234* 
Scardeone   Bernardino.    i63. 
Scarderò  Lorenzo.    279. 
Scarpa  Antonio.   242. 
Schullemburg  Gian-Mattia.   182. 
Scrovigno  Enrico  .5,8. 
Secco  Orazio  .   4r  • 
Selva  Antonio.   291  . 
Selvatico  Giambatista  .  39  . 
Serlio  Sebastiano.    176. 
Short .   2òj  . 

Sibiliato  Clemente.  Pref.  Vili.    106. 
Sinibaldo  vescovo.    162. 
Sobieschi  Giovanni.   235. 
Sografì   Antonio.    189. 

• •  Pietro   ivi  . 

Soncin  Anton-Maria  Barbò.   77. 
Soragna  Raimondo.  44. 


5r7 
Soranzo,  rettori   due.  214  • 

Tommaso.   i5o. 

Speroni   Giulia  .   69  . 

Ginolfo.   79  • 

Sperone.  68,  79,  223,  234. 

Stella  Lucio  Arunzio  .  233. 
Stellini  Jacopo  .   61  . 

Stratico  Simeone.   228. 

Svegliato  Giambatista .   218. 

Susanetto  Bartolommeo  .   i53. 

Tartini  Giuseppe.  233. 

Tasso  Torquato  .  233  . 

Temanza  Tommaso.  25,  35,   Ii5,    i36,    162, 

177 ,   1 83  ,  212  ,  23 1  ,  240,  264 • 
Terzi  Bernardo  .    i32  . 
Tessarolo  Francesco.  241. 
Tiato  abate.  5o  . 
Ticozzi  Stefano  .  47  • 
Tiraboschi  Girolamo   118,  238,  264. 
Tommasini  Jacopo-Filippo  Pref.  XVII ,  85  ,  269  * 
Tommasoni  Tommaso.   2.. 
Torre  Santo  .    i53  . 
Trasea  Peto  .  233  . 
Trevisan  Bernardino .  233  . 

Girolamo  .  207  . 

Tricidio  vescovo  .  78  . 
Trissino   Leonardo.   278,  280. 
Trombetta  Antonio.   41  • 
Tron  Nicolò  235. 

Turriano  Pagano.  233. 
Valaresso  Alvise .   170. 
Valiero  Massimo.  2i3. 

cardinal  e  vescovo.  70. 
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Valle  della  Guglielmo»    i5,    ioi  à    126*    i35 j 

*97\ 
— ■ —  Giovanni .   170. 

Vallisnieri  Antonio.    197. 

Vallotti  Francése'  Antonio  .  235  » 

Vanzi   Pietro  Prcf.  XVI. 

Varese  Ascanio  »   214. 

Venezia  da  Domenico  .   72  » 

— Paolo  .  97  . 

Venturini  Antonio.  212. 

Verci  Giambatista  .   146,   *93» 

Vero  Giambatista  .  75  . 

Veslingio  Giovanni .  32  . 

Viali  Vincenzo.   197. 

Vianelli-Angiolo  Gaetano.   26$  » 

Volpato  (  scuola  ).   170. 

Oliano  Bartolommeo .   27. 

Wagner   Giuseppe.    124. 

Zabarella  da  Antonio.  69. 

Ascanio.    16. 

>  Francesco.  70,   197* 

Marino .    16. 

Zacco  Antonio.   234  • 
Zalinskii  Adamo.  34  • 
Zamboni  Baldassare  .  65. 
Zancon   Gaetano.  85,  89,   i4j> 
Zeno  Jacopo  .   79  . 

Zenobio  Alvise.   237. 
Ziliani  Angiolo  .  45  . 
Zorzi  Jacopo  .    110. 
ZuccoJo  Felice,  56. 
Zulian  Girolamo.   170,  i85* 
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